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ANCORA SOPRA L'ETÀ DEL MARMO GIALLO DI SIENA 


—_—_————__—_—_— 


Nella seduta del 18 gennaio 1903, tenuta a Pisa dalla Società To- 
scana di Scienze naturali, ebbi !) occasione di fare una comunicazione 
sopra l’età del marmo giallo di Siena e di manifestare 1’ opinione che 
essa dovesse essere liassica anzichè triassica, come per l’avanti si rite- 
neva. In appoggio alla mia tesi presentava anzi la figura e la descrizione 
di un Ammonite, avuta in esame dal prof. PANTANELLI e trovata in detto 
marmo, che ha tutti i caratteri di un Arietites o meglio di un Vermi- 
ceras del tipo del Verm. perspicuum Fuc. *) del lias inferiore del Monte 
Cetona. Le mie idee non furono condivise da tutti ed il VERRI, allora 
presidente della Società geologica, la quale appunto in quell’anno do- 
veva tenere la sua riunione estiva in Siena, dopo aver pubblicato, a 
guida delle escursioni che la Società avrebbe fatte, uno studio ed una 
carta geologica della Montagnola senese *) sui rilievi inediti del R. Uf- 
ficio geologico, nei quali si tenevano nel Trias i marmi gialli, dava in- 
carico al De AncELIS di esaminare gli esemplari di marmo giallo della 
collezione CHIGI contenenti fossili, allo scopo di risolvere possibilmente 
la questione. Il De ANGELIS ‘), studiati diligentemente i resti organici 
avuti in esame, non potè trarne, a cagione della loro imperfezione, 
alcuna conclusione decisa; però ammise l'esattezza del mio riferimento 
cronologico, aggiungendovi anzi alcune ragioni indirette, non prive di 
importanza. Egli disse infatti parergli strano che nel marmo giallo non 
sì trovasse alcuna di quelle specie, Encrinus liliiformis Mii., En. cfr. si- 


4) Fucini. — Sopra l’età del marmo giallo di Siena. Proc. verb., Soc. 
tosc. Sc. nat. Vol. VIII. 

2) FucINI. — Cefal. liass. del Monte Cetona. Palaeont. italica, Vol. VIII, 
pag. 137, tav. XII, fig. 6. 
3) VERRI. — La Montagnola senese. Boll. d. Soc. geol. ital., Vol. XXII. 

4) Resoconto delle Adunanze tenute in Siena. Boll. della Società geol. ital. 
Vol. XXII, pag. LIX. 
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lesiacus Berr. e Cidaris transversa May., comunissime a Casal di Pari 
luogo tanto prossimo alla Montagnola senese e sicuramente triassico, 
e nel quale mancano invece totalmente i Pentacrinus molto comuni nel 
marmo giallo. 

E utile intanto ricordare che anche il SimoNnELLI !) aveva per l’avanti 
cercato di decifrare alcuni imperfetti esemplari di crinoidi del marmo giallo, 
avuti in esame dal LortI, senza poterne trarre alcuna seria deduzione 
cronologica. i 

Da molto tempo io ho continuamente cercato di mettere insieme altri 
fossili nella speranza di poter chiarire sempre meglio la questione, che 
non è solo importantissima per l'età dei marmi gialli, ma anche per 
quella delle formazioni concomitanti. Essendo riuscito ora ad averne alcuni, 
sia dal prof. Lopez, del Liceo Tolomei di Siena, sia dal prof. MARIANO 
BARGELLINI, appassionato cultore delle nostre scienze, ed avendo potuto 
esaminare, per gentil concessione del proprietario, quelli del marchese 
CHici di Siena, credo utile tornare sull’ argomento, ed addurre nuove 
prove in appoggio alla liassicità dei suddetti marmi gialli. 

I nuovi fossili esaminati sono questi: 

Montivaultia sp. ind. cfr. Mont. Stefaniana Fvuc. ?). 

Polipaio impigliato nella roccia, il quale presenta ben poco della 
forma del calice che ha una sezione arrotondato-ellittica. I setti suffi- 
cientemente visibili sono simili a quelli della specie che ho preso a 
confronto. 

L’esemplare si trova in un grosso frammento di roccia fossilifera 
donato dal prof. BareELLINI al Museo di Pisa. 

Pentacrinus sp. ind. 

I pentacrini rappresentati da articoli e da piccole porzioni di braccia 
sono numerosissimi nel marmo giallo, ma non riescono determinabili, 
dato il loro imperfetto stato di conservazione. Un esemplare che mostra 
alla meglio la faccia articolare, con stella mediocremente complicata, 
sembrerebbe riferibile al Pent. tuberculatus Min. 


Gli esemplari esaminati appartengono in massima parte alla colle- 
zione CHIGI. 


Terebratula sp. ind. cfr. Ter. punctata Sow. 


1) SIMONELLI. — Fossili del marmo giallo della Montagnola senese. Proc. 
verb., Soc. tosc. Sc. nat., Vol. VI, pag. 279. 
*) FucINI. — Fauna dei calc. cer. del Monte pisano. 
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Io potrei quasi con sicurezza riferire 1 esemplare di Terebratula in 
esame alla Ter. punctata Sow. del Lias inferiore, tanta è Ja somiglianza 
di esso con tale specie. Trattandosi però di un piccolo individuo credo 
meglio lasciarlo indeterminato anche per allontanare il sospetto che la 
mia determinazione, più che da convinzione, sia dettata da preconcetto 
preso. i i 

L’esemplare esaminato è impigliato per piccolo tratto nella roccia 

si trova nel campione di questa donato al Museo di Fina: dal prof. 
fi. i 
Phylloceras Lipoldi HAUER. i 

Nel frammento di roccia donato dal prof. BARGELLINI si trova attac- 
cato per un fianco alla roccia un ammonite, indiscutibilmente un Phyl- 
loceras, che corrisponde a questa specie per ogni carattere, compresa la: 
linea lobale, prscenicnenee visibile all’ estremità della sia 

Phylloceras sp. ind. 

È un frammento sa mostra pur esso la linea lobale. Tag specie po-. 
trebbe essere anche quella precedentemente citata, però sembra un poco» 
più compressa. 

L’esemplare fu trovato da me A a un paia di roccia 
donatomi dal prof. a tor TESE NGRE ID IR Or ROTTA 

Rhacophyllites sp. ind. | { a 

È un esemplare ion che trovai insiéme con. nella citta 
precedentemente, semicalcinando un Caltnione di roccia fossilifera avuto. 
dal prof. Lopez. | i 

Si tratta di una specie liscia o quasi, non scorgendosi nessun orna-' 
«mento, simile al R%. Stella Sow., però l'accrescimento non vi è tanto: 
rapido e l’ombelico non tanto profondo. 

Lytoceras Phillipsi Sow. 3 

Sebbene, anche per questa specie, si tratti Hi un arcani fram-. 
mentario impigliato nella roccia, la forma è così caratteristica. che.1 non: 
lascia alcun dubbio nella sua determinazione. i 

L’esemplare si trova nel campione regalato al Mriseo di Pisa dal 
prof. BARGELLINI. 

Lytoceras sp. ind. cfr. Lyt. Phillipsi Sow. STIRARE 

Nel campione di roccia fossilifera donato dal prof. TRS si 
trovano numerose piccole ammoniti, liscie o leggermente increspate -nel- 
l'interno della spira, non carenate, di accrescimento poco rapido e con 
giri assai compressi che sembrano appartenere ad una specie di Lyto-) 


6 do: ‘A. FUCINI 


ceras simile alla precedente, ma più compressa e senza distinti cingoli 
peristomatici. 

Io ho osservato in una lumachella di Gerfalco, interposta tra i cal- 
cari bianchi ceroidi e quelli rossi ammonitiferi inferiori, quindi della 
stessa zona dei marmi gialli in questione, una specie grandemente si- 
mile a quella in esame e che ho !) dubbiosamente riferito alla specie 
del SowERBY. 

Arnioceras sp. ind. 

Nell'occasione del congresso tenuto in Siena dalla Società geologica 
italiana nel settembre del 1903 ebbi occasione di osservare presso il 
marchese CHIGI un piccolo esemplare di ammonite, determinato non so 
da chi per Zrochus sp., indubbiamente riferibile a questo genere, il quale 
nel caso'mostro è sommamente interessante. 

Nella visita recente fatta da me alla collezione CHIGI non ho potuto 
però rintracciare tale esemplare che è di un’ importanza non discutibile, 
per quanto di non facile determinazione specifica a causa delle sue pic- 
cole: dimensioni. 


La Montivaultia, i Pentacrinus, la Terebratula ed il ERhacophyllites, 
al caso nostro, non hanno decisivo valore cronologico perchè si trovano 
anche nel Trias; però nell'insieme, per non essere accompagnati da 
alcun genere prettamente triassico, e per avere il loro maggiore svi- 
luppo nel Lias, hanno anch’ essi un’ importanza non trascurabile; infatti 
quando fossero stati i soli fossili ritrovati nel marmo giallo si potrebbe 
anche perciò solo, paleontologicamente, asserirne sempre meglio la ltas- 
sicità anzichè la triassicità. I possibili dubbi vengono però tolti del 
tutto dai gen. PhyWoceras, Lytoceras, Arnioceras, insieme col Vermiceras, 
posseduto dal: Museo di Modena e da me descritto nella mia prima 
nota, i quali sono esclusivamente liassici. 

La presenza delle specie R%. Lipoldì HAUER e Lyt. Phullipsi Sow. 
e specialmente del gen. Arnioceras ha poi grandissimo valore perchè 
dimostra che la zona di Lias inferiore, alla quale debbono riferirsi i 
marmi gialli in questione, non è nemmeno molto profonda. Io non cre- 
derei di azzardare tanto ritenendola contemporanea a quella della luma- 


4) FucINnI. — Fauna della zona a Pent. tuberculatus di Gerfalco. Bul. d. soc. 
geol.: ital. vol. XXV, pag. 640, tav. XI, fig. 24. 
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chella che a Gerfalco sta tra i calcari ceroidi ed i rossi Ammonitiferi 
inferiori e che io ritengo della zona a Pent. tuberculatus, come apparisce 
da un mio lavoro di recente pubblicazione. 

Queste conclusioni non sono in disaccordo con le poche osservazioni 
stratigrafiche che potei fare nella gita effettuata, lungo il torrente Rosia 
ed alle cave di marmo giallo di Montarrenti, insieme con i soci della 
Società geologica italiana, come ho già detto riuniti in congresso a 
Siena nel settembre del 1903. A me parve che sopra agli scisti permo- 
carboniferi si trovassero colà, come nel Monte Pisano ed in altre parti 
‘della catena metallifera, 1 calcari cavernosi del Retico seguiti da quelli 
erigi infraliassici, fatti corrispondere ai grezzoni delle Alpi Apuane, e 
quindi dai calcari bianchi ceroidi, fatti corrispondere alla loro volta ai 
marmi, e che per me sono invece perfettamente identici a quelli dei Monti 
di Campiglia, del Monte Cetona ecc., indubbiamente di Lias inferiore 
piuttosto profondo. Al di sopra vengono i marmi gialli uniti e alter- 
nanti, specialmente a ridosso delle roccie più antiche, a scisti lucenti 
della stessa epoca. 

I così detti calcari cavernosi che nella Montagnola senese sono su 
periori ai marmi gialli, probabilmente non corrispondono, come vor- 
rebbero alcuni autori, a quelli tipici cavernosi retici della catena me- 
tallifera, ma sono più recenti, alla stessa guisa forse di quelli pure 
detti cavernosi della parte settentrionale del Monte Pisano, peri quali 
il Lotti, che li ha ritenuti retici, ha dovuto ricorrere ad una soluzione 
tettonica assai complicata per spiegarne la sovraincombenza a roccie 
giura-liassiche. 

Il vero calcare cavernoso retico è una roccia organogena, o seguendo 
le idee del Lotti !) magari idrochimica, gli altri calcari cavernosi in 
esame, secondo il concetto che me ne sono formato, sarebbero di ori- 
gine clastica e dovuti quasi esclusivamente al disfacimento dei primi, 
presentandosi generalmente quali breccie più o meno distinte. Non sa- 
rebbe anche fuor di proposito ammettere per quest’ultimi un’ origine 
analoga forse alla panchina tanto sviluppata lungo il littorale livornese. 

In ogni modo, essendo le complicazioni tettoniche così varie, non 
posso per ora affermare niente di sicuro in rapporto a tali calcari ca- 
vernosi superiori ed aspetto, per farlo con cognizioni maggiori, l’ occa- 
sione di potere esaminare con calma ed accuratezza tutti i terreni 
della Montagnola senese. 


1) LoTTI. — Cost. geol. Massa Marittima. Boll. R. Com. geol. Vol. V, pag. 289. 
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CONSIDERAZIONI CRITICHE 


SULLA 


Origine dell'acido borico nei soffioni boriferi della Toscana 


Quale possa essere l'origine dell'acido borico nei soffioni boriferi 
della Toscana, è argomento discusso da molti anni e la ricca bibliografia 
che roi abbiamo per esso, fa testimonianza del grande interesse che a 
tale quistione presero numerosi scienziati. 

Potrebbe sembrare superfluo tornare nuovamente a parlarne oggi, 
nè io l’avrei fatto se non vi fossi stato indotto da ciò che leggesi nella 
bella e interessante memoria pubblicata dal prof. NasIinI !) in occasione 
del VI congresso di Chimica applicata tenutosi in Roma nell’ aprile 
del 1906. 

In essa, a pag. 92, parlandosi brevemente dell’origine dell’acido bo- 
rico nei soffioni si dà come ipotesi, che offre il maggior grado di pos- 
sibilità, quella che lo fa derivare dalla scomposizione delle tormaline 
delle rocce granitiche. 

Nasini osserva come già il PiLLa*) avesse notato la dipendenza dei 
soffioni toscani dalle eruzioni granitiche e porfiriche della Maremma, 
dimostrata anche dalla abbondanza della tormalina nei graniti e nei 
porfidi di quella regione, ed aggiunge che se alle relazioni fra acido 
borico e tormalina già allusero BiscHor) ed A. D’AcHIARDI‘), è merito 
dell'ing. PERRONE®) di avere nettamente formulata la ipotesi che la 


1) I soffioni boraciferi e l'industria dell’acido borico in Toscana. Roma, 1906. 
‘ 2) Brevecenno sopra la ricchezza minerale della Toscana, pag. 152. Pisa, 1845. 
3) Lehrbuch der chemisch. u. physik. Geologie, II. Bonn, 1864. 
4) Sull’origine dell'acido borico e dei borati. Mem. Soc. Tosc. Sc. Nat.; III, 2. 
Pisa, 1878. 
5) Carta îdrografica d’Italia. N.° 31: Fiora, Chiarone, Albegna ecc. Roma, 1904. 
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origine dell’acido borico nei soffioni sia proprio da ricercarsi nell’azione 
dell’acqua sopra le tormaline che si trovano nel granito. 

Io non conoscevo il lavoro dell’ ing. PERRONE, che ho poi consultato 
con molto interesse e profitto, ma impressionato dalla validità dell’appog- 
gio che alla teoria emessa *') veniva dal nome del prof. NasIni, volli pren- 
derne subito visione e ricercare se fra gli argomenti portati dal PeR- 
RONE e quelli dati dal NasiNI ve ne potessero essere tali da far prefe- 
rire questa ipotesi alle altre emesse in precedenza. 

Il PERRONE dice come alcuni ritengano che l’ acido borico si formi 
per il concorso dell’acqua del mare che si infiltra fra gli strati terrestri 
nelle profondità ove si svolgono i vapori; altri che sieno indipendenti 
il campo di svolgimento dei vapori e quello dove diventano boriferi, 
trovandosi il boro molto più verso la superficie (come borato di calce 
in strati regolari) ed altri infine che l’acido borico si formi nella zona 
delle serpentine, sempre per azione di vapori caldi che le attraversano. 

Tali teorie non sono per varie ragioni, secondo il PERRONE, accetta- 
bili: così è improbabile l’esistenza di strati di borati a profondità non 
eccessiva senza che qualcuno ne affiori in qualche punto o in altro modo 
si appalesi; mal si comprende come le serpentine che contengono boro 
solo come lievi tracce, abbiano potuto per tanto tempo e continuino 
ancora ad alimentare l’attività dei soffioni, veramente poderosa, ecc. 

La questione non appare quindi risolta ed il PeRRONE formula per 
ciò alcune sue vedute in proposito senza pretesa alcuna, come egli dice, 
e solamente per aggiungere un modestissimo contributo al difficile ar- 
gomento. 

Secondo il PERRONE, essendo la causa dei soffioni il calore terrestre, 
essi devono provenire da regioni assai profonde e se si consideri che si 
sono misurate delle temperature dei vapori, alla loro uscita, di 152° ?), se si 
ammetta un aumento di 1° per ogni 31 m., e si tenga conto della media tem- 
‘peratura locale si avrà che essi possono provenire da regioni profonde 
m. 4795. Ma verosimilmente si ha anche maggior profondità, dovendo i 


1) Questa teoria può quasi considerarsi come nuova, avendo gli autori an- 
tecedenti fatto notare più le relazioni che esistono, per la presenza del boro, fra 
le tormaline e i soffioni anzichè a quelle imputare l'origine dell’ acido borico in 
questi. 

?) Per le ricerche di Nasini (mem. cit., pag. 80) e dei suoi collaboratori fu- 
rono misurate anche temperature superiori, fino ad un massimo di 190° in un 
soffione del Sasso. 
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soffioni aver subìto un raffreddamento per via, e certo non si esagera 
ammettendo una temperatura iniziale di 250°, all'ammissione della quale 
sì può pervenire considerando che alcuni soffioni offrono, rispetto agli 
altri, diminuzioni di temperatura anche di 70°. Se si ammetta una tempe- 
ratura di 250°, si potrebbe calcolare un massimo di profondità di m. 8225, 
forse sempre inferiore al vero !). 

Se li vapori provengono da tali profondità si tratta di stabilire quali 
possano essere, verosimilmente, le rocce che si ritrovano nella zona di 
formazione dei vapori. 

Ammessa la corrispondenza genetica, e forse anche cronologica, delle 
trachiti e dei graniti dell’Italia centrale, è facile arguire che essi pro- 
vengano da un medesimo magma, che costituirebbe il nucleo fondamen- 
tale sul quale incombono le rocce sedimentarie. Dallo studio delle varie 
formazioni, dalla determinazione approssimativa della loro potenza, 
giudicata dai loro affioramenti, si può ricavare che quel nucleo fonda- 
mentale si ritrova verosimilmente ove si sviluppano i soffioni. Ma siccome 
le rocce granitiche toscane sono tormalinifere, pure tormalinifere devono 
esser quelle della zona borifera, ed è colla presenza della tormalina che 
probabilmente è connessa l’origine dell’acido borico. Le tormaline sono 
infatti veri e propri minerali di boro e le analisi dimostrano che quelle 
verdi dell’ Elba contengono il .7,58 % di B, O,, e le nere del Giglio il 
5,56 °- Può quindi ritenersi che il boro dei soffioni sia fornito dalle tor- 
maline dissociate dalle alte temperature che producono al tempo stesso 
i vapori, oppure che sieno invece dissociate dal calore dei soffioni pro- 
venienti da profondità molto maggiori. Si potrebbe opporre essere i graniti 
abbondantissimi, i soffioni boriferi localizzati; si può rispondere essere 
la presenza dei graniti, o meglio della tormalina (che potrebbe però 
anche essa essere un effetto e non una causa) condizione necessaria, ma 
non sufficiente. 

Aggiunge il PERRONE che al BecHI già balenò l’idea che il boro dei 
soffioni derivasse dalle tormaline, ma non accettò tale ipotesi, avendo 


1) Se si ammetta che tutti i soffioni provengano da un’unica regione molto 
profonda, e che la differenza di temperatura fra i più caldi e i più freddi debba, 
nel calcolo della profondità della zona borifera, aggiungersi alla massima tem- 
peratura osservata, come vuole il PERRONE, si otterrebbe basandosi sulle ricerche 
di NASINI, una temperatura superiore ai 250° e quindi una profondità molto mag- 
giore di m. 8225, preudendosi come massimo la temperatura del soffione del Sasso 
di 190° e come minima quella del foro Luigi a Travale, che è un soffione freddo. 


\ 
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negli esperimenti avuto esito negativo. Tale resultato dipese dal non 
avere adoprato calore e pressione come devono aversi nelle grandi pro- 
fondità, perchè in tal caso avrebbe ottenuto acido borico, e non si sa- 
rebbe occupato delle serpentine alle quali doveva guardare con diffidenza, 
non essendosi mai incontrate serpentine nei fori eseguiti per i nuovi 
soffioni ed essendo questi da quelle molto lontani. 

Il NAsINI appoggia l'ipotesi del PERRONE dimostrando come radioat- 
tive sieno le emanazioni dei soffioni ed i graniti tormaliniferi dell’ Elba, 
e come facendo passare vapore d’acqua riscaldata ad elevata tempera- 
tura sopra le tormaline tolte dai graniti tormaliniferi elbani si ottenga, 
nell’acqua di condensazione, acido borico e prodotti gassosi radioattivi. 
Se però, aggiunge il Nasini, l’acido borico dei soffioni e il boro della 
tormalina abbiano una provenienza più profonda, vale a dire dal magma 
contenente vapore d’acqua ed acido borico, cosicchè acido borico dei 
‘ soffioni e boro delle tormaline abbiano una comune origine, e non quello 
derivi da questo, è cosa che non può restare che indecisa. 

Dirò prima di tutto, cercando di confutare l’ipotesi del PERRONE, 
come le obiezioni che esso muove alle altre non si possano considerare 
troppo valide. Infatti, contro l’esistenza di borati sedimentari egli invoca 
la mancanza di qualsiasi affioramento o di qualsiasi altra manifestazione ; 
contro l’origine dell’acido borico dalle serpentine la povertà loro in ri- 
guardo a questo costituente, il non essersene mai incontrate nei fori 
eseguiti e la lontananza loro dai soffioni. 

La mancanza di affioramenti di borati non mi pare condizione ne- 
cessaria per escludere che essi possano ritrovarsi completamente sepolti 
in una zona limitata, quale doveva per forza essere quella ove delle 
“acque salate poterono arrivare a completa saturazione e deposizione, 
tanto più se tale formazione non possa escludersi che sia molto pro- 
fonda, non essendovi alcuna ragione per dire, con il PERRONE, che la pro- 
fondità non dovrebbe essere molto eccessiva. Con tale teoria non si do- 
vrebbe ammettere l’ esistenza di nessun giacimento se non venga in 
qualche punto ad affiorare! 

Riguardo poi alle serpentine quello che il PERRONE dice contro di 
loro potrebbe con facilità ritorcersi contro le rocce granitiche che non 
furono ritrovate nelle trivellazioni, e che sono molto più lontane dai 
soffioni delle serpentine. Però, secondo il PERRONE, resterebbe il fatto che 
le serpentine sono povere in boro e in ciò sono d’accordo con lui; i 
graniti toscani invece sono ricchi in tormaline e quindi in acido borico. 
Su questo punto è necessaria una breve discussione. 
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Per quello che io so le rocce granitiche e simili, nel loro stato nor- 
male, contengono tormalina solo in piccolissima quantità, e non è raro 
il caso di osservare al microscopio sezioni e sezioni di tali rocce nelle . 
quali non si arriva a scorgere il più piccolo frammento di questo mine- 
rale così facilmente riconoscibile. Nè l’analisi chimica viene in aiuto. Se 
si prendano, ad es., le 270 analisi di graniti riportate dall’ Osann 1), seb- 
bene ve ne sieno di quelle in cui i costituenti sono determinati anche 
come semplici tracce, non se ne trova che una sola con 1,24 %, di By 0x, 
ma si tratta di una pegmatite ricca in tormalina ed è una roccia di 
contatto (N.° 87: Turmalinreicher Pegmatite, innere Contaktzone von 86 
= Granitit mittelkòrnig). 

Se si considera anche la nota esperienza del GAUTIER sopra l’otteni- 
mento dei prodotti gassosi, riscaldando ad elevate temperature le rocce nel 
vuoto 2), si vedrà che dalle rocce granitiche normali non si è mai otte- 
nuto acido borico. 

È vero però che il PERRONE chiama le rocce granitiche toscane tor- 
malinifere e quindi fa supporre che esse sieno più ricche in tormalina 
delle normali. Ma anche questo non può accettarsi in modo assoluto. 
Vi sono fra esse delle facies tormalinifere, delle zone, dei filoni, delle 
geodi ricche in questo minerale borifero, ma la gran massa non lo è 
certo, tanto è vero che, ad es., il granito di Monte Capanne (ed è 
al tipo granito che il nucleo fondamentale invocato dal PERRONE do- 
vrebbe ravvicinarsi) si distingue in granito normale, quello della massa, 
e tormalinifero l’altro, scarsissimo rispetto al primo, che costituisce i 
filoni ecc. 

Se si osservano al microscopio sezioni di granito normale del Monte 
Capanne quante volte non si arriverà a constatare la presenza della 
tormalina e quante volte si ricercherà invano di dosare anche come tracce 
l’anidride borica! E questo lo posso affermare, sia per esperienza mia, sia 
per quanto fu da altri osservato in questo laboratorio *). 


1) Beitriige zur chemischen Petrographie, II Th.. Stuttgart, 1905. 

2) Produits gazeux dégagés par la chaleur de quelques roches ignées. C. R. 
Ac. Se. CXKXXII, 1, pag. 58. Paris, 1901. 

La genèse des eaux thermales. Venezia, 1905. 

3) MANASSE E. Stilbite e foresite del granito elbano. Mem. Soc. Tos. Se. Nat.; 
\ XVII. Pisa, ‘1900. 

G. D’ AcHIARDI. Metamorfismo sul contatto fra calcare e granito al Posto dei 
Cavoli presso S. Piero in Campo (Elba). Id. id., XIX. Pisa, 1902. 
| Ip. La formazione della magnesite all’ isola d’ Elba. I. Cava di Grotta d' Oggi. 

Td. id., XX. Pisa, 1904, 
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Si hanno però porfidi e sovratutto l’aplite (eurite), zone di contatto 
fra rocce verdi e granitiche, filoni, geodì ecc. nel granito ricche in cristalli 
di tormalina. Ma in tutti questi casi la tormalina, verosimilmente, ha una 
origine posteriore al consolidamento delle rocce granitiche. Infatti recenti 
studi, come dice il MATTEUCCI !), provarono all’evidenza che assai spesso 
esalazioni di acido fluoridrico e borico seguirono quei periodi di attività 
endogena nei quali si costituirono i massi granitici, sienitici, dioritici ecc. 
Sprigionamenti di questi due gas si avrebbero, secondo il MATTEUCCI in tutte 
le manifestazioni vulcaniche in genere, accompagnando, sia pure in pro- 
porzioni limitate, gli altri acidi volatili solforoso, solfidrico, cloroidrico ecc. 
È però ammissibile che la loro azione si eserciti più intensamente negli 
ultimi periodi di attività vulcanica. Comunque sia la tormalina dei filoni 
e delle druse nei graniti, o disseminata e riunita in vene e nuclei nei 
porfidi e nelle apliti dell'Elba, ha per il MATTEUCCI la stessa origine ed 
è dovuta ad un processo pneumatolico, col quale nome BuNSEN ?) com- 
prende l’ insieme delle alterazioni e dei cambiamenti dovuti all’azione 
dei gas vulcanici. Si sarebbe la tormalina formata in una fase solfatarica 
che come ultima manifestazione deve aver chiuso il periodo di attività 
endogena che implicò la regione centrale dell’ Elba. 

Ove anche più evidente è la formazione secondaria della tormalina 
è nelle zone di contatto fra il granito e le rocce verdi alterate a for- 
mare la magnesite ). 

Se quindi deve considerarsi come di origine secondaria la tormalina 
di queste rocce potrebbe ritenersi, come accennarono in subordinata 
ipotesi, PERRONE e NAsINI, che acido borico dei soffioni e boro delle 
tormaline abbiano una comune origine. Se così dicendo si voglia allu- 
dere ad una comunità nel tipo della causa che ha prodotto la torma- 
lina e produce i soffioni, nulla si oppone ad ammetterla, ma se invece 
si volesse anche stabilire un nesso più stretto, come ammettere che vi 
sia un’intima connessione genetica, onde il fenomeno dei soffioni non sa- 
rebbe che una ultima facies vulcanica dell’attività endogena che produsse 
le tormaline nelle ‘rocce granitiche, allora io credo che tale ipotesi non 
potrebbe accettarsi. 


1) Le rocce porfiriche dell’isola d’ Elba: Aplite porfirica. Mem. Soc. Tosc. Sc. 
Nat. XVI, pag. 141. Pisa, 1897. 

2) Ueber die Prozesse der vulkanischen (Gestein-Bildungen Islands. Pogg. 
Ann., LKXXIII. 1851. 

3) G. D’AcHIARDI. La formazione della magnesite all’ isola d’ Elba. I. Cava di 
Grotta d’ Oggi (San Piero in Campo). Mem. Soc. Tosc. Sc. Nat., XX. Pisa 1904, 
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Di fatti, come giustamente osserva il De LAunAY !), i soffioni bori- 
feri si mostrano distribuiti alla periferia immediata delle rocce erut- 
tive recenti, quasi sulla stessa zona del mercurio (e mercurio fu trovato 
a-Travale, sia allo stato nativo che a quello di-solfuro rosso e nero dal 
Mascagni), e questo fatto che potrebbe credersi accidentale acquista 
valore teorico ripetendosi, ad es., anche per i giacimenti di.:borace e 

‘mercurio della California. Anzi la maggior parte dei borati salini del 
mondo trovasi pure in regioni di zone eruttive recenti dalle quali pro- 
babilmente l’acido borico veniva liberato allo stato di gas con le fuma- 
role. Siccome poi il De LAUNAY, a sostegno della sua ipotesi, mostra quale 
parte importante l'acido borico abbia avuto nelle fumarole alla periferia 
dei magma granitici, fissandosi nella roccia solida allo stato di torma- 
lina, come lo dimostra l’esame delle masse granitiche dell’ Elba, Cam- 
piglia, Gavorrano ecc., il LoTTI fa notare, in una nota alla traduzione della 


memoria del De LAuNAY, come le grandi manifestazioni vulcaniche sieno. 


in realtà assai lontane dalla zona dei soffioni; ma come le due piccole punte 
di trachite quaternaria di Montecatini in Val di Cecina e di Orciatico pos- 
sono ben dimostrare che un’attività vulcanica abbia avuto luogo in tempi 
recenti a non grande profondità al di sotto della zona borifera. Non si 
deve però ricercare una corrispondenza geologica, tettonica e metallogenica 
fra queste rocce eruttive quaternarie ed i graniti dell’ Elba, Giglio, Gavor- 
rano, Campiglia, le trachiti di Campiglia e della Tolfa (formazioni tutte, 
secondo il LoTTI, mioceniche). Così mentre con le prime sono collegati in 
giacimenti cinabriferi ed antimoniferi, nonchè forse il fenomeno dei sof- 
fioni boriferi, con queste sono collegati i giacimenti a solfuro di ferro. 
Nessun legame di provenienza e di dipendenza, nessuna unità di 
origine può esistere fra l'acido borico fissatosi nelle tormaline dei gra- 
niti toscani e quello liberatosi per mezzo delle fumarole alla periferia 
delle rocce eruttive recenti. Infatti mentre in una prima fase di dislo- 
cazione si formarono graniti, filoni porfirici e trachiti effusive, con cui 
si collegano giacimenti di ferro, rame, piombo e zinco, in una seconda 
si formarono le trachiti ed altra rocce effusive, cui vanno uniti i mine- 
rali di mercurio e i soffioni boriferi. Queste due fasi di dislocazione sono 
ben distinte fra loro e corrispondono a due fasi di abbassamento del 
suolo, separate nettamente da una fase di sollevamento pliostocenico. 


1) Applicazione dei criteri tettonici alla metallogenia della regione italiana. 
Traduz. libera di B. LorTtI. Rass. Min., XXIV; N. 2 e seg. Torino, 1906. 
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Riepilogando quello che si è detto riguardo alle ipotesi emesse dal 
PeRRONE e dal NASsINI, può concludersi: 

1. — Esser poco verosimile, se non impossibile, che i soffioni si ar- 
ricchiscano di acido borico a spese di rocce granitiche di profondità. 

2. — Non si può cercare una corrispondenza geologica, tettonica e 
metallogenica fra le formazioni della tormalina nelle rocce granitiche 
della Toscana e la presenza dell’acido borico nei soffioni. 

Resterebbe allora da ricercare la causa: più probabile della presenza 
dell'acido borico nei soffioni, passando in rassegna brevemente le varie 
ipotesi emesse anche dagli altri autori. 

È noto che queste possono ridursi alle seguenti (comprese quelle già 
discusse «del PERRONE): 

1. — L'acido borico deriva dalla scomposizione di ipotetici minerali di 
boro come il solfuro o l’azoturo.. i 

2. — L’acido borico deriva da infiltrazioni di acqua marina che con- 
tiene in soluzione dei sali di boro. 

3. — L'acido borico deriva da scomposizione di borati di origine 
sedimentaria. 

4. — L’acido borico deriva da scomposizione di borosilicati di rocce 
serpentinose. 

5. — L'acido borico deriva da scomposizione di tormaline di rocce 
granitiche. 

6. — L'acido borico non è che uno dei tanti prodotti delle fumarole 
vulcaniche, nè può spiegarsene l’origine in modo speciale e diverso da 
quello dato per tutti gli altri prodotti con queste connessi. | 

Riguardo alla prima ipotesi è a dirsi come il Dumas !) ammettesse 
l’esistenza di grandi masse di solfuro di boro che sarebbero state scom- 
poste dalle acque formando acido borico e idrogeno solforato. La spie- 
gazione era, come dice il Nasini seducente, perchè dava ragione an- 
che della presenza dell'idrogeno solforato, ma solo è da ossservarsi che 
questo è in quantità piccolissima e che nessuno ci autorizza a ritenere 
che realmente esista il solfuro di boro nelle viscere della Terra. Come 
nessuno ci autorizza ad ammettere con sicurezza l’esistenza di un azo- 
turo di boro come vollero WARINGTON ?), WAGNER *) ecc., sebbene, secondo 


1) Traité de Chimie appliquée aux arts. Paris, 1828: 

*) Chem. Gaz. 1854, pag. 419; Journ. pr. Chem., LXIV, pag. 438. Jahrsbericht 
d. Chemie, 1854, pag. 892. 

3) (Trad. Cossa) Nwovo trattato di Chimica industriale, I. pag. 292. 
Torino, 1875. 
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WARINGTON, sia stato ritrovato in piccolissima quantità indecomposto 


nel cratere di Vulcano, ove esiste anche acido borico, e sebbene secondo 
il GAUTIER nelle rocce cristalline si trovino sempre degli azoturi, argo- 
nuri ecc. !). Con la presenza di azoturo si spiegherebbe la presenza di 
ammoniaca nei soffioni; ma, se ciò fosse, questa non dovrebbe mai man- 
care, mentre, come dice il NASINI, non sempre si riscontra e quando sia 
presente, le sue proporzioni rispetto a quelle di acido borico sono troppo 


variabili. Però questi due composti, non già formati e deposti in strati 


nelle viscere della Terra, ma a far parte dei magmi vulcanici da cui si 
sprigionano i soffioni potrebbero anche benissimo ammettersi, essendo 
verosimile che in quelle regioni profonde gli elementi si trovino in com- 


binazioni ben diverse da quelle che si riscontrano nelle parti consolidate 


del nostro pianeta. 

La 2.* ipotesi, che vedo riportata dal PERRONE, non so con precisione 
da chi fu emessa, a meno che non sia quella del PayEN ?), nel qual 
caso dovrebbe unirsi a quella del Dumas, perchè l’acqua del mare infil- 
trandosi sarebbe scomposta dal solfuro di boro dando origine a solfuro 
idrico, acido solforico e acido borico. Però non si saprebbe spiegare la 
grande scarsità di alcuni, almeno, degli elementi costituenti la salsedine 
marina, che nella svaporizzazione dell’acqua avrebbero dovuto essere 
trascinati a giorno. Non può, mi sembra, ammettersi che acido borico dei 
soffioni, rappresenti quello che si trovava nell’acqua del mare all’atto 
della sua riduzione in vapore, perchè i sali di boro in essa vi si trovano 
come tracce, determinabili solo con metodi speciali e molto sensibili *). 

Sostennero i più che l’acido borico dei soffioni. derivasse da scom- 
posizione di borati di origine sedimentaria. 

Il BecHI dopo di avere accettato la derivazione di acido borico da 
azoturo di boro 4), nel 1863 ammetteva invece la possibilità che il vapor 
d’acqua dei soffioni traesse l’acido borico da uno strato di borato, vero- 
similmente di calcio *), quindi il BiscHor “) ritenne molto verosimile l’ ipo- 
tesi che esso derivi da boracite decomposta per azione del vapor d’acqua 


1) Sur l’eristance d’ azotures, argonures, arseniures et jodures dans les roches 
cristalliniennes. C. R. Ac. Sc.; CKXXII, 2, pag. 932. Paris, 1901. 

?) Précis de Chim. industr.; I, pag. 525; Paris, 1859. 

3) Studi sulla formazione dei soffioni boraciferi. Firenze, 1858. 

4) I soffioni boraciferi di Travale. Atti Acc. Georgofili, (N. S.), X. Firenze, 1863. 

5) L. DIEULAFAIT. L’acide boriguz. Ann. de Chim, et de Phys., (9), XII. 
Paris, 1877. 


8) Lehrbuch der chemisch. u. physik. Geologie, II. Bonn, 1864. 
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ad elevatissima temperatura; poi il DIEULAFAIT !), (per non citare che 
alcuni) sostenne che la sorgente dell’acido borico in Toscana, è situata 
‘nella formazione terziaria ove si ritrova nell’orizzonte salifero come bo- 
rato di magnesio; l’acqua impregnante 1 terreni, scaldata e svaporata 
per fenomeni vulcanici, incontra strati saliferi: essa e il cloruro di ma- 
gnesio sono decomposti, si forma acido cloroidrico che mette in libertà 
acido borico che viene incessantemente trasportato dal vapore acqueo. 
Ma se tale teoria può sembrare molto semplice, è ad obbiettarsi, ciò 
‘che già fece mio padre ?), che i soffioni vengono fuori da terreni più 
antichi di quelli saliferi miocenici, che non sono certo incontrati da essi, 
ed anche quelli, osserva il DE STEFANI 8), che vengono fuori dal miocene 
non traversano strati saliferi e sono già boriferi prima di giungere al 
miocene, come lo provano le trivellazioni. | 

Potrebbe ritenersi che attraversassero dei terreni saliferi più anti- 
chi, ma il DE STEFANI fa pure notare che in tutta la Toscana e nelle 
regioni più vicine non si trovano altri terreni appartenenti ad una zona 
qualsiasi della serie sedimentaria fino ai graniti più antichi, nei quali si 
ripetano consimili depositi saliferi, e inoltre possono ripetersi le osser- 
vazioni già fatte riguardo a scarsità di alcuni elementi propri di depo- 
siti salini fra le sostanze portate dai soffioni. 

A sostegno di una formazione sotterranea di borati originata da de- 
positi marini si cita il celebre giacimento di Stassfurt: in esso nella 
zona dei sali deliquescenti si trova è vero la stassfurtite, ma è dimo- 
strato che la stassfurtite sia senza fallo di origine sedimentaria? Non va 
dimenticato che a Stassfurt un altro minerale di boro, l’idroboracite, si 
trova nella parte inferiore del giacimento, ciò che non dovrebbe essere se 
depositatasi per evaporazione di acqua del mare, perchè il posto dei borati, 
in ordine alla deposizione, sembra essere coi sali di magnesio e potassio, e 
non va dimenticato che valenti scienziati per ispiegare appunto la presenza 
della idroboracite in basso, la disidratazione del solfato di calcio, la pre- 
senza di kieserite con 1 molecola di acqua invece del solfato di ma- 


1) L’ac. borique, mèthodes de recherche, origine et mode de formation. Ann. 
d. Chem. et de Phys. (5), XII. Paris, 1877. 

°) Sull’origine dell’acido borico e dei borati. Mem. Soc. Tose. Sc. Nat.; III, 
2. Pisa, 1878. i 


3). I soffiori boraciferi della Toscana. Mem. Soc. geogr. ital., VI, pag. 410. 
Roma, 1897. i 
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gnesia con 7 ecc., ritennero che al fondo del bacino di Stassfurt si fossero 
formati dei soffioni caldi simili a quelli della Toscana! 1). 

+ Qualunque cosa poi si possa pensare relativamente alla formazione 
dei borati che si ritrovano in natura bisogna tenere presente che essi 
‘in tutte le parti del mondo sono in stretta, intima connessione con fe- 
nomeni e rocce vulcaniche. 

Acido borico si trova nei crateri di Vulcano, della Solfatara ecc.; 
a Panderma con i giacimenti di pandermite sono collegate rocce lipari- 
tiche e andesitiche °), nella California e nella Nevada *) tutti i giacimenti 
boratiferi sono in relazione immediata con le grandi linee di disloca- 
zione del suolo e sempre in vicinanza di luoghi ove attività vulcanica 
si manifesta anche ora sotto forma di emanazioni solfatariche, soffioni, 
salse ecc., ultimi testimoni del grande periodo eruttivo che alla fine del- 
l'epoca terziaria ha provocato il trabocco di lave trachitiche, così estese 
in California. 

Quindi a me sembra tutt'altro che provata l’esistenza di giacimenti 
boratiferi di origine sedimentaria, e quindi da non ammettersi (oltre 
le ragioni speciali che per i toscani militano contro e che sono prima 
riportate), che l’acido borico derivi da scomposizione loro, ma da rite- 
nersi invece questi formati da emanazioni borifere. 

Il BecHI 4), dopo aver ritenuto che l’acido borico derivasse, prima da 
azoturo di boro, poi da borato sedimentario, sostenne che provenisse da 
minerali boriferi, verosimilmente borosilicati di rocce serpentinose. Ma 
tale ipotesi non può reggere alla critica, per il fatto che i soffioni escono 
quasi tutti da terreni più antichi di rocce serpentinose e poi perchè 
questi non possono considerarsi come rocce così provviste di boro da 
potere per un periodo così lungo continuarne a fornire in abbondanza. 
Sembrerebbe che a ciò contradicessero le esperienze del BecHI; ma si 
può rispondere che le serpentine cementate provengono tutte da una 
località (Montecatini di Val di Cecina) troppo vicina alla regione bori- 


i) E. FucHs et L. De Launay. Traité des gites minéraux et métallifères ; I. 
pag. 429. Paris, 1893. 

2) E. COULANT. Cenni sul borato di calce dell’ Asia Minore. G. D’ ACHIARDI. 
Rocce eruttive del bacino boratifero di Sultan Tchair. Proc. Verb. Soc. Tose. Sc. 
Nat. Pisa, 1.° luglio 1894. 

3) E. FucHSs et F. RoBELLAZ. Note sur les gîtes de borax de la Californie et de 
VÉtat de Nevada; Ann. d. Mines, VII, 6. Paris, 1885. , 

4) Teorica dei soffioni boraciferi della Toscana. Atti R. Ace. Lincei; (8), II 
Roma, 1878. 
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fera per poter escludere che esse sieno più o meno ricche in boro, non 
per composizione originaria, ma per azioni invece connesse coi soffioni 
boriferi. 

Riguardo alla origine dell’acido borico per scomposizione di torma- 
line di rocce granitiche, già dissi quali erano le ragioni che mi spin- 
gevano a non accettarla; aggiungerò che la radioattività riscontrata da 
Nasini per le emanazioni dei soffioni, per il granito tormalinifero del- 
l’Elba e per i prodotti di decomposizione delle tormaline, non è certo 
un carattere che possa servire a stabilire fra essi un legame. Altrimenti 
tutte le sorgenti termo-minerali, tutte le emanazioni gassose dovrebbero 
provenire da rocce granitiche, essendo tutte più o meno radioattive! In- 
vece il carattere della radioattività, così costante nelle emanazioni gas- 
sose, come nelle rocce ipogee, può esserci, se mai, di appoggio a farci 
ritenere il fenomeno dei soffioni boriferi come un fenomeno puramente 
vulcanico. 

— Non da scomposizione di borati sedimentari, non per azione delle ser- 
pentine, o dei graniti si sarà formato l’acido borico nei soffioni, ma per una 
di quelle tante cause, per lo più misteriose, per le quali si formano tutti 
quanti gli altri prodotti vulcanici. Sappiamo noi forse con precisione per- 
chè si abbiano emanazioni di idrogeno, di acido carbonico, di idrogeno 
solforato? Che si richiede forse per spiegare la formazione di questo di 
ammettere l’esistenza di giacimenti di solfo o di solfuri? 

Ed io vorrei che nello stesso modo che ai sostenitori della origine 
vulcanica dello solfo, non si domanda come si produssero i vapori che 
dovevano originarlo, così ai sostenitori, e fra questi con piena convin- 
zione mi metto io pure, dall’ origine vulcanica di acido borico non si 
domandasse da dove questo può provenire, per non spingerli a formu- 
lare delle ipotesi che non possono presentare almeno per ora, un vero 
fondamento scientifico. 


Istituto di Mineralogia della R.® Università 
Pisa, 24 dicembre 1906. 
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(Sviluppo indipendente di due porzioni separate per mezzo di un taglio) 


Parte II. — (StupIO INTERNO) 


(CON DUE TAVOLE DOPPIE). 


In questa seconda parte del mio lavoro !) mi occuperò della organiz- 
zazione almeno dei più interessanti fra i monconi di larva e le larve dei 
miei esperimenti. 

Descriverò, prima di tutto, brevemente, per ciascuna serie, l’organiz- 
zazione delle larve nello stadio in cui furono operate e dopo mi occuperò 
dei monconi, a cominciare dal più giovane fra quelli provenienti da Jarve 
che subirono ugual taglio, e in seguito, per ordine di età, degli altri, 
aggiungendo sempre il risultato dei necessarî confronti con larve normali. 

I monconi furono ridotti in sezioni, quasi sempre trasversali, di 15, 
disposte in serie a cominciare dall’ estremo craniale. A questa succes- 
sione mi sono attenuto nel descrivere gli organi, quando non sia indicato 
diversamente. Ho adoperato come fissativo il sublimato corrosivo: ho co- 
lorito con l’ematossilina di BOHMER (55) e con l’eosina (soluzione acquosa 
0, 2 °%, 15) sulle sezioni. 


Prima serie di esperienze. 


i Larva Av. 
Le larve dello stadio A (v.: Zoc. cit., p. 187 [4], tav. VII [I], fig. 1), 
erano lunghe, come già sappiamo, mm. 6, 5, avevano le branchie esterne 


divise leggermente in tre lobi, i margini della coda alquanto traspa- 
renti. 


1) V.: Atti Soc. Tose. Sc. Nat., Mem., vol. XX (1904), p. 186, tav. VII-VIII. 
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Le fossette olfattive hanno cavità discretamente ampia: la loro pa- 
rete si prolunga fino a continuarsi con quella della cavità faringea .sotto 
forma di un cordone quasi completamente pieno. 

Il cristallino è già benissimo formato e separato dall’ectoderma: la 
grossezza della sua parete distale è press’a poco metà di quella massima 
della prossimale. Le vescicole ottiche sono unite all’encefalo da un pedun- 
colo esile e quasi pieno. 

Le vescicole uditive sono molto ampie, hanno parete sottile e pre- 
sentano dorsolateralmente un breve diverticolo per cui assumono l’a- 
spetto di una storta a cortissimo manico. 

La corda dorsale contiene ancora numerosi granuli di vitello. 

Esiste ancora la lamina stomodeale. 

La cavità faringea non comunica con l’esterno per mezzo di alcuna 
fenditura branchiale. L’esofago è ostruito: la cavità dell'intestino de- 
scrive già sotto forma di sottile fessura l’ansa gastro-duodenale : il lume 
intestinale manca poi, procedendo caudalmente, per lungo percorso in 
seno all’ammasso vitellino, che occupa, per gran tratto, quasi per in- 
tiero, la cavità generale del corpo. Il fegato ha aspetto spugnoso per 
l'abbondante vascolarizzazione: la vescicola biliare ha parete grossa e 
cavità angustissima, quasi virtuale; molto angusti sono pure i lumi del 
condotto cistico (brevissimo), del condotto epatico, del dotto coledoco e di 
quello pancreatico. L’abbozzo ventrale sinistro del pancreas è pieno e 
saldato a quello destro: in questo penetra profondamente il lume del 
condotto pancreatico: l’abbozzo dorsale contiene piccole cavità isolate 
ed è già saldato all’abbozzo ventrale destro. 

Nel cuore l’orecchietta è bene distinta, per una profondissima stroz- 
zatura, dal ventricolo: in quella si apre il seno venoso; questo si con- 
tinua col tronco arterioso. Sono formati i principali vasi come l’aorta (che 
però in certi tratti non è visibile), la porta, le cardinali etc. 

Le branchie esterne contengono dei vasi; ma solo quello della prima 
(cioè il 1.° arco aortico branchiale) comunica da una parte col tronco 
arterioso e dall’altra forse con le aorte primitive. Il 2.° arco aortico 
esiste, ma le sue connessioni non sono chiare. 

La camera laringo-tracheale ha cavità angustissima e comunica ancora 
col lume intestinale per mezzo di una fessura; posteriormente ad essa 
bozze endodermiche da riferirsi ai polmoni non si continuano quasi af- 
fatto, mentre si continuano per parecchie sezioni le bozze mesodermiche 
in cui gli zaffi polmonari penetreranno. 
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I segmenti muscolari sono già ben sviluppati. 

Nel telericefalo non sono ancora formati ventricoli laterali pari. L’epi- 
fisi si presenta come un sacchetto chiuso estendentesi in lunghezza per 
circa 100p. Per uguale lunghezza si estende l’infundibolo caudalmente 
al tuberculum posterius. 

Il canale midollare ha tetto sottile e lume con sezione in forma di 
fessura slargata in basso, circa fino all’altezza dello sbocco dei condotti 
di Wolff nella cloaca: caudalmente a questo il lume è occluso nella sua 
metà dorsale ed ha sezione all'incirca triangolare. 

In tutto l’asse encefalo-spinale la sostanza bianca è ancora molto 
scarsa o manca completamente. 

I canalicoli del rene cefalico e il canale di Wolff hanno le pareti 
ancora molto ricche di grossi granuli vitellini, irregolari, non ben net- 
tamente marcate, insomma lontane dall’avere i caratteri di un epitelio 
ben differenziato: il lume del canale di Wolff è spesso quasi completa- 
mente obliterato. — I glomerali vascolari sono composti di una massa 
di piccoli globuli e, probabilmente, già vascolarizzati dall’aorta. 


Larva Fa. 


Il taglio (v.: loc. cit., tav. VII [I], fig. 2) passò immediatamente dietro 
alla regione delle branchie (nel punto di comunicazione fra orecchietta 
e seno venoso) lasciando nel moncone anteriore quasi tutto il cuore, 
forse una parte minima dell’abbozzo epatico, una parte dell’esofago (fino 
all’abbozzo pulmo-laringo-tracheale escluso, una grandissima parte del- 
l’encefalo etc.); nel moncone posteriore rimasero il rene cefalico e gli 
abbozzi del pancreas per intero, i dotti del CuviER, un piccolissimo tratto, 
esteso poche diecine di w, delle giugulari, una parte dell’encefalo, etc. 


A. — Parte anteriore. 


La parte anteriore !) di Fa (v.: Voc. cîf., pag. 191 [8], tav. VII [I], 
fio. 12) fu fissata, mentre ancora era in vita, 7 giorni dopo l’operazione. 

La ferita è completamente chiusa: in corrispondenza di essa il tegu- 
mento si mostra molto raggrinzato e grosso. Nella regione posteriore 
del moncone, presso alla cicatrice, si trova qualche resto delle ventose 
adesive. 


'‘) D’ora innanzi, come nella prima parte di questo lavoro, saranno, per bre- 
vità, adoperate le lettere « p. a. » e « p. p. » al posto rispettivamente delle parole 
« pezzo » (0 « parte ») « anteriore » e « pezzo » (0 « parte ») « posteriore ». 
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Le fossette olfattive sono molto pronunziate: la loro parete si con- 
tinua fino alla cavità bucco-faringea sotto forma di un peduncolo che con- 
tiene per quasi tutta la sua lunghezza, una piccolissima cavità, non co- 
municante però con quella bucco-faringea e neanche con l’esterno. 

Le vescicole uditive hanno parete sottile e cavità molto ampia: la 
loro forma non è più quella di una storta, ma presentano un notevole 
diverticolo dal lato dorsale (recessus labyrinthi) ed un altro meno am- 
pio dal lato ventrale. 

Le vescicole ottiche sono unite all’encefalo da un peduncolo quasi 
pieno: il cristallino è separatissimo dal tegumento, anzi ad una certa 
distanza da questo; presenta nel suo interno una cavità ben delimitata 
e piuttosto ampia (molto più che in A); la sua faccia distale è pia- 
neggiante, quella prossimale fortemente convessa; la grossezza relativa 
delle pareti distale e prossimale non si è mutata dallo stadio Aa (v. 
pag. 21). 

L’epitelio pigmentato della retina (foglietto esterno della cupola ottica) 
è ben marcato e nettamente distinto dal foglietto interno. 

Lo stomodeo è molto ampio e separato dall’intestino solo per mezzo 
di una sottile membrana, che però è continua. 

La corda è atrofica; si estende per circa 200y terminando molto in- 
nanzi all'estremo posteriore del moncone; è ricca di granulazioni vitel- 
line e, specialmente nella sua metà caudale, ha pareti grosse e lacune 
piccole separate da setti di considerevole grossezza. 

L’intestino comincia a presentarsi 75 p. circa innanzi all'estremo cau- 
dale dell’encefalo e diventa quasi subito mediocremente ampio, ma non 
vi si mantiene che per pochissime sezioni (3 o 4); ben presto infatti il 
suo lume si riduce ad una fessura ondulata ma con direzione prevalente- 
mente sagittale (spostata però molto a sinistra del piano mediano; v. 
fig. 1, tav. I, è), che, attenuandosi, sparisce poco dopo, più di 450. innanzi 
all'estremità posteriore del corpo !). La lunghezza totale dell'intestino è 
di circa 225u. 

La regione posteriore del corpo è estremamente anormale. Il restrin- 
gersi del lume intestinale, che abbiamo sopra notato, è principalmente 
dovuto allo sporgere in esso della parete destra, sotto forma di una 
bozza piena: ne segue che il lume dell’intestino viene spostato molto 
a sinistra, come già ho detto. 


1) 600w innanzi alle ultime traccie della parete posteriore del corpo. 
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Nella sostanza che rimane a destra dell’ ultimo tratto del lume inte- 


stinale si notano, in numero di cinque, le striscie cellulari rappresentanti 


le fenditure branchiali (v. fig. 1, sìm, sid, fi, fs; fs). Tutte sono piene 
tranne una (1.° fenditura branchiale, f,), la quale non si può dire vera- 
mente piena perchè contiene (almeno quasi sempre) una piccolissima ca- 
vità, che si apre all’esterno dietro all’abbozzo della 1.* branchia esterna. 

Curiosissima è la disposizione di dette striscie cellulari poichè si 
trovano tutte press’a poco nello stesso piano trasversale alla larva e non 
piuttosto luna dietro l’altra, e inoltre sono dirette verso la regione dor- 
sale, come mostra la fig. 1. , 

Anche nella parte sinistra del moncone le troviamo *), ma molto meno 
sviluppate, anche qui la 3.* è quasi per intero (meno però di quella di 
destra) cava; anche qui le striscie sono dirette verso l’alto, sicchè, in- 
sieme a quelle di destra e alla parete intestinale, formano una specie 
di ventaglio. | 

Tanto a destra che a sinistra (ma meglio a destra) dal 1.° e dal 2.° 
arco branchiale dipendono due bozze, che dunque si trovano rispettiva- 
mente davanti e dietro alla 1.* fenditura branchiale, 0 meglio, nel no- 
stro caso, sotto e sopra ad essa: sono poco prominenti, contengono un 
ampio vaso e rappresentano i rudimenti delle branchie esterne (fig. 2, 
tav. I, di, da). 

Dalla parte ventrale della parete dell'intestino si stacca, nel punto 
in cui sparisce la striscia iomandibolare destra, una gemma compatta, 
voluminosa, molto pigmentata, che si estende per circa 150p. sotto il 
tronco arterioso. È l’abbozzo della tiroide: esso, oltre a trovarsi in po- 
sizione anormale, è sviluppato molto più dell’ordinario. 

Le striscie branchiali di destra (e lo si vede in parte anche nella 
fig. 1), staccatesi dalla parete intestinale, si spingono alquanto caudal- 
mente, lasciando fra sè e quella uno spazio; sparita la parete intesti- 
nale, questo spazio rimane compreso fra le striscie branchiali di sinistra 
(che irradiano quasi da esso) e la porzione più caudale di almeno alcune 
di quelle di destra: e, scomparse finalmente anche queste ultime, il detto 
spazio, che, come vedremo, è occupato dal cuore e dal tronco arterioso, 
rimane a destra delle striscie di sinistra, fra questa e la parete del corpo. 

Gli estremi posteriori degli assi degli archi ioidei (fig. 2, aè) si spin- 


4) Qui però sono spostate più caudalmente e più dorsalmente che a destra: 
nella fig. 1, sim, sib, a sinistra, si vede appena la parte prossimale delle prime due, 
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gono sotto la cavità pericardica, cp, e giungono fino a circa 225 dalla 
parete posteriore del moncone (275 prima che sparisca ogni traccia 
di questa). 

La cavità pericardica (fig. 2, tav. I, cp), di mediocre ampiezza, ha la 
sua parete addossata in parte a quella posteriore del corpo, in corrispon- 
denza di una bozza che questa forma: di detta bozza essa occupa la parte 
dorsale. 

Il cuore risulta di un’orecchietta e di un ventricolo (fig. 2, 0, v): nel 
tratto posteriore di essi, le loro pareti endoteliali si continuano l’ una 
nell’altra, ma, mentre le cavità contenute fra la parete esterna, l’endotelio 
dell’orecchietta e del ventricolo sono in comunicazione, lo stesso non av- 
viene per quelle contenute nell’endotelio, poichè questo nel tratto di unione 
ha i due foglietti accollati, e inoltre la parte endoteliale dell’orecchietta 
‘ e del ventricolo è posteriormente quasi piena. 

La cavità dell’orecchietta limitata da pareti endoteliali è perfetta- 
mente isolata da qualunque altra cavità. È più ampia di quella del ven- 
tricolo e si estende, in senso longitudinale, per circa 1801. 

Il lume del tubo endoteliale ventricolare è molto piccolo e si man- 
tiene, procedendo cranialmente dal punto di unione del ventricolo con 
l’orecchietta, solo per 75v, dopo di che le sue pareti formano una la- 
minetta semplice: questa si mantiene tale per altri 75 e dopo si sdoppia 
per contenere un lume il quale si continua con quello di un largo vaso 
posto a destra della parete intestinale e che si può considerare come il 
tronco arterioso. 

È notevole che il cuore non occupa una posizione ventrale, ma anzi 
è dorsale quasi per tutto il tratto in cui esiste l’orecchietta (v. fig. 2) 
e poi lo si vede occupare, in sezione trasversale, il centro della sezione 
nei rapporti che sono stati descritti a pag. 24 rispetto alla parete in- 
testinale e alle striscie branchiali. 

Il tronco arterioso è molto ampio, ma breve: non sempre presenta 
ben visibile una parete propria e contiene scarsi globuli. Dei due rami 
in cui si divide, quello destro (fig. 1, tav. I, rd) passa davanti alla parete 
anteriore della cavità pericardica e subito si divide in due arterie bran- 
chiali afferenti che vascolarizzano il 1.° e il 2.° arco branchiale (3.° e 4.° 
arco) e si continuano ampiamente nei rudimenti di branchie esterne che 
ne dipendono ; esse contengono una discreta quantità di globuli: ven- 
tralmente alle due arterie branchiali il ramo del tronco arterioso presenta 
un piccolo diverticolo ben delimitato da parete endoteliale e diretto verso 
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l’arco ioideo, che però non raggiunge; l’arco vascolare ioideo è bene svi- 
luppato nella sua parte ventrale, ma, almeno molto probabilmente, è iso- 
lato, ha endotelio sottile, continuo e non contiene globuli. Il ramo sinistro 
del tronco arterioso, si spinge in senso caudale e si divide poscia in rami; 
la disposizione di questi e degli altri vasi a sinistra è simile del resto 
a quella che abbiamo descritto a destra. 

Il 1.° e il 2.° arco vascolare branchiale da ciascun lato sboccano dor- 
salmente in un vaso (aorta primitiva, fig. 1, ap) a lume in generale am- 
pio e contenente parecchi globuli, che dal lato caudale si arresta subito 
contro la parete posteriore del moncone, mentre dal lato craniale è age- 
vole seguirne la continuazione fino alla vescicola uditiva, di cui raggiunge 
la parete. 

Lateralmente allo stomodeo troviamo da ciascun lato (con sviluppo 
minore a destra) un ampio vaso, estendentesi in senso dorso-ventrale . 
dalla parete inferiore delle vescicole uditive (proprio al di dietro delle 
vescicole ottiche) fino quasi alla parete ventrale del corpo. Esso comu- 
nica forse con altri vasi secondarî che si trovano nella regione anteriore 
del moncone per lo più lungo le pareti dell’encefalo, ma forma con essi 
un sistema molto probabilmente isolato. Mi preme di rilevare questo 
fatto perchè nel sistema stesso esistono globuli sanguigni la cui origine 
sarebbe dunque indipendente dalle isole sanguigne. Del resto globuli 
sanguigni si trovano anche nelle arterie mandibolari, di cui esiste, ben con- 
formata e ampia, ma poco estesa, la parte ventrale, isolata. Qualche 
altro vaso meno importante o poco sviluppato esiste qua e là nel 
moncone. 

Meno qualche eccezione (di taluna delle quali si è fatto cenno) i 
vasi di questo hanno endotelio sottile e, in generale, continuo. Le parti 
più notevoli o meglio conformate sono dunque: 1.° l’orecchietta, isolata; 
2.° il ventricolo; 3.° gli archi mandibolare e ioideo (presenti solo in 
parte e isolati); 4.° il 1.° e 2.° arco branchiale in comunicazione tanto 
col tronco arterioso che con le aorte primitive; 5.° i vasi laterali allo 
stomodeo. 

Una circolazione neanche mediocre non si poteva certo avere nel 
moncone. 

L’encefalo è solo mediocremente differenziato rispetto allo stadio di 
partenza: sono appena accennati i lobi olfattivi e gli emisferi del te- 
lencefalo. Notevole è l’epifisi, poco estesa e sotto forma di diverticolo 
a cavità in larga comunicazione con quella dell’encefalo. L’infundibolo, 
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ampio e molto esteso caudalmente al tuberculum posterius, è in connes- 
sione con l’ipofisi, che ha notevole sviluppo sotto forma di una volumi- 
nosa massa cellulare collegata all’intestino. Nella sua parte posteriore 
l’encefalo, circa 75 dopo l’inizio della corda e verso la metà delle ve- 
scicole uditive, si atrofizza bruscamente e 120p dopo sparisce insieme 
alla corda in una regione in cui le vescicole uditive terminano (quella 
di sinistra si vede ancora nella sezione trasversale per una leggera obli- 
quità della medesima) e quando ancora mancano più di 6001 per giun- 
gere all’estremo posteriore del corpo. 

Il confronto del nostro moncone con la larva F 2 (v.: 2. cit., tav. VII [I], 
fig. 14) mostra che esso restò molto indietro del normale nel differen- 
ziamento degli organi. Basta dire p. es. che in Fa le fossette olfattive 
comunicano liberamente con la cavità bucco-faringea; l’armatura boccale 
è già abbozzata; le branchie esterne sono in parte ricoperte; riescono 
bene evidenti gli abbozzi di alcuni pezzi cartilaginei (ciò che nel pezzo 
studiato di Fa non avviene affatto); nell’encefalo i lobi olfattivi per 
più di 130% si estendono anteriormente ben distinti l’uno dall’ altro; 
il plexus chorioideus fa una notevole sporgenza (di cui in Fa non c° è 
traccia) nella cavità dell’encefalo, etc. 

Riassumendo possiamo dire che nel p. a. di Fa le condizioni anor- 
mali in cui esso venne a trovarsi in seguito all’allontanamento del rima- 
nente della larva non arrestarono lo sviluppo, ma lo rallentarono molto. 
La ragione di ciò parmi chiara: per il livello molto anteriore in cui 
fu condotto il taglio, nel moncone non rimase alcuna parte dell'ammasso 
vitellino intestinale. Inoltre, essendo il taglio capitato proprio in corri- 
spondenza dell’abbozzo del cuore, quest’organo doveva subire le conse- 
guenti alterazioni inevitabili per parti vicine alla ferita, e una circola- 
zione non potè stabilirsi. 

Ma l’aver subìto il moncone — nelle condizioni sfavorevoli che gli 
derivavano dalla piccolezza sua rispetto alla larva da cui fu staccato, dalla 
mancanza di vitello, dall'essere il cuore impegnato nel taglio, e forse 
anche dall’età relativamente avanzata in cui fu isolato — l’aver subìto, 
dico, uno sviluppo anche non molto notevole parmi risultato abbastanza 
interessante. 


B. — Parte posteriore. 


Anche questa, come la corrispondente p. a., fu fissata, viva, 7 giorni 
dopo l'operazione (v.: Z. cit., pag. 191[8], tav. VII [I], fig. 13). 
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Il tronco è rigonfiato essendo tutto il celoma più o meno idropico, 
non eccessivamente però. La ferita è completamente chiusa. 

L’estremità anteriore della corda appare, al di sotto dell’asse nervoso, 
saldata (o almeno intimamente addossata) alla parete del corpo, in cor- 
rispondenza della piccola bozza che antero-dorsalmente si nota nel no- 
stro moncone (v. fig. sopra citata), sotto forma di una masserella piena. 
Ben presto (dopo 45% circa) appaiono in essa delle piccole vacuole, 
e il suo aspetto va man mano diventando normale, ma è solo dopo 
circa !/, di millimetro dall’inizio, che, assottigliatasi a poco a poco la. 
parete, dapprima grossa, ingranditesi sempre più le maglie, e aumen- 
tato grado grado il volume, ci sì presenta quasi ugualmente grande e 
differenziata come in Fu. 

Il cordone ipocordale appare alla 12.* sezione ed è normale (piccolo 
e pigmentatissimo). 

L’intestino, come la corda, si spinge fino alla parete anteriore del 
corpo, dalla quale è separato solo per mezzo di un sottile strato di con- 
nettivo. Si estende in senso longitudinale, immediatamente al di sotto della 
corda prima e dell’aorta poi, ingrandendosi man mano che si procede 
caudalmente, sotto forma di un cordone pieno [ma in cui i nuclei mostrano 
una certa regolarità di disposizione intorno ad una area centrale (v. fig. 3, 
tav, I, è)|, pigmentato, pendente, insieme alla splacnopleura che lo ri- 
veste e all’abbozzo degli altri organi che vedremo essergli collegati, nella 
cavità generale del corpo, per quasi !/4 di millimetro. Dopo appare in 
esso un angustissimo lume, limitato da una parete formata di cellule di- 
sposte regolarmente, forse in un solo strato, e fortemente pigmentata nella 
sua parte interna. Nello stesso punto l'intestino abbandona la sua posi- 
zione dorsale e mediana per scendere ventralmente e a sinistra a formare 
l’ansa gastro-duodenale (fig. 4, agd). Questa ha lume piuttosto ampio nella 
sua metà dorsale e ridotto invece ad una fessura quasi virtuale nel resto: 
riceve in basso lo sbocco dei condotti coledoco (co) e pancreatico (dp), anzi 
può dirsi che riceve lo sbocco di un condotto unico poichè quelli, sebbene 
per breve tratto, sì uniscono in uno solo. Ricevuto questo sbocco, il lume 
intestinale cessa e poco caudalmente non rimane nel celoma (oltre al- 
l’abbozzo del pancreas, come vedremo) che un ammasso vitellino pieno, 
alquanto pigmentato. Non è che 300w circa anteriormente allo sbocco 
dei canali di Wolff nella cloaca che in questo ammasso, in continuazione 
della regione che innanzi è pigmentata, appare un angusto lume che 
ben presto diventa ampio e sbocca all’esterno, dopo 840 p. circa, per mezzo 
di un'apertura anale molto angusta. 
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In Fo l'intestino è più evoluto: il suo lume si mantiene ampio fino 
allo sbocco del condotto in cui si fondono il coledoco e il pancreatico 
e, ricevuto questo, non cessa, ma risale verso destra nell'interno di una 
massa che non è globosa come nella fig. 4, avî, ma allungata; si costi- 
tuisce così un’ansa completa a concavità dorsale: a questa ne fa seguito 
una seconda di cui l’estremità del ramo destro si continua con il corri- 
spondente della prima, quella del sinistro coll’intestino terminale, che corre 
direttamente all’ ano, mentre la sua parte ventrale si continua caudal- 
mente, al di sotto dell’intestino terminale, con un grande ammasso vitel- 
lino. Nella 2.* ansa e nella prima parte di quello che ho chiamato inte- 
stino terminale il lume è ridotto ad una fessura angusta e irregolare ;, 
in seguito si allarga e fa capo all'apertura anale. L’asse delle due anse 
intestinali si estende, per ciascuna, quasi interamente in un piano tra- 
sversale al corpo della larva. 

D'altra parte un progresso, sebbene non molto notevole, nello svi- 
. luppo dell’intestino di Fa rispetto ad Ax c’è e si riferisce in ispecial 
modo alla sottigliezza delle pareti dell’ansa gastro-duodenale e alla 
maggiore indipendenza di questa dall’ammasso vitellino. i 

Il fegato (fig. 3, tav. I, f), in posizione normale, per quel che riguarda 
il suo tratto anteriore, nel celoma, in cui si vede pendere al di sotto 
dell'intestino, e annidato posteriormente (insieme all'estremità anteriore 
dell’abbozzo del pancreas, con la sostanza del quale la sua è in conti- 
nuazione) nella concavità dell’ansa gastro-duodenale, si presenta un poco 
ridotto in volume rispetto ad Az e a Fa [e ciò forse per l'asportazione, 
nel taglio, della parte arteriore !) |: è notevolmente pigmentato : le sue 
cellule sono molto più provviste di granuli vitellini e più grandi che in 
Fa: gli spazî sanguigni in esso contenuti sono meno numerosi e il tra- 
becolato epatico ha quindi un minor numero di maglie: i cordoni epa- 
tici sono più grossi e in seno ad essi sono appena appena accennati pic- 
colissimi condottini, che in Fa sono esilissimi, ma più evidenti. 

La vescicola biliare (di cui nella fig. 3,cîs, si vede la parete in ta- 
glio tangenziale) è mediocremente ampia e con parete relativamente 
sottile e ben differenziata, formata da un solo strato di cellule con di- 
sposizione regolarissima, contenenti però ancora molti granuli vitellini; 
comunica forse col condotto epatico; il dotto coledoco, come abbiamo ve- 
duto, sbocca, insieme al condotto pancreatico, nell’ansa gastro-duodenale. 


) La parte rimasta nel p. a. dovette però essere molto piccola, quasi nulla. 
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Quanto al grado di differenziamento di queste parti in confronto con 
le corrispondenti di F si può ripetere quello che si è implicitamente 
detto per il trabecolato epatico etc., cioè che esso è parecchio minore. 

Il confronto con A ci dice aversi nel fegato di Fa un progresso leg- 
gero in tutto, notevole però per quello che riguarda la vescicola biliare. 

Il pancreas di Fa risulta di una massa unica grossolanamente a forma 
di fuso, lunga quasi !/, mm., di cui l’ estremo anteriore (che corrisponde 
all’abbozzo ventrale sinistro), ancora in continuità, sebbene per brevis- 
simo tratto, con la sostanza del fegato, giace tra questo e la parete 
dell’ansa gastro-duodenale !), l'estremo caudale (parte posteriore dell’ab- 
bozzo dorsale) è libero dorsolateralmente (a sinistra) all’ammasso vitel- 
lino, mentre la parte media (tratto anteriore dell’abbozzo dorsale) è 
tuttavia in continuità, sebbene per una superficie pochissimo larga e 
lunga solo 75w., con l'ammasso medesimo. Non contiene cavità tranne 
un angusto prolungamento (esteso in senso longitudinale circa 150.) 
del lume del condotto pancreatico e una piccolissima lacuna isolata in 
seno alla parte anteriore. È formato di cellule molto ricche di granuli 
vitellini e non è molto pigmentato anteriormente al punto in cui si 
continua con l'ammasso vitellino; qui invece presenta una regione for- 
temente pigmentata che accenna a continuarsi con una pure ricca di 
pigmento che, in seno alla massa di vitello, fa seguito al lume dell’ansa 
gastro-duodenale: anche caudalmente a questo punto troviamo nel pan- 
creas di Fa del pigmento; e in tutto questo ultimo tratto del pancreas 
le cellule che lo costituiscono sono più piccole che nel tratto prece- 
dente all'unione con la massa. vitellina. 

Il condotto pancreatico (fig. 4, tav. I, dp) si estende per sole 5 sezioni dal 
suo punto di sbocco nell’intestino a quello in cuì si fonde con la massa 
del pancreas e in questo tratto la sua parete è formata da un solo strato 
di cellule, ricche di granuli vitellini. 

In Fa l’abbozzo del pancreas è più evoluto che in Fa: è separato 
dall’intestino e giace, sotto forma di una massa allungata, assottiglian- 
tesi alle due estremità, estesa all'incirca secondo l’asse longitudinale 
del corpo, nel fondo della concavità delle due anse intestinali: in quasi 
tutta la sua massa sono evidenti piccole fessure che rappresentano i 


i) La fig. 4, tav. I, può dare un’idea della sua posizione, sebbene la parte di 
pancreas che vi è rappresentata (pa) disti un centinaio di p circa dall’ estremo 
anteriore. 


STUDI SPERIMENTALI SOPRA LARVE DI ANFIBI ANURI (P. II) 31 


lumi dei futuri tubi glandulari; inoltre qua e là compaiono, sebbene 
scarsi, dei vasi. Il condotto del pancreas ha un percorso extrapancrea- 
tico esteso per 14 sezioni e la sua parete è molto più differenziata. che 
in Fa. 

Rispetto al pancreas di A quello di Fa ci appare molto progredito 
sia per la forma che per la maggiore indipendenza dagli organi vicini; 
lo stesso non può dirsi per la struttura. 

L'apparecchio circolatorio ci presenta in Fa condizioni anormali spe- 
cialmente per essere alcuni vasi considerevolmente dilatati: ciò forse per 
la medesima causa per cui è idropica la cavità generale del corpo cioè 
per non essersi potuta avere nel nostro moncone che una circolazione 
molto imperfetta. 

Dell’endotelio del cuore non è rimasto che un piccolo frammento 
pieno contenuto in un pericardio di cui i lembi si sono riuniti anterior- 
mente a formare una parete continua che è addossata’ a quella anteriore 
del moncone e al di sotto della quale si trova una piccola masserella 
mesodermica che ci rappresenta l'estremo posteriore degli archi ioidei. 
Il seno venoso è normalmente ampio: ai lati sembra separato dalle car- 
dinali posteriori, enormemente dilatate, come vedremo, per mezzo di una 
parete sottilissima, quasi nulla !): è invece in comunicazione, molto angu- 
sta però, con le cavità sanguigne che si trovano fra i travati epatici (vene 
epatiche) e, per mezzo di esse, forse anche con la vena porta: con altri 
vasi il seno venoso non comunica. 

L’aorta termina innanzi a fondo cieco e comincia a notarsi solo ad 
una distanza relativamente grande (150) dalla superficie del taglio: 
per gran tratto è enormemente dilatata e contenuta nel mesenterio i 
cui foglietti si allontanano molto l’uno dall’altro, come mostra la fig. 4, 
tav. I, a. Caudalmente la si vede perdersi in un sistema di piccola cavità 
press’ a poco a livello dell’apertura anale. 

Dall’aorta prende origine l’arteria intestinale: l'apertura di comuni- 
cazione dei due vasi, larga fino a 48 e lunga quasi '/, di mm., è limitata 
da parete molto grossa, specialmente al lato destro, dove forma una 
bozza piena della grossezza massima di 48%, sporgente nel lume del 
vaso: la stessa causa che dilatò considerevolmente nel moncone molti 
vasi e la cavità generale del corpo, cioè l’accumulo eccessivo di liquido 


) Ma allora il punto di comunicazione non rimase nel p. p.? o la comuni- 
cazione andò perduta? 
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in seguito all’imperfetta o mancante circolazione, dovette pure sforzare 
l'apertura di comunicazione dell’arteria intestinale con l’aorta, renden- 
dola così anormalmente ampia come si è detto. 

L’arteria intestinale comune è brevissima poichè, appena attraver- 
sato il mesenterio che collega l’aorta all’ammasso vitellino, e raggiunto 
questo, si divide per così dire in due rami rappresentati da due ampî 
seni che, dorsalmente alla massa vitellina, tra questa e la splacnopleura, 
corrono, in direzione longitudinale, cranialmente l’uno (arteria celiaca), 
caudalmente l’altro (arteria mesenterica). Quest'ultimo va man mano im- 
piccolendosi e sparisce nella regione dall’intestino terminale. Il seno an- 
teriore invece dà un ramo che si perde lungo le pareti dell'ammasso vi- 
tellino, e, quello che è notevole, si continua direttamente con la vena 
porta (fig. 4, tav. I, vp), alla quale se mai in via normale dovrebbe es- 
sere semplicemente addossato: probabilmente la pressione del liquido so- 
vrabbondante nei vasi ruppe la sottile parete divisoria (che in Fa è, 
almeno per un certo tratto, formata semplicemente dagli endotelî accol- 
lati dei due vasi). ; 

La vena porta si perde negli spazî sanguigni del fegato. 

Le cardinali posteriori sono, nella regione dei canalicoli del rene 
cefalico e anche alquanto più caudalmente, dilatate in due seni più ampî 
dell’ordinario (fig. 3 e 4, sep), laterali all’aorta con la quale forse in qual- 
che punto comunicano. Nel loro tratto posteriore si vanno sempre più 
restringendo e in ultimo si vedono prendere origine da quelle piccole 
cavità in cui abbiamo visto perdersi l’aorta (v. pag. 31). 

Vasi importanti oltre a quelli menzionati non esistono nel moncone. 

I globuli sanguigni sono scarsi dappertutto tranne attorno all’ ultima 
parte dell'ammasso vitellino intestinale e dell’intestino, dove sono sti- 
pati al di sotto della splacnopleura in ispazî che possono considerarsi 
isolati dal resto del sistema vascolare: se ne trovano anche in discreta 
quantità nel tratto più caudale dell’aorta e specialmente delle cardinali 
posteriori, come pure nelle lacune che si trovano all’estremità di que- 
sti vasi. i 

I glomeruli vascolari del rene cefalico, deformati enormemente per 
la dilatazione considerevole dell’aorta, non sono riconoscibili che in glo- 
buletti, i quali, come mostra la fig. 4, tav. I, stanno addossati alle pareti 
di questo vaso. 

La mancanza del cuore e delle comunicazioni necessarie fra i prin- 
cipali vasi resero certamente impossibile una circolazione anche lonta- 
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namente regolare: non si esclude con ciò che movimento irregolare di 
liquidi organici si sia avuto, e ciò permise il differenziamento degli or- 
.gani e dei tessuti che, senza dubbio, almeno in generale, si nota nel 
nostro moncone rispetto allo stadio di partenza. 

L’abbozzo degli organi respiratorî è interamente pieno: la camera 
laringo-tracheale è rappresentata da due espansioni latero-ventrali del 
cordone col quale si inizia l'intestino e i polmoni consistono in due brevi 
zaffi che fanno seguito a quelle e sono addossati al cordone intestinale, 
rimanendo però forse separati da questo per mezzo di un sottile strato 
mesodermico. Nella fig. 3, p, se ne vede l’estremo posteriore. 

Lo sviluppo dei polmoni in Fa è certo minore che in Fa, dove i 
polmoni hanno già forma di tubi, sebbene angustissimi, ma è notevole 
all'incontro un progresso rispetto ad A 0, in organi tanto vicini alla super- 
ficie del taglio. 

Per quello che riguarda l'apparecchio della mozione, basta confrontare 
fra di loro le figg. 1 e 13, tav. VII [I], del mio /. cit. per vedere quanto 
la coda e, in conseguenza, la muscolatura relativa si siano sviluppate 
in Fa dopo l’operazione: nè Fx (fig. 14, Z. cit.) si mostra molto più 
sviluppata per ciò che si riferisce alle dette parti. È ad una distanza 
dalla superficie del taglio leggermente maggiore che per altri organi che 
i segmenti muscolari assumono aspetto normale. 

Il mielencefalo, di cui, come sappiamo, una parte rimase nel pezzo 
posteriore di Fa, si trova in questo addossato al tegumento estesosi a 
ricoprire la ferita e prende quasi subito (dopo circa 70p. dall’estremo) 
aspetto vicino al normale. Come si vede nella fig. 3, tav. I, me, è note- 
volmente differenziato; ben distinta vi è la sostanza grigia, che contiene 
notevole quantità di pigmento, da quella bianca, in cui appaiono alcuni 
nuclei: ma la sua forma è un po’ diversa, specialmente per la minore 
estensione del tetto e, in conseguenza, per la minore ampiezza del lume, 
che in Fa. 

Nel canale midollare la sostanza bianca è bene sviluppata latero- 
ventralmente a quella grigia fino all’altezza dello sbocco dei canali di 
Wolff nella cloaca: invece latero-dorsalmente è molto scarsa e separata 
dalla massa dei cordoni latero-ventrali per mezzo di uno spigolo di so- 
stanza grigia. Pavimento e tetto sono sottili fino a !/, di mm. circa in- 
nanzi al termine dei canali di Wolff: dopo, il secondo s’inspessisce e il 
lume, dapprima fessuriforme, si limita alla parte ventrale e diviene 
cilindrico. Anche i ganglî sono notevolmente sviluppati. 
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In Fa i ganglî e le sostanze grigia e bianca sono un po’ più dif- 
ferenziati, e quest’ ultima è più abbondante che in Fa; ma anche qui uno 


spigolo di sostanza grigia sporge lateralmente a separare quella bianca. 


in una porzione dorsale e in una ventrale. 

Immediatamente al disotto della parete anteriore del moncone tro- 
viamo, immersi nel seno in cui si dilatano le cardinali, i canalicoli del rene 
cefalico (fig. 3, 4cr): formano un viluppo molto lasso e sono in generale 
più ampî dell’ordinario; ciò è forse dovuto alla pressione del liquido in 
essi contenuto che non potè fluire (o fluì con molta difficoltà) attraverso 
i canali di Wolff, il cui lume è in taluni punti estremamente ridotto. 

I tubi segmentarî sono rappresentati da striscie piene in relazione 
con i canali di Wolff. 

In generale può dirsi che l'apparecchio renale di Fa, se mostra iwn 
notevole sviluppo rispetto ad A, è alquanto meno evoluto che in Fa. 

Nel p. p. di Fa, riassumendo, si ebbe dunque un differenziamento degli 
organi maggiore che in quello anteriore e ciò per la maggiore quantità 
di sostanza in generale e di vitello in particolare e per esservisi potuto 
avere un movimento forse più attivo di liquidi nutritizì. 


Larva Ba. 


Parte posteriore '). 


Taglio come per Fa. La p. p. di Ba (v. 7. cit., p. 188 [5], tav. VII [I], 
fig. 3) fu fissata, viva, 10 giorni e 17 ore dopo l’operazione. 

L’idrope del celoma è molto minore che in Fa: ciò è forse dovuto al 
fatto che si stabilirono fra la cavità generale del corpo e l’esterno comuni- 
cazioni in diversi punti attraverso il tegumento, e, per esse, fluì il liquido 
che altrimenti avrebbe accentuato l’idrope: questo però si trova, come 
vedremo, nei vasi e nella parte posteriore del tronco, ai lati dei segmenti 
muscolari (v. fig. 7, tav. I). 

Il tegumento, come risulta specialmente dalle fig. 6 e 7, tav. I, è molto 
grosso in alcuni punti e a superficie esterna irregolare: come ho detto, 
è qua e là — indipendentemente dalla ferita, in corrispondenza della quale 
è molto sottile e manca per breve tratto, sebbene ciò non apparisse all’ e- 
same esterno — interrotto. 

Lo sviluppo normale della larva subì, specialmente nella regione an- 


1) La p. a. andò in decomposizione, 
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teriore, profonde modificazioni. La parte più craniale si mostra quasi 
per intero occupata da una massa compatta di vitello a sezione trasversa; 
circolare, ed è solo parecchio indietro che si trova l’estremo anteriore 
della corda. 

Riguardo a questa e al cordone ipocordale si può press’a poco ripetere, 
in linea generale, rispetto a Fa, quanto si è detto per Fa. 

Dorsalmente alla massa di vitello di cui ho detto (fig. 5, tav. I, avi) e 
in connessione parziale con essa appaiono a un certo punto porzioni più 
o meno cave di sostanza ricca in vitello e riferibili, almeno in’ parte, 
agli abbozzi del fegato e del pancreas profondamente alterati e dislocati. 
Spariti questi, l'ammasso vitellino intestinale ritorna ad occupare quasi 
interamente il celoma (fig. 6, tav. I, avî), ma è notevole che qui, a dif- 
ferenza di Fa, caudalmente ad esso si accenna già, sebbene appena ap- 
pena, la seconda ansa intestinale, che abbiamo veduto trovarsi in Fa. Ciò 
mostra che, lontano dalla ferita, laddove le azioni disturbatrici di questa 
meno si fecero sentire, potè lo sviluppo procedere, almeno per ciò che 
riguarda l'intestino, abbastanza oltre. È 

L'apparecchio circolatorio è profondamente alterato. L’aorta, chiusa 
all’estremità anteriore, che si trova sotto alla corda, comunica ampia- 
mente con l’arteria intestinale e si oblitera quasi all’altezza del punto 
in cui si trovano le parti più caudali dei canalicoli del rene cefalico, per 
riapparire ampia nella regione posteriore del corpo (fig. 7,a): si continua 
con l’arteria codale: non sempre ha parete ben delimitata. L’arteria in- 
testinale (fig. 6,@i#), brevissima e ampia, manda anteriormente un ramo 
molto breve (arteria celiaca) che si perde fra gli abbozzi del fegato e del 
pancreas e l’ammasso vitellino intestinale, e posteriormente un altro ramo 
(arteria mesenterica);, questo si estende dorsalmente all’ammasso vitellino 
intestinale e all’intestino, dapprima ampio, poi sempre più angusto fino 
a sparire quasi, e non comunica che debolissimamente con un ampio seno 
(fig. 7,.tav. I, s), che circonda per */ (ai lati. e in basso) la cloaca, cl. 
Questo seno comunica debolmente con un altro (fig. 7, s°) posto sopra 
alla cloaca, facente seguito alla vena caudale e da cui prendono origine 
le cardinali posteriori. Il seno in cui quella di sinistra (di quella di destra 
non esiste che il primo tratto) si dilata nella regione dei canalicoli del 
rene cefalico (fig. 6, tav. I, scp) termina anteriormente a fondo cieco. I seni 
di cui si è detto e la cardinale esistente sono zeppi di globuli: una 
certa quantità se ne trova anche nell’aorta e nelle arterie celiaca e me- 
senterica. 
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Le pareti di tutti i vasi non sono quasi mai continue, sicchè essi 
possono più o meno comunicare anche anormalmente o fra di loro o con 
le lacune del corpo. Una debole circolazione si dovette avere e liquido 
sì dovette muovere specialmente in senso caudo-craniale nella cardinale 
e nei seni da cui origina e in cui termina e con ciò si spiega l’enorme 
quantità di globuli che in essi si trova: i globuli infatti non poterono 
uscire essendo il seno in cui sono immersi i canalicoli del rene cefalico 
anteriormente chiuso, mentre più o meno bene potè fluire il plasma at- 
traverso alle discontinuità delle pareti. 

I segmenti muscolari (fig. 6, 7, tav. I, sm) nella parte anteriore del 
corpo sono per un certo tratto (grande a destra, breve a sinistra) com- 
pletamente disorganizzati (fig. 6), poi si fanno normali, ma sempre meno 
sviluppati che in Fa. . 

Il canale nervoso (fig. 6, 7, cm), di cui l'estremo anteriore non si trova 
che quasi 1 mm. (8404) posteriormente a quello del corpo e un po’ 
indietro a quello della corda, è per breve tratto anormale, poi sì regola- 
rizza e presenta un differenziamento un po’ più spinto che in Fa. 

Nella parte destra del corpo l'apparecchio renale è quasi completa- 
mente disorganizzato: a sinistra i canalicoli del rene cefalico (tav. L 
fig. 6,cr) sono enormemente dilatati, ma la loro parete è formata da un 
epitelio ben differenziato: tale si presenta, sebbene non sempre, anche 
quella del canale di Wolff, che in qualche punto ha lume quasi ostruito. 

Dotti segmentarî come in Fa. 

Riassumendo possiamo dire che il p. p. di Ba, sebbene abbia sofferto 
per il taglio certamente di più del p. p. di Fa, come mostrano le alte- 
razioni nel tratto anteriore del moncone, pure progredì, in generale, per 
essere rimasto in vita qualche giorno di più, un poco nello sviluppo ri- 
spetto allo stadio raggiunto da Fa, rimanendo però sempre parecchio 
indietro a Fa. 


Larva Da. 


Il taglio dovette essere un po’ più caudale che in Fa poichè nella 
p. p. non troviamo accenno di organi respiratorî aerei mentre nella parte 
anteriore si trova quache cosa che ad essi può riferirsi. 


A. — Parte anteriore. 


La parte anteriore di Da (v. 2. cit., pag. 189[6], tav. VII [I], fig. 7), 
visse 7 giorni e 17 ore dopo l’operazione e fu fissata viva. 
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Ferita completamente chiusa: tegumento, del resto normale, in cor- 
rispondenza di essa molto inspessito e formante uno zaffo ectodermico. 
« Le ventose adesive sono quasi complete. 

Le fossette olfattive sono quasi come in Fa, ma il peduncolo che le 
collega alle pareti della cavità bucco-faringea contiene una cavità più 
ampia (sempre però isolata). 

Vescicole uditive come in Fa; solo un poco più ampie. Vescicole ot- 
tiche come in Fa. 

La corda dorsale non si è quasi affatto sviluppata dopo l’operazione: 
non penetra nella bozza che sporge posteriomente al moncone e sì ar- 
resta, dopo essersi leggermente impiccolita, un po’ innanzi al termine 
del canale nervoso. 

Della lamina stomodeale non resta che un lembo. La prima fenditura 
branchiale è completa, sebbene strettissima. Caddalmente alla regione 
branchiale l’intestino perde presto il suo lume e si prolunga in una 
voluminosa massa posta dorsalmente alla parte posteriore della cavità 
pericardica e addossata alla parete del corpo (al disotto della bozza 
terminale di questo) intimamente, in ispecie in un punto dove l’ecto- 
derma è ridotto ad uno strato molto sottile mentre nelle regioni circo- 
stanti è mediocremente grosso. Nella sua regione estrema il lume in- 
testinale presenta un piccolo diverticolo che poi è sostituito da una massa 
piena la quale si continua alquanto posteriormente come appendice o pro- 
lungamento ventrale dello zaffo terminale dell’intestino: credo si tratti 
di una formazione da riferirsi all’apparecchio respiratorio aereo. La ti- 
roide è di grandezza mediocre e non molto pigmentata. 

L'apparecchio vascolare di Da differisce principalmente da quello di 
Fa per essere il 2.° arco branchiale incompleto (termina dal lato dorsale 
a fondo cieco). È notevole anche qui la presenza di globuli in vasi, come 
gli archi mandibolare e ioideo, quasi certamente isolati. L’abbozzo della 
prima branchia esterna è ben pronunziato, quello della seconda manca 
quasi del tutto. | 

L’encefalo è notevolmente sviluppato; sono per es. ben marcati i lobi 
olfattivi etc. Il tubo nervoso si mantiene cavo e con aspetto normale 
fino all'estremità posteriore che è chiusa e penetra nella bozza terminale 
del corpo: il suo calibro non va scemando che debolmente. In complesso 
il differenziamento del sistema nervoso è proceduto parecchio più oltre 
che in Fa. | "TOA 

Può dirsi riassumendo che la p. a. di Da è in generale un po’ più 
sviluppata della corrispondente di Fa: certo lo è più regolarmente. 


@® 
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B. — Parte posteriore. 


Fu fissata, viva, 25 giorni dopo l’operazione (v. Z. cif., pag. 189 [6], 
tav. VII [I], fig. 8). 

Tronco enormemente rigonfiato. Tegumento molto sottile. 

La corda dorsale (fig. 9, tav. I, e fig, 1, tav. II, c) non comincia che 
circa 3/4 di mm. caudalmente all’ estremo anteriore del corpo, al disotto 
dell’asse nervoso, che le si spinge un po’ innanzi, e si fa ben presto 
normale. 

L’intestino, rappresentato nella fig. 8,*tav. I, che mi dispensa dal 
dilungarmi sulla sua forma, è anormalmente rigonfio e presenta le so- 
lite due anse a concavità dorsale: nella prima (agd) sta annidata la por- 
zione posteriore del fegato (f) e l'estremo anteriore (in piccolissima parte) 
del pancreas (pa). Anteriormente è chiuso è libero da aderenze con la 
parete del corpo: la sua parete (v. fig. 9, tav..I, e fig. 1, tav. II, st, î), sottile, 
è formata da un epitelio cilindrico semplice contenente una enorme quan- 
tità di pigmento tale da oscurare le particolarità di struttura delle cel- 
lule: il differenziamento è proceduto tanto oltre che sono benissimo 
evidenti ciglia vibratili. Il suo primo tratto contiene poca sostanza ialina 
con aspetto come di mucilagine, che nella fig. 1, tav. II, non è riprodotta. 

Il fegato (fig. 9, tav. I, f), che non è addossato alla parete anteriore 
del corpo, è, al contrario dell'intestino, in complesso parecchio meno evo- 
luto che in F &; solo la cistifellea si presenta notevolmente differenziata, 
ampia e con parete sottile. Il pancreas (fig. 1, tav. II, pa) è invece legger- 
mente più evoluto che in Fa, sia perchè qua e là vi appare una maggiore 
vascolarizzazione, sia per la presenza, meglio evidente in esso, di esili 
lumi glandulari; ma non raggiunge il differenziamento di quello di B 2, che 
visse 14 giorni meno del p. p. di Da. 

Grandi irregolarità si riscontrano nell’apparecchio circolatorio. Nella 
regione anteriore del corpo, addossata al tegumento, si trova una mas- 
serella piena informe da riferirsi probabilmente al cuore. L’aorta, i vasi 
dell’apparecchio digerente, le cardinali, in parte per il fatto che la circo- 
lazione non potè essere che molto irregolare e lenta, in parte forse per 
l’azione esercitata dal peso dell’intestino e degli organi annessi, sono per 
grandi tratti trasformati in lacune largamente comunicanti fra loro e col 
celoma e con parete spesso lacerata: confrontinsi perciò le fig. 9, tav. I e 
1, tav.II. Gli elementi figurati del liquido nutritizio sono scarsi dappertutto, 
tranne in qualche tratto delle cardinali. 


, 
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Quanto all’apparecchio della mozione noterò che le fibre dei segmenti 
muscolari sono già ben differenziate e ciò fino circa dal punto in cui si trova 
l'estremo anteriore della corda. Si confrontino a proposito di questo ap- 
parecchio le fig. 8 e 9, tav. VII [I], del /. cit., e si rilevi come la coda di 
Da, senza essere sviluppata come quella di D a, lo è però notevolmente. 

L’asse nervoso, che si spinge un po’ innanzi alla corda, ha l’estremo 
anteriore chiuso e rivestito da un invoglio mesenchimatico ricco di pig- 
mento: sì mantiene, per.ciò che riguarda la forma, irregolare per buon 
tratto (v. fig. 9, tav. I, cm, dove appare come rigonfio); la sua struttura 
è però quasi normale (lo stesso dicasi per i ganglî spinali) e vicina a 
quella di una larva un po’ più avanzata di Ba nello sviluppo. Notevole 
è una forte pigmentazione della sostanza grigia. 

I canalicoli del rene cefalico, che si trovano addossati alla parete an- 
teriore del moncone, sono rigonfi, ma la loro parete risulta di un epitelio 
ben differenziato. Lo stesso non può dirsi dei canali di Wolff (fig. 9, tav. I, 
e 1, tav. II, W)i quali, specialmente in alcuni punti, hanno lume ostruito 
e parete profondamente alterata. 

I tubi segmentarî sono, almeno in parte, cavi e un po’ meno evoluti 
di quelli della larva poc'anzi citata. 

In breve si può dire che la p. p. di Da subì un notevole sviluppo, 
ma questo fu minore che nella larva di confronto e inoltre si presenta 
per molti riguardi anormale, specialmente in ciò che si riferisce all’ap- 
parecchio circolatorio. 


Larva Ca. 


Taglio come in Fa. 


A. — Parte anteriore. 


La p. a. di Ca (v. l. cit., pag. 188 [5], tav. VII [I], fig. 5) visse quanto la 
corrispondente di Da: la sua organizzazione è press’a poco uguale a quella 
di questa e quindi noterò solo le differenze e i fatti qui meglio evidenti. 

Ventose adesive complete. La lamina stomodeale è sparita. 

L’endotelio dell’orecchietta non è rappresentato che da una masse- 
rella piena: la parete endoteliale del ventricolo non contiene che una 
brevissima cavità con qualche globulo, la quale non comunica con un 
vaso trasversale (rami del tronco arterioso) da cui partono i vasi della 
1.* e della 2.* branchia esterna. Le due aorte primitive, che da questi 
hanno origine, si perdono, dopo brevissimo percorso in senso cranio- 
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caudale, nel mesenchima circostante. Tutti i vasi citati hanno pareti ben 
delimitate e contengono globuli. Anche nel 3.° arco branchiale esiste un 
abbozzo di arco aortico, poco bene delimitato e probabilmente isolato. 
L’arco vascolare ioideo è isolato e contiene globuli. Non sembra esistere 
traccia dell'arco mandibolare. La piccola parte del celoma che esiste è 
idropica. 

La seconda branchia esterna esiste, ma è poco sviluppata. 

L’encefalo è notevolmente differenziato, forse ancora più che in Da: 
termina a fondo cieco e la sua parete terminale, che ha-la grossezza 
di circa 45p., si confonde in una massa mesenchimatica pigmentata la 
quale occupa in parte la bozza che si osserva nella regione posteriore del 
moncone che studiamo. Bene sviluppata è la sostanza bianca. 

Di tutti i monconi anteriori delle larve della prima serie di espe- 


rienze questo è il più sviluppato. 


B. — Parte posteriore. 


Il p. p. di Ca (v./. cit., pag. 188 [5], tav. VII [I], fig. 6) visse 30 
giorni e 20 ore dopo l’operazione, cioè circa 6 giorni di più del pezzo 
corrispondente di Da, e fu fissato mentre era ancora vivace. 

Il tronco è idropico come sì vede nelle fig. 4, 5, tav. II, nelle quali 
però il raggrinzamento della parete del corpo fa apparire l’idrope mi- 
nore di quello che effettivamente non sia. 

Il tegumento è in generale più grosso che in Da: è notevolmente 
pigmentato. 

La corda (fig. 4, 5, tav. II, c) comincia circa !/3 di mm. caudalmente 
all'estremo anteriore del corpo ; la sua estremità, che giace fra l'intestino 
e il tegumento dorsale della larva (il tubo nervoso si inizia un po’ dopo 
la corda), è separato da questo per mezzo di uno strato di sostanza 
a cellule rade: la prima parte di essa è circondata da un denso invoglio 
di connettivo. Anche qui si fa ben presto normale. 

La porzione anteriore dell'intestino comunica con l’esterno per mezzo 
di un’apertura abbastanza grande (fig. 3, tav. II, 2) a livello della quale 
ectoderma ed endoderma sono in continuazione. Questa continuità, che 
sarebbe molto interessante se si fosse costituita secondariamente, in se- 
guito all'operazione, credo che sia invece primitiva: suppongo cioè che il 
punto in cui essa esiste corrisponda ad una fenditura branchiale. — 
Subito dopo ;il lume dell’intestino si fa angusto :(ma non sparisce) e si 
spinge ventralmente verso quello della camera laringo-tracheale, con cui 
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però non comunica: poco dopo s’ingrandisce, mentre la parete si pie- 
ghetta; pieghe numerose e molto pronunciate si presentano del resto 
nella parete di buona parte del tubo intestinale, in ispecie nel primo 
tratto di esso [(v., per es., fig. 4, tav. II, la quale però corrisponde 
ad un punto in cui le pieghe non hanno il massimo sviluppo 1) |. L’in- 
testino forma le solite due anse a concavità dorsale e, fatta astrazione 
di quanto si è detto, di una sottigliezza e di una differenziazione delle 
pareti debolmente maggiori e di una in piccolo grado maggiore ampiezza 
del lume, non differisce gran cosa da quello di Da. 

Il fegato, rimasto con certezza interamente nel pezzo che studiamo, 
addossato a ciò che esiste del cuore, è parecchio più differenziato che 
in Da, ma meno che in Fa; contiene (in generale in maniera più evi- 
dente che nel punto rappresentato dalla fig. 4, tav. II, f) numerosi spazî 
sanguigni con globuli, ma lumi glandulari non sono quasi affatto visibili; 
qua e là vi si nota pigmento riunito in accumuli. La cistifellea è un po’ 
più rigonfia e ha pareti un po’ più sottili che in Da. Il pancreas non 
è più sviluppato che in questa. 

Nella porzione anteriore del corpo, proprio al disotto del tegumento, 
sì trova una parte del cuore (fig. 3,0, v): risulta di una massa con la 
forma caratteristica che l’abbozzo cardiaco ha nello stadio in cui orec- 
chietta e ventricolo sono già ben distinti l’uno dall'altro ?); la parte 
ventrale di essa, corrispondente a questo; è piena, mentre quella dor- 
sale (orecchietta) è cava e contiene qualche globulo, ma la sua cavità 
è isolata. La parte del celoma occupata dal cuore è parzialmente divisa 
dal resto per mezzo di un setto connettivale incompleto e corrisponde 
con probabilità a quella calotta che, nella regione anteriore del corpo, 
‘appariva all’esame esterno ben distinta. Per ciò che riguarda il resto 
dell'apparecchio circolatorio le condizioni sono più anormali forse che 
in Da e. vedansi per ciò le fig. 4 e 5, tav. II. 

La camera laringo-tracheale si estende in senso antero-posteriore per 
circa 1204; anteriormente ha pareti quasi accollate, poi contiene lume 
non molto ampio. L’abbozzo del polmone destro è lungo circa 120%, 
quello del sinistro solo 75: l’uno e l’altro hanno lume angustissimo, 


1) Non è escluso però che queste pieghe siano, almeno in parte, dovute alle 
manipolazioni. 

?) Questa forma non risulta dalla fig. 3 perchè questa corrisponde alla parte 
anteriore estrema dell’abbozzo cardiaco: la sezione relativa ne taglia quasi tan- 
genzialmente la parete ed esso appare quindi quasi pieno. 
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quasi virtuale. L’epitelio di tutto l'apparecchio respiratorio è poco ben 
differenziato e contiene, dal lato interno, molto pigmento. 

Questo apparecchio è in sostanza (fatta astrazione della diversa 
"lunghezza l’uno rispetto all’altro dei due abbozzi pulmonari e di qual- 
che piccola differenza riguardante specialmente la forma della camera 
laringo-tracheale, un po’ deformata in Ca) uguale a quello di Fo. 

L’apparecchio della mozione non differisce quasi da quello di Da. 

L’estremità anteriore del tubo nervoso, che è chiusa, si trova circa 
60. dopo quella della corda, separata dal tegumento che ha ricoperto 
la ferita per mezzo di uno strato di connettivo a cellule rade e ricco 
di pigmento. Il primissimo tratto di questo tubo ha parete uniforme- 
mente sottile e lume relativamente ampio, poi il pavimento s’inspessisce, 
mentre il tutto va ingrandendosi e la sezione trasversa assume la forma 
che si vede nella fig. 4, tav. II, cm. Più caudalmente il lume, qui limitato 
alla regione dorsale, si estende sotto forma di fessura fin quasi alla 
superficie ventrale del midollo; prende in seguito sezione quasi ellittica 
come si vede nella fig. 9, tav. I, per quello di Da: assume poscia sezione 
subcircolare, mantenendosi nel centro (fig. 5, tav. II, cm) della sostanza 
nervosa, fino a poco prima della regione in cui i canali di Wolff sboccano 
nella cloaca, dopodichè, impiccolendosi, si sposta verso la faccia ventrale 
del midollo per ridiventare in seguito centrale. Intanto il midollo s’ im- 
piccolisce un po’ più che non avvenga normalmente: quanto alla forma 
che esso ci presenta, si può dire che, per buon tratto, è anormalmente 
depresso. La sostanza grigia è molto pigmentata; quella bianca è, per gran 
parte del tubo midollare, continua da ciascun !ato e contiene qua e là 
dei nuclei. Se per la forma il tubo nervoso è in Ca, come si è visto, 
anormale, lo stesso non può dirsi per la sua struttura che è simile a 
quella di una larva un po’ più avanzata di Bx nello sviluppo. Lo stesso 
dicasi. per i ganglî, etc. o 

I canalicoli del rene cefalico (fig. 4, tav. II, cr) sono enormemente di- 
latati (più che in tutte le larve finora prese in esame) e la loro parete 
è spesso sottilissima. I canali di Wolff e i tubi segmentarî sono un po” 
più ampî e un po’ più evoluti che in Da. 

Riassumendo non può dirsi che nei sei giorni circa che il p. p. di 
Ca visse, dopo la fissazione del pezzo corrispondente di Da, il suo svi- 
luppo sia proceduto di molto; pure qualche leggero avanzamento si ebbe. 


fa 
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Larva Ea. 


Parte posteriore '). 


Taglio forse come in Da (non si trova nella p. p. accenno di organi 
della respirazione area). 

Il p. p. di Ea (v. l. cit., pag. 190[7], tav. VII [I], fig. 10) visse per 
54 giorni dopo l'operazione, ma quando fu fissato aveva quasi perduto 
le manifestazioni esteriori delle sensibilità. 

Il corpo tutto, come sappiamo, è enormemente rigonfiato, ma si noti 
che non tutto il rigonfiamento è dovuto ad un accrescersi del celoma, 
poichè la somatopleura non seguì completamente il tegumento nel suo 
estendersi e quindi fra quella e questo rimase uno spazio in taluni 
luoghi notevole. 

Il tegumento, ricchissimo di pigmento, ha epitelio molto bene diffe- 
renziato, più che in tutti ì monconi finora presi in esame. 

La corda (fig. 6, 7, 8 tav, II, c),, il cui estremo anteriore è al solito 
ravvolto da uno strato di connettivo denso, che giace proprio al di- 
sotto del tegumento ma non aderisce ad esso, comincia 135 dietro l’e- 
stremità craniale del corpo ed è in tutta la sua estensione pressochè 
normale. 

L’estremità anteriore del tubo digerente, che corrisponde all’ apice 
del ramo sinistro dell’ansa gastro-duodenale, è posta al disotto della 
corda (alla quale è quasi direttamente collegata per mezzo del mesenterio), 
più che 1mm. e !/, caudalmente all’estremo di questa. In detto tubo è 
abbastanza ampia la parte che spetta allo stomaco e quella che si rife- 
risce al duodeno, ma. la regione pilorica intermedia è sottile e angusta 
(per un certo tratto molto più che nel punto rappresentato dalla fig. 7, 
tav. II, pi). Il ramo destro dell’ansa gastro-duodenale si spinge quasi 
1mm. (855%) più cranialmente di quello sinistro e ad esso fa seguito 
la seconda ansa intestinale che si continua poi direttamente con l’ultimo 
tratto dell'intestino. Le pareti del tubo digerente sono spesso ripiegate 
(v. per es. la fig. 8, tav. II, î: ma ciò forse anche qui è dovuto, almeno 
in parte, alla preparazione), ben differenziate, ma non molto più che nei 
monconi finora presi in esame, e enormemente pigmentate. Il contenuto 


i) Il p. a. fu fissato solo 3 giorni e 17 ore dopo il taglio e non presenta 
nulla di notevole, 
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intestinale è scarso ed ha apparenza di muco, e non è stato per sem- 
plicità riprodotto nelle figure. 

Il fegato (fig. 6, 7, tav. II, f), molto ridotto in volume, non è per 
nulla più differenziato che in Ca e presenta manifesti segni di atrofia; 
è ricco di pigmento raccolto in accumuli: la cistifellea (fig. 6, cis) è enor- 
memente rigonfia (ha diametro quasi doppio di quella di Ca) e presenta pa- 
rete sottile. Per il pancreas può ripetersi quanto si è detto per il fegato. 

Una massa informe, compatta, a nuclei estremamente stipati, posta 
in un connettivo a cellule rade che giace al disotto della parete anteriore 
del corpo, è forse da riferirsi al cuore. Quasi tutti i vasi sono scomparsi, 
sostituiti da seni in cui sì notano qua e là dei globuli sanguigni. 

Nulla esiste che possa riferirsi ad abbozzo di organi respiratorî. 

Fibre muscolari ben differenziate si trovano fin da innanzi l’estre- 
mità anteriore del tubo nervoso, dorsalmente alla corda, a cominciare dal 
punto in cui questa prende aspetto normale e perde l’invoglio di con- 
nettivo denso. In generale può dirsi però che i segmenti muscolari, 
pigmentati, presentano segni di atrofia (v. fig. 6, 7, 8, tav. II, sm). 

Anormale, è il tubo nervoso, cm: il suo volume è molto ridotto spe- 
cialmente nel tratto posteriore dove si presenta anche fortemente de- 
presso: il suo estremo anteriore, chiuso, sì trova un centinaio di w cau- 
dalmente a quello della corda. La sostanza grigia è molto pigmentata. 

Gli infundiboli del rene cefalico sono tutti presenti: quelli del 1.° paio 
si trovano lateroventralmente all'estremo anteriore della corda, addossati 
a questa. È notevole che i canalicoli del pronephros non sono in Ea, come 
nei monconi finora presi in esame, rigonfi: si presentano molto ridotti 
in lunghezza. Anormali sono i canali di Wolff, W, spesso ridotti a un cor- 
done esile. Anche i tubi segmentarî (fig. 8, #) presentano segni di atrofia. 

In complesso può dirsi che in Ea il differenziamento degli organi non 
procedette in generale che poco oltre lo. stadio presentato da Ca: quasi 
dappertutto notansi poi segni di atrofia. 


Terza serie di esperienze. 
Larva A71). 


Vescicole uditive a forma di coppa con bocca ancora molto ampia; 
vescicole ottiche ancora amplissimamente comunicanti con la cavità del- 


!) V. 2. cît., pag. 195 [12], tav. VII [I], fig. 15. 
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l’encefalo; tre tasche branchiali distinte; apertura anale già formata; di- 
verticolo epatico profondo circa 300»; abbozzo dell’ endotelio cardiaco 
rappresentato da cellule tondeggianti sparse. 


Larva Bg. 


Parte posteriore. 


Per la larva Bg (v.4. cit., pag. 195 [12], tav. VII [I], fig. 20 [linea 
piena] e 21) il taglio dovette passare a metà del diverticolo epatico. Non 
esiste idrope. 

Il tegumento, mancante per un certo tratto (400. circa in lunghezza) 
in corrispondenza della ferita, è formato dai due strati normali. 

. La corda dorsale si estende fino a circa 6004 caudalmente all’estremo 
anteriore del corpo: non contiene che piccole lacune (talora è compatta) 
ed è molto pigmentata in tutta la sua lunghezza: ben evidente è il 
cordone subnotocordale. i 

La massa vitellina si presenta, nella regione anteriore del tronco 
(per circa !/, mm.) come un tutto quasi omogeneo, poi contiene alquanto 
pigmento in corrispondenza del punto in cui nella larva normale si 
trova la cavità: questa in' Bg non diviene evidente che verso la 80. 
sezione e si mantiene quasi come una fessura ad arco con gobba late- 
rale fino verso la 90.8: per altri 150'4. il lume aumenta, pur conservan- 
dosi in forma di arco, e dopo è obliterato da una massa nerissima per 
pigmento circondata da un’aureola pure pigmentata, ben distinta dal 
resto: alla 120.° sezione questa massa è sostituita da un lume cilindrico 
che mette all’esterno (127.* sezione). 

Nella regione mediana ventrale e specialmente nel tratto che va circa 
dalla 50.8 alla 110.* sezione, e anche più in là, si trova addossato alla massa 
vitellina un accumulo di cellule con forma più o meno tondeggiante, ben 
diverse dalle masserelle vitelline ordinarie: queste cellule sono talora sti- 
pate, talora più o meno distanti le une dalle altre: se esse, come penso, 
rappresentano l’isola sanguigna, questa qui sarebbe impari e, secondo 
le apparenze, di origine endodermica. Ma si deve rilevare che talora, 
sebbene rarissimamente, sembra che le dette cellule tondeggianti siano 
contenute in uno sdoppiamento della parete ventrale della lamina me- 
sodermica. Cellule tondeggianti che forse possono riferirsi all’apparecchio 
vascolare si trovano qua e là fra il mesoderma e la massa centrale vi- 
tellina o, raramente, al disotto dell’ectoderma. 
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Il mesoderma forma, almeno a cominciare da non molta distanza 
dall’estremità anteriore del moncone, un rivestimento continuo (tranne, 
s'intende, nella parte dorsale) all’endoderma: è, in generale, molto sottile, 
specie ventralmente dove limita al disotto l'accumulo di cellule tondeg- 
gianti che abbiamo detto trovarsi addossato alla massa vitellina: dorso- 
lateralmente a questa, dove, cioè, è più grosso, vi si può riconoscere 
talora una strettissima fessura; lateralmente e ventralmente è formato 
da una lamina semplice che, ventralmente, talora risulta di un solo strato 
di cellule spesso molto appiattite. Alla 65.* sezione la parte ventrale 
della lamina mesodermica s’interrompe per riprendere forse alla 107.8 
la sua continuità. 

Nulla, tranne le cellule tondeggianti di cui abbiamo parlato, trovasi 
che possa, con fondamento di verità, riferirsi all’ apparecchio va- 
scolare. 

Il canale midollare, che comincia, chiuso, circa allo stesso punto in 
cui s’inizia la corda, ridotto nelle prime sezioni, diviene in seguito nor- 
male e simile a quello di By. 

Il canale di Wolff di destra comincia ad essere visibile, sebbene con- 
fuso nella massa circostante e senza lume, o meglio con lume ridottissimo, 
alla 44.3 sezione: nelle prime sezioni ha pareti molto grosse, ma queste 
poi si vanno assottigliando mentre il lume s’ingrandisce e l'organo di- 
viene più evidente: nell’ ultima sua regione va impiccolendosi finchè alla 
103.* sezione sparisce. Quello di sinistra comincia forse un po’ dopo, ma 
finisce quasi allo stesso punto. La cavità dei canali di Wolff non comunica 
con alcun’ altra. 

Nella larva di confronto B: la corda è più sviluppata e presenta 
già il suo aspetto reticolato ordinario; la cavità intestinale è ampia ri- 
spetto a quella di Bg; dell'apparecchio vascolare non trovasi, nella parte 
corrispondente a Bg, nulla di più che in questa; il celoma è molto pic- 
colo e i canali di Wolff non si aprono nell’ intestino. 

In complesso non si può dire che B sia molto più sviluppato di Bg. 


Quarta serie di esperienze |APPENDICE] !). 


Larva Art. 


Circa come A (v. pag. 44). 


1) V. (. cît., pag. 200 (17). 
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Larva B p. 


para Parte posteriore. 


In questa larva (v. Z. ciz., pag. 200 [17], tav. VIII [II], fig. 1) il taglio, 
condotto trasversalmente a metà del corpo, dovette passare al di dietro 
del diverticolo epatico. 

Il moncone, sebbene quando fu fissato fosse vivo, ha organizzazione 
stranissima: procedendo dall’avanti all'indietro si trova per cinque sezioni 
un cerchietto formato dal tegumento e, dentro ad esso, una masserella 
vitellina omogenea; poi il tegumento s’interrompe dorsalmente e ne esce 
vitello fioccoso; ciò per circa 13 sezioni. Al disotto del tegumento si 
notano numerose cellule tondeggianti piuttosto piccole. Verso la 18. se- 
zione la forma generale della sezione si allunga e nella regione dorsale 
appare una massa nebulosa corrispondente al canale midollare. Questo ha 
subìto una completa regressione, non è rappresentato che da una massa 
di numerose piccole cellule, la quale nemmeno nella sua forma generale 
ricorda quella del canale midollare: nella regione codale, però, (tranne 
l’ultima porzione) è rappresentato da un tubo a parete molto più grossa 
dorsalmente che ventralmente, il quale contiene un lume relativamente 
ampio. Al di sotto di esso (nella stessa regione codale) la corda appare come 

_un cordone interamente pieno ed è ben distinta: anteriormente all’ ano 
è meno distinta ma spessissimo riconoscibile in un gruppo di cellule 
formanti un tutto non più compatto poichè le cellule lasciano sottili spazî 
fra di loro; in questo gruppo di cellule la corda è riconoscibile sia per 
la posizione del gruppo stesso, sia per la forma tondeggiante della sua 
sezione. | 

La massa vitellina non presenta nè una cavità nè una speciale pig- 
mentazione se non a cominciare dalla 13.* sezione prima dell’ano (cioè 
dalla 64.* sezione alla 77.8) in cui nella sua parte dorsale si ha una regione 
notevolmente pigmentata attorno ad una cavità quasi virtuale ma che 
diviene ben visibile sotto forma di fessura 5 sezioni prima dell’ ano, per 
mezzo del quale comunica coll’esterno. i 

Ventralmente ad essa sono visibilissime quasi sempre le cellule ton- 
deggianti che abbiamo già visto in Bg. Queste cellule qui più che in Bg 
sembrerebbero in connessione con l’endoderma, ma la cosa non è ben 
chiara. Di cellule simili se ne trovano spesso qua e là in ispecie al di- 
‘sotto del tegumento. 
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Il mesoderma si confonde spesso dorsolateralmente con la massa che 
si trova al posto del canale midollare e così pure talora non è netta- 
mente marcata la linea di separazione fra mesoderma ed endoderma. 

Non esistono abbozzi di vasi nè di canali di Wolff. Manca l’idrope. 

Malgrado lo stato di regresso del moncone è notevole come ancora si 
muovesse. 


Larva di confronto circa come By (v. pag. 46). 


Quinta serie di esperienze, 


Larva Ae!). 


Non esistono ventose. La doccia midollare ha labbra molto ravvici- 
nate in modo da contenere una stretta fessura in due tratti separati da 
un altro in cui è appena concava: quello anteriore si va sempre più ap- 
pianando man mano che si procede verso l’estremo craniale del corpo; 
quello posteriore, sempre mantenendosi fortemente concavo, fa capo al 
blastoporo. L’intestino primitivo appare già alla 7.3 sezione. La corda dor- 
sale è evidentissima a cominciare dalla 48.* sezione, ma fino dalla 30.* 
si nota un ispessimento che le si può riferire. Le masse mesodermiche 
sono presenti. 


Larva De. 


Parte anteriore. 


Per questa larva (v. 7. cit., pag. 202 [19], tav. VIII [II], fig. 3 [linea 
punteggiata | 6 e 7) il taglio passò in corrispondenza del punto in cui la 
parte anteriore della doccia midollare ha labbra rialzate e interessò fra 
l’altro la corda, l’archenteron e la massa vitellina. 

La ferita non è completamente rimarginata, ma i lembi del tegu- 
mento che la limitano sono raggrinzati. 

Le ventose adesive sono presenti. Il tegumento, in generale molto 
grosso, è ben distinto dalle parti che riveste, ma non è ancora completa 
la sua separazione dal canale midollare. Non esiste traccia di vescicole 
uditive nè di corda dorsale. L’endoderma non è per nulla differenziato: 
nella massa vitellina non esiste alcuna cavità e il luogo che questa do- 


!) V. 2. cit., p. 201 (18), tav. VIII [2], fig. 2. 
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vrebbe occupare non è nemmeno accennato, come spesso accade, dalla 
presenza di pigmento. Non esiste idrope. 

Interessante è lo studio del mesoderma, nella sua porzione ventrale: 
fin quasi dall’estremità anteriore del moncone, ventralmente ad una . 
massa centrale indifferenziata, si notano delle cellule ben distinte da 
quelle vicine per la loro forma tondeggiante e per il colorito più scuro 
(dovuto a pigmento): anteriormente formano uno strato di grossezza 
pressochè costante a ridosso della parete ventrale del corpo (lo strato 
è qui composto di due o tre file di cellule non molto stipate); ma pro- 
cedendo alquanto posteriormente le dette cellule formano due cordoni 
latero-ventrali stipati fra l’ ectoderma e la massa centrale e continuan- 
tisi con gli strati mesodermici laterali della larva: questi cordoni, ante- 
riormente e per breve tratto, pieni, presentano indietro una piccola ca- 
vità che si continua lateralmente con le fessure contenute fra i due fo- 
glietti mesodermici di ciascun lato: i due cordoni stessi, più o meno chia-. 
ramente separati l’uno dall’altro nel loro primo tratto, vanno, man mano 
che si procede posteriormente, fondendosi, finchè, fusisi completamente 
sulla linea mediana, formano una massa unica, piena nel mezzo, e con- 
tenente la continuazione delle cavità dei due cordoni ai lati: la sostanza 
posta fra le due cavità laterali va sempre più diminuendo, finchè, sparita, 
queste formano un’unica cavità, relativamente ampia, limitata da pareti 
sottili. Questa cavità centrale comincia a riconoscersi nella regione in 
cui, lateralmente all’ encefalo, si vedono confusamente le vescicole ottiche, 
e si continua semplice per sei sezioni di 154; la sua parete ventrale è 
sempre ben netta, quella dorsale si riconosce, in parte, solo per due se- 
zioni, poi non si trova affatto, mentre al suo posto si notano scarsissime 
cellule simili a quelle che formano il primo accenno dei vasi. Dopo sei 
sezioni dall'inizio della cavità unica la parete ventrale di essa forma una 
piega che si dirige obliquamente in alto, formando un setto, che dura 
solo per due sezioni: dopo la cavità unica si restringe e non presenta 
più nettamente nè una parete propria dorsale nè una ventrale; al suo 
interno si notano, invece, cellule tondeggianti come quelle che formano 
il primo accenno dei vasi e non più scarse, ma, relativamente, abbon- 
danti (da quattro a nove per sezione): ciò dura per cinque sezioni, nel 
percorso delle quali la cavità si restringe sempre più finchè sparisce e la 
massa centrale vitellina poggia direttamente sull’ ectoderma. 

Il gruppo delle cellule tondeggianti di cui ho detto è, tranne in una 
sezione, unico. Questa condizione di unicità e il fatto che esso si trova 
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innanzi nel corpo del moncone sono certo difficoltà per l'ipotesi che io 
faccio cioè che esso rappresenti il primo abbozzo del cuore, ma le con- 
dizioni anormali dell’organismo potrebbero permettere la supposizione. 

Ora, se veramente esiste l’abbozzo del cuore, poichè, come ho detto, 
l’endoderma non presenta differenziamento alcuno, ciò sarebbe, per quanto 
debole, un argomento in favore dell'ipotesi di un'origine mesodermica 
del cuore, poichè sarebbe strano, nel nostro easo, che l’ endoderma, il 
quale non si è altrimenti affatto differenziato, dopo l’operazione, avesse 
dato luogo all’abbozzo del cuore. 

Il tubo nervoso, a lume molto angusto, si è poco differenziato: le ve- 
scicole ottiche sono appena distinte e molto confuse nella massa circo- 
stante: il canale midollare può seguirsi sino all’estremità posteriore del 
moncone, ma nell’ ultimo tratto merita appena il nome di canale poichè 
il suo lume è (tranne nell’ultimissima porzione) quasi nullo : i suoi limiti, 
molto nettamente marcati in quasi tutta la sua lunghezza per la presenza 
di pigmento alla superficie, sono poco evidenti all’estremità posteriore; 
anche all’estremità anteriore non mi è riescito possibile di distinguerli. 

In complesso De mostra di essersi poco differenziato a partire dal mo- 
mento in cui fu fatta l’operazione. Lo è certamente molto meno di una 
larva come A 7 (v. p. 44) che pure è meno sviluppata di Bs. 


Ottava serie di esperienze |). 


Larva Au. ?). 


Vescicole uditive quasi completamente chiuse; fossette olfattive ap- 
pena accennate da un semplice inspessimento e da una lieve insenatura 
del tegumento; cavità delle vescicole ottiche con comunicazione piuttosto 
angusta con quella dell'encefalo; corda dorsale contenente piccole cavità; 
apertura anale presente (molto angusta); diverticolo epatico un po’ più 
sviluppato che in A; abbozzo del cuore rappresentato da cellule sparse. 


Larva Im. 


Parte anteriore. 


Il taglio (v. Z. cit., tav. VIII [II], fig. 17, linea piena) passò poco al di 
dietro del diverticolo epatico, lasciando nel p. a. questo, l’abbozzo del 


1) V. 2. cit., p. 205 (22). A 
2) V. 2. cit., p. 205 (22), tav. VIII (II), fig. 18. 
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cuore, tutto l’encefalo e una parte del midollo, una parte dei segmenti 
muscolari etc.; e nel p. p. la maggior parte dell'ammasso vitellino inte- 
stinale, il maggior numero dei segmenti muscolari etc. 

Il p. a. della larva Im (v. 2. cit., p. 208 [25], tav. VIII [II], fig. 27) fu 
fissato vivo, quattro giorni dopo l’operazione. 

La ferita è apertissima, ma quasi esclusivamente nella regione del 
vitello, poichè corda e midollo hanno l’estremità posteriore ricoperta, 
quasi completamente, da un grosso tegumento. 

Le ventose adesive sono ben conformate. Le fossette olfattive sono 
ben differenziate sotto forma di coppa e non molto differenti da quelle 
di Fw (che può servire di confronto essendo vissuta quanto Fm e si 
quanto Im). sia 

Nella vescicola uditiva di destra è appena accennato il recessus laby- 
rinthi: quella di sinistra ha la parete interrotta e la sua cavità è com- 
pletamente riempita da grosse cellule tondeggianti che descriveremo a 
proposito della larva Cw, in cui sono più che mai evidenti. 

La corda è sviluppata normalmente e presenta molto ben distinta 
la struttura lacunare con trabecole sottilissime. 

Piccola, molto depressa è la cavità faringea, che non presenta diverti- 
coli laterali da riferirsi a tasche branchiali: queste, in numero di quattro, 
sono solo riconoscibili per il setto che, fra gli archi, congiunge l’ectoderma 
all’endoderma. La cavità faringea non comunica con il lume intestinale, poi- 
chè, posteriormente ad essa, le pareti dell’intestino sono accollate e forse 
fuse (in Fy. la comunicazione è piuttosto ampia). Il lume intestinale è molto 
angusto e ha forma di lamina orizzontale molto sottile; parte poco poste- 
riormente alla cavità faringea dalla regione dorsale della massa vitellina, 
descrive una curva a concavità dorsale e convessità ventrale e sì apre 
angustissimamente, quasi virtualmente all’esterno. Le sue pareti, special- 
mente quella dorsale, come pure la parete dorsale della cavità faringea 
(quella ventrale di questa lo è pochissimo) sono fortemente pigmentate, e lo 
è anche la massa di vitello che si trova dorsalmente alla parte concava del 
lume intestinale. Pigmento, ma non molto abbondante, si trova anche 
nella massa vitellina posta ventralmente alla 2.* metà della curva a 
stinale (dal vertice della curva in poi). 

La cavità del fegato è sviluppata ma non comunica che virtualmente 
(cioè per fessure quasi impercettibili e che anzi non ho potuto seguire 
interamente) con il lume intestinale. 

Mancano quasi affatto ventralmente al vitello cellule tondeggianti e 
mancano affatto le lacune che vedremo esistere in Fm. 

Se. Nat. Vol. XXIII 
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Il cuore è molto meno sviluppato che in Fw. È presente un pezzo 
delle aorte, le quali sono però rappresentate piuttosto da due brevi la- 
cune longitudinali, di ampiezza molto maggiore di quella che dovrebbero 
avere normalmente le aorte, spostate alquanto lateralmente dalla posi- 
zione normale, in corrispondenza circa della 1.* metà della curva del lume 
intestinale. Un altro breve vaso irregolare sì trova ventralmente alla re- 
gione del fegato posteriormente al cuore, col quale forse non comunica. 
Altri vasi non ho potuto scorgere. 

Qua e là si trova qualche piccola cellula tondeggiante, ma queste 
sono sempre molto scarse. 

Lateralmente al canale midollare e alla corda sono bene evidenti i 
segmenti muscolari con la loro striatura longitudinale. 

Interessante è lo studio del canale midollare: grosse cellule tondeg- 
gianti stipate, ricche di masserelle di pigmento piuttosto grandi, occu- 
pano quasi completamente lo spazio soprastante alla corda, comprese 
quasi per intero le cavità dell’encefalo e del midollo. Delle pareti di 
questi due organi rimane ancora parecchio: questi residui, insieme alle 
cellule tondeggianti, formano una massa che, specialmente nella regione 
anteriore, conserva nel suo contorno la forma delle parti che rappresenta. 
In complesso il canale nervoso.è meglio conservato che nel tronco di 
Fm. Le vescicole ottiche non sono riconoscibili. 

Manca ogni traccia di apparecchio escretore. 

La larva di confronto Fy. ha fossette olfattive sotto forma di coppa 
profonda; vescicole uditive col recessus labyrinthi ben evidente; lume dei 
peduncoli ottici angustissimo; cinque tasche branchiali presenti; cuore 
e principali vasi già formati; canalicoli del rene cefalico abbastanza cir- 
convoluti, ete. Insomma è parecchio più sviluppata di Im. 


Larva Fm. 


Parte posteriore. 


Il p. p. di Fm. (v. 2. cit., p. 208 [25], tav. VIII [II], fig. 25), che fu ope- 
rato come Im e visse lo stesso tempo del p. a. di questa, è interessante 
per il confronto fra i due monconi. 

Presenta un idrope ventrale, abbastanza grosso. 

Nella regione della ferita, che è completamente chiusa, il tegumento 
è molto sottile in corrispondenza del vitello, grosso invece nella regione 
del canale midollare. La differenza è marcatissima e il passaggio è brusco 
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onde è a ritenere che in corrispondenza della parte ventrale della ferita si 
sia avuta una distensione del tegumento preesistente mentre nella parte 
dorsale si sia avuto una proliferazione dei margini di esso. Io suppongo 
poi che alla chiusura della ferita abbiano contribuito cellule fornite anche 
dalla massa vitellina poichè in un punto si vede una continuazione chiaris- 
sima fra le cellule formanti il tegumento che ricopre la ferita e le cellule 
vitelline. 

La corda, che è benissimo sviluppata, ma meno che in Im, e ha il 
suo aspetto reticolare caratteristico (a trabecole però relativamente 
grosse), si estende per quasi tutta la lunghezza del moncone: anterior- 
mente si ricurva in basso e il suo estremo viene quasi ad incastrarsi nel 
tegumento. 

La massa vitellina si presenta molto pigmentata lungo la linea me- 
diana dorsale proprio in corrispondenza del margine: fra questo e la 
corda soprastante, trovandosi uno spazio piuttosto notevole occupato in 
parte da grosse cellule tondeggianti e per altra ragione che or ora ve- 
dremo, è a ritenere che la parete dorsale della cavità che dovrebbe 
trovarsi nell’endoderma siasi disfatta: infatti in prossimità della regione 
anale questa parete esiste, è grossa e pigmentata e lascia fra sè e la 
massa vitellina uno spazio piuttosto ampio, che comunica poi angusta- 
mente all’esterno per mezzo dell’ano, è occupato dalle solite cellule e 
comunica ampiamente con lo spazio posto fra massa vitellina e corda dor- 
sale: del resto della parete dorsale dell'intestino si trova ancora qua e 
là qualche traccia, specialmente lungo la linea mediana. 

Esaminando nel suo insieme la massa vitellina si vedono mancare le 
piccole cellule tondeggianti che abbiamo osservato in precedenti larve 
e sì osservano spessissimo, si può dire in tutte le sezioni, al margine 
di essa (massa vitellina), specialmente dal lato ventrale in corrispon- 
denza dell’idrope, delle lacune più o meno ampie, separate, ma forse non 
completamente, l’una dall’altra da tramezzi, talora sottilissimi, limitate 
dal lato prossimale dalla massa vitellina e da quello distale da una pa- 
rete talvolta sottilissima: questi spazi, ben diversi da quelli contenenti 
le cellule del sangue che si trovano alla periferia del vitello in larve 
normali, sono vuoti o, rarissimamente, contengono, specialmente i più 
piccoli, qualche piccola cellula rotonda. Essi sembrano talora anche dal 
lato prossimale, cioè da quello della massa vitellina, limitati da una pa- 
rete loro propria, ed allora assumono l’aspetto di un vaso, ma in gene- 
rale da quel lato non sono limitati che dalla massa vitellina. La parete 
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ventrale sottilissima di uno dei più grandi ad un certo punto si sdoppia 
e forma un vero e proprio vaso pieno di globuli, longitudinale, non 
molto lungo: per quello che sembra, questo vaso è isolato. 

Di vasi e di sangue non c'è nulla in più di quanto si è detto. 

Nella coda, ai due lati della regione occupata dal canale midollare e 
dalla corda sono ben evidenti i segmenti muscolari, ma il resto della 
coda è quasi per intiero occupato da un tessuto connettivo a piccoli 
elementi irregolari molto distanti l’uno dall'altro, abbastanza ravvici- 
nati però dorsalmente al canale midollare. 

Nella regione anteriore il mesoderma non si spinge fra tegumento 
e vitello. 

. Lo spazio compreso fra la superficie dorsale della massa vitellina e 
il tegumento è quasi per intiero occupato da grosse cellule globose, ovoidi, 
poliedriche o irregolari, spesso lontane, talora anche molto, le une dalle 
altre, più raramente riunite in piccoli gruppi in cui però ciascuna è ben 
distinta: in mezzo ad esse, in corrispondenza del piano sagittale mediano, 
sì trova una massa quasi omogenea, compatta e, sotto a questa, la corda: 
tra questa e la massa vitellina esistono, come si è detto, altre grosse 
cellule sparse, tondeggianti e sostanza omogenea come sopra. 

Il canale midollare dunque si può dire mancante nella regione del 
tronco perchè qui non è rappresentato che dalle grosse cellule tondeg- 
gianti, ovoidali etc., 0 forse dalla massa omogenea di cui si è detto o dalle 
une e dall'altra insieme: lo stesso avviene nella prima regione della 
coda, in cui il canale midollare è sostituito da un ammasso di grandi 
cellule poliedriche, stipate, ma ben distinte le une dalle altre; nel resto 
della coda però è presente un vero canale midollare a parete in gene- 
rale sottile ventralmente, più grossa dorsalmente, ma riempito per intero 
dalle grosse cellule e con l'estremo dilatato a mo’ di ampolla. 

Dei canali di Wolff non c’è traccia. 

In complesso dunque la p. p. di Fm è notevolmente anormale: e per 
questo non è possibile fare un confronto fra il grado di sviluppo rag- 
giunto dai suoi organi e quello degli organi di una larva normale. È in- 
teressante come, malgrado ciò, il pezzo fosse ancora certamente vivo al 
momento della fissazione. 


Larva Cm. 


Taglio come per Im. 
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A. — Parte anteriore. 


Il p.a. di.Cw (v. l. ciò., p. 206 [23], tav. VIII [II], fig. 21) visse 8 
giorni e 19 ore dopo l’operazione e fu fissato vivo. Presenta un’organiz- 
zazione stranissima. 

Il tegumento, bene sviluppato, è, per breve tratto, mancante in cor- 
rispondenza della ferita. Le ventose adesive (fig. 10, tav. II, va) si sono 
pure ben differenziate: le fossette olfattive hanno forma di coppa non 
molta profonda la cui parete interna si prolunga fino a continuarsi con 
quella della cavità faringea: (in Cu sono più sviluppate). 

Le vescicole uditive hanno la parete interrotta dal lato interno; quella 
di sinistra contiene due masserelle ovoidi come quelle che vedremo oc- 
cupare il posto del canale midollare etc. Sono completamente separate 
dall’ ectoderma, poste a metà del tratto che separa il tegumento dalla 
corda, lateralmente a questa e dorsalmente alla parete della cavità fa- 
ringea sulla quale anzi quella di sinistra quasi si adagia, mentre quella di 
destra ne resta separata da un breve spazio. Hanno cavità piuttosto ampia. 

Quasi dappertutto nel corpo del moncone, al disotto del tegumento, 
si mostrano, come appare nelle fig. 9, 10 e 11, tav. II, masserelle più o 
meno ovoidali in quantità maggiore o minore. Risultano in generale di 
tanti granuli come di vitello relativamente grossi, in mezzo ai quali si 
trovano accumuli di pigmento un po’ più piccoli dei granuli stessi. In 
ciascuna di queste masserelle, spesso eccentricamente, si nota un grosso 
corpo, finemente granuloso o più spesso risultante di pochi pezzi, ben 
distinto del resto perchè più chiaro, talora limitato da una linea più chiara 
ancora: contiene certo sostanza cromatica, ma non si tratta forse di un 
vero nucleo. 

A proposito della corda (fig. 11, c) noteremo come essa abbia per quasi 
tutta la lunghezza il caratteristico aspetto reticolare, spesso a larghis- 
sime maglie, ma come sovente lungo queste si abbiano numerosi granuli 
vitellini: ciò si osserva anche nella corda della larva di confronto, la quale 
però per la maggiore sottigliezza delle trabecole si mostra leggermente 
più evoluta. In Cm, l’estremità posteriore della corda, compatta, si trova 
in un rilievo del tegumento, che sta al disopra della cicatrice. 

Il cordone subnotocordale, piccolo e molto pigmentato, compare alla 
68.* sezione, cioè circa nella regione del massimo sviluppo della fessura 
epatica, e accompagna la corda per tutta la sua lunghezza. 

Lo stomodeo manca completamente e la lamina stomodeale fa spor- 
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genza alla superficie esterna del corpo. Il lume di tutto l'apparecchio di- 
gerente è quasi sempre limitato da uno strato di sostanza spesso pig- 
imentatissima (fig. 9, 10 e 11, tav. II, cf, è,) il quale è non di rado (fig. 9) 
differenziato in un epitelio ben distinto dal resto. Questo epitelio si spinge 
verso il tegumento a formare 4 tasche branchiali: in tutte endoderma ed 
ectoderma sono in continuità tranne nella prima a sinistra in cui fra 
l’uno e l’altro rimane uno spazio con scarse masserelle ovoidali pigmen- 
tate. Il lume intestinale, sempre molto ampio, tranne nell’ ultimissimo suo 
tratto, scompare alla 112.* sezione !), per dar luogo ad una massa piena 
pigmentata. 

La fessura epatica (fig. 11, tav. II, f) non si estende oltre la metà 
della grossezza della massa vitellina posta sotto all’intestino e non si 
spinge cranialmente nella parete anteriore del fegato, che è piena e si 
prolunga per circa 150» al disotto del seno venoso. Caudalmente alla 
fessura epatica, che si estende in lunghezza per circa 150w., l'ammasso 
vitellino è, in corrispondenza di essa, notevolmente pigmentato. 

Dorsalmente al lume intestinale, nel tratto che segue immediatamente 
al punto in cui cessa la fessura epatica, è ben evidente l’abbozzo dor- 
sale del pancreas, rappresentato da un cercine di cellule vitelline com- 
patto che si addentra nel mesenterio dorsale fino a venire quasi in con- 
tatto con la corda. 

Il cuore si manifesta, rivestito dal pericardio (che forma solo un me- 
socardio dorsale), alla 42.* sezione (regione delle vescicole uditive), si di- 
rige ventralmente e poi risale dal lato destro formando una curva a 
concavità dorsale: la metà sinistra è quasi piena, cioè ha pareti grosse 
e accollate, la metà destra invece è ampia, ha parete sottile, formata 
da cellule appiattite, e contiene grosse cellule tondeggianti (che non mi 
sembrano globuli del sangue, ma piuttosto masserelle vitelline). La metà 
destra della curva si continua con un vaso (seno venoso) contenente 
parecchi globuli sanguigni e posto tra esofago e abbozzo epatico ; que- 
sto vaso, molto stretto dapprima, si espande poi lateralmente e in ul- 
timo, quando la massa epatica si unisce alla parete dell’intestino, vi si 
vedono sboccare due vasi, i quali non durano però che una sola sezione 
e poi spariscono completamente. 

Non si trova altra parte dell’apparecchio vascolare, tranne due pic- 
cole cavità, limitate come vasi, che esistono l'una latero-ventralmente 


i) Il moncone risulta in tutto di 114 sezioni. 
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alla cavità faringea (a destra), dalla 22.* alla 25.* sezione, l’altra, poco 
evidente, a sinistra della corda (latero-ventralmente), dalla 78.* alla 85.* 
Non credo che questa mancanza di vasi sia dovuta ad uno sparire di 
vasi formatisi, ma credo che questi non siano mai esistiti poichè man- 
cano anche là dove l’aspetto degli organi è normale e dove pure avreb- 
bero dovuto formarsi. 

Notevoli sono a sinistra della massa vitellina nella 72.8 sezione (re- 
gione della fessura epatica), fra il vitello e la splacnopleura, alcune cel- 
lule tondeggianti stipate: non è possibile stabilire se debbono attribuirsi 
al meso o all’endoderma; potrebbero considerarsi come un accenno di 
isola sanguigna se non fossero così limitate. Del resto abbiamo visto 
globuli nel seno venoso. 

La somatopleura e la splacnopleura sono benissimo differenziate e 
talora sottilissime; qualche massa mesodermica si trova qua e là (come 
per esempio lateralmente alla porzione ultima della corda), ma in gene- 
rale le parti mesodermiche sono sostituite dalle masserelle vitelline pig- 
mentate, le quali si trovano anche talora nella cavità generale, special- 
mente nell’ultima porzione del corpo. 

Il celoma è piuttosto ampio (leggermente idropico). 

Il sistema nervoso centrale non è rappresentato che da poche masse 
più o meno irregolari, che si trovano qua e là, e al suo posto esi- 
stono le masserelle vitelline pigmentate di cui più volte si è detto 
(v. fig. 9, 10 e 11, tav. II). 

Le vescicole ottiche (fig. 9, vo) sono addossate con la faccia anteriore 
alla parete posteriore delle fossette olfattive, con quella esterna al tegu- 
mento, con parte di quella ventrale alla parete delle cavità faringea, 
e con quella interna limitano uno spazio che dovrebbe essere occupato 
da una parte dell’encefalo. Differiscono dal normale specialmente perchè 
molto grosse e tozze: il cristallino, ancora unito all’ectoderma, è pure 
grosso e aderisce intimamente alle vescicole ottiche. Riguardo alla strut- 
tura di queste e del cristallino è notevole come fra mezzo alle piccole 
cellule che costituiscono la vescicola ottica si trovino incastrate masse- 
relle globose pigmentate come quelle che occupano il posto del midollo !): 
ciò mostra che la degenerazione aveva cominciato a colpire anche le ve- 
scicole ottiche. Del peduncolo ottico pare esservi qualche traccia nelle 


i) Sono in numero di due nella vescicola ottica di sinistra e numerose in 
quella destra. 
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sezioni anteriori; esso resta stretto fra la parete ventrale della vesci- 
cola e quella dorsale della cavità faringea: del resto le vescicole ottiche 
riposano sulla :parete dorsale di questa cavità da cui non sono separate cne 
per mezzo di una sottile e compatta massa cellulare. 

Due parole sulla degenerazione delle vescicole ottiche: le due mas- 
serelle globose che si trovano nella vescicola di sinistra non sono pro- 
prio alla periferia ma un poco addentro nella massa della vescicola, sic- 
chè la degenerazione non parrebbe doversi iniziare necessariamente dalla 
periferia. Nella vescicola di destra, invece, la maggior parte delle dette 
masserelle si trova alla periferia, che in alcune sezioni occupano quasi 
per intero; le altre o sono contigue ad esse o ad esse collegate per 
mezzo di masserelle simili intermedie. Ora le masserelle della vescicola 
ottica di sinistra non presentano contorni ben definiti nè nucleo centrale, 
inoltre si possono ancora scindere in tante parti simili alle cellule for- 
manti il resto della vescicola ottica in seno alla quale si trovano. È 
dunque evidente che le masserelle risultano dal fondersi di più cellule 
costituenti i tessuti degli organi a cui esse si sostituiscono. Del resto 
ciò riesce chiaro in molti altri punti della larva. 

Nella regione in cui si comincia a notare la fessura epatica, in uno 
spazio piuttosto largo compreso fra la somatopleura, il tegumento e la 
parete posteriore dell’ ultima fenditura branchiale, appare il 1.° infun- 
dibolo del rene cefalico, che si apre nel celoma, e vicino ad esso il glo- 
merulo vascolare; più caudalmente troviamo gli altri due infundiboli. I 
canalicoli (fig. 11, tav. II, cr) sono piuttosto ampî, abbastanza circonvoluti 
e a pareti, almeno in parte, relativamente ben conformate: a sinistra esi- 
stono da soli nello spazio fra splacnopleura e tegumento mentre a destra 
sl trovano miste ad essi molte masserelle vitelline globose. L’abbozzo del 
glomerulo è molto compatto e si estende fin poco oltre il 3.° infundi- 
bolo. Il canale di Wolff è dapprima pieno e unito intimamente alla splae- 
nopleura, poi sì fa cavo e, almeno a sinistra, sembra aprirsi in uno spazio 
limitato, per lo meno dorsalmente, da una sottile parete, il quale alla sua 
volta si apre nella cavità dell'intestino. Questo fatto, se fosse sicura la 
comunicazione del canale di Wolff con lo spazio di cui ho detto, sarebbe 
della massima importanza perchè mostrerebbe una tendenza del canale 
di Wolff ad adattarsi alle condizioni anormali del moncone, mettendosi 
in comunicazione con una parte dell'intestino che è ben lungi dall’es- 
sere la cloaca. 

La larva di confronto Cs». è in generale molto più avanzata nello 


perda | 
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sviluppo del p. a. di Cw: siccome è simile ad A, rimando alla descri- 
zione di questa (v. pag. 20). 


B. — Parte posteriore. 


Il p. p. di Cm (v. 2. cit., pag. 206 [23], tav. VIII [II], fig. 22) visse, 
come il p. a., 8 giorni e 19 ore dopo l’operazione, e fu fissato vivo. 

A differenza del p. a., non presenta degenerazione degli organi. La 
ferita è completamente chiusa. Ventralmente alla massa vitellina si trova 
un idrope di mediocre grandezza: in corrispondenza di esso, il tegu- 
mento, quasi sempre sottile in tutto il corpo del moncone, non lo è più 
dell’ordinario, anzi direi quasi che è più grosso. 

La corda, che giunge fino al disotto del tegumento, non presenta 
anteriormente un involucro molto grosso e prende dopo 5 o 6 sezioni 
il suo aspetto normale di rete a larghe maglie. È forse un poco meno 
sviluppata che in Cw. 

La massa vitellina, rivestita anteriormente dal tegumento, è per 25 
sezioni piena, poi appare in essa un lume angusto (più ampio però che 
in C».), il quale mette all’esterno per mezzo di una strettissima aper- 
tura anale. Occupa, tranne l’idrope che le sta al di sotto, quasi tutta la 
cavità del corpo, sicchè il celoma manca quasi per intero. Non presenta 
nelle sue diverse parti importanti differenziazioni, se si eccettua una 
notevole quantità di pigmento intorno al lume intestinale e la disposi- 
zione in certo modo regolare delle cellule vitelline intorno a questo, in 
ispecie dal lato dorsale. Inoltre nella regione ventrale, cioè dorsalmente 
all’idrope, le cellule vitelline sono piccole, tondeggianti e formano talora 
una fascia leggermente più oscura del resto e alle volte ben distinta: 
non sono però ben separate l'una dall’altra. 

L’apparecchio vascolare è rappresentato: 1.° dall’aorta, che si pre- 
senta sotto alla corda quasi allo stesso punto dei canali di Wolff, acquista 
ben presto un ampio e ben delimitato lume e corre sotto alla corda (as- 
sottigliandosi man mano che si procede posteriormente) fino ad una 
ventina di sezioni prima della regione anale: non contiene globuli san- 
guigni; 2.° dalle cardinali posteriori, che, con lume molto ampio, cor- 
rono ai lati dei canali di Wolff: non potrei dire se comunichino con 
l’aorta, ma parmi di no; le ho potute seguire fino alla regione anale. 
Neanche esse contengono globuli sanguigni. Questi vasi hanno lume più 
ampio dei corrispondenti in Cw. Non ne esistono altri: tutt'al più si 
trova qualche piccolissima lacunetta qua e là. 
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Poche masserelle vitelline tondeggianti esistono nella cavità del- 
l’idrope. 

Bene sviluppati e bene conformati anche nella coda sono i segmenti 
muscolari, con la loro striatura longitudinale caratteristica. 

Il canale midollare, che si estende fino a 30% dietro l'estremo an- 
teriore della corda, è nelle prime sezioni formato da una massa quasi 
compatta e non contiene che una sottilissima fenditura dorso-ventrale, 
ma poi per la forma, le dimensioni, etc. si fa uguale a quello di Cw. 

I canali di Wolff appaiono come due masse piene alla 20.* sezione 
e subito accanto ad essi si presentano le cardinali posteriori: presto 
acquistano un lume in vero non molto ampio e, sempre accompagnati 
dalle cardinali, si aprono angustissimamente nella cloaca. 

In complesso questo moncone può dirsi sviluppato quasi normalmente. 
Anche qui come larva di confronto può servire A (v. pag. 20). 


Larva Dm. 


Parte posteriore. 


Taglio come per Im (v. pag. 50). 

Il p. p. di Dm (v. 1. cit., pag. 207 [24], tav. VIII [II], fig. 23) visse 
poco più di 11 giorni dopo l’operazione e fu fissato morto. Il corpo è 
ventralmente idropico. 

Il tegumento è in generale sottile, spesso verrucoso: in corrispon- 
denza dell’idrope non è più sottile del resto, anzi forse più grosso. 
Manca per un certo tratto, da un lato. 

La corda dorsale comincia alla 22.* sezione e il suo estremo non 
presenta un grosso rivestimento; prende ben presto aspetto normale, ma 
è un po’ meno differenziata che in Dyw.. 

La massa vitellina non presenta cavità (o meglio ne presenta una 
quasi impercettibile e limitata, nella regione dorsale, da sostanza ricca 
di pigmento) tranne nel suo tratto posteriore che contiene una cavità 
angusta comunicante all’esterno per mezzo dell’ano. 

Del sistema vascolare sono presenti: l’arteria codale, che contiene 
alcuni globuli, e, per brevissimo tratto, ma irregolarissime e quasi come 
lacune, l’aorta e le cardinali: anch’esse contengono qualche globulo. 

L’idrope della larva si estende (restringendosi, però, dall’avanti al- 
l’indietro) dall’estremità anteriore del corpo (o meglio dalla 5.* sezione) 
fino a 20 sezioni prima della regione anale, cioè fino alla 100.* se- 
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zione. È la cavità celomatica enormemente dilatata che lo forma: ciò 
dico perchè addossata al tegumento in corrispondenza dell’idrope ho 
potuto spesso seguire la somatopleura. Verso la 45.* sezione e dalla 
58.2 alla 70.8 circa la splacnopleura è riunita alla somatopleura da un 
setto che attraversa l’idrope obliquamente. 

Nell’idrope, per quasi tutta la sua lunghezza, si trovano (special- 
mente nella regione anteriore e nella parte destra) numerosi globuli san- 
guigni tipici: verso la 30.* sezione a questi si uniscono masserelle spesso 
perfettamente rotonde e piuttosto grandi formate da vitello granuloso, 
generalmente senza nucleo e senza pigmento o con nucleo piccolissimo, 
insomma molto diverse dalle masserelle descritte in Cm e trovate an- 
che in altre larve. È molto probabile la provenienza dei globuli sanguigni 
da una fascia mesodermica formata quasi esclusivamente di cellule ton- 
deggianti generalmente stipate, che circonda la massa vitellina, sia perchè 
in alcuni punti questa fascia presenta come una proliferazione da cui si 
staccano i corpuscoli sanguigni, sia perchè nella massa che forma la fa- 
scia mesodermica stessa si trovano le forme di passaggio da cellule unite 
strettamente le une alle altre e senza contorni ben determinati a cel- 
lule che, pur facendo ancora parte della fascia mesodermica, hanno tutti 
i caratteri dei globuli liberi nell’idrope e sono perfettamente distinte 
le une dalle altre. Di questa fascia mesodermica ci occuperemo più dif- 
fusamente in seguito. 

La massa vitellina è libera [tranne che nella parte sinistra del lato 
dorsale dove aderisce (con l'intermediario del mesoderma) alla parete 
del corpo] nella cavità del celoma per le prime 31 sezioni; libera intie- 
ramente nelle 10 sezioni successive (sospesa per il mesenterio), in se- 
guito quasi aderisce, dorsalmente e lateralmente (sempre, beninteso, con 
l'intermediario della splacnopleura) alla somatopleura, in modo da la- 
sciare talora una piccola fessura celomatica (che. alle volte anche spa- 
risce), mentre ventralmente le resta il vasto idrope, cessato il quale non 
si trova quasi affatto cavità attorno alla massa vitellina. 

Il mesoderma, dunque, circonda la massa vitellina: ciò però non 
avviene nella regione anteriore sicchè si può asserire che esso non ha 
preso parte al rimarginamento della ferita. Il mesoderma, che nella parte 
anteriore del corpo forma, ventralmente alla massa vitellina (dorsalmente 
questa per un certo tratto aderisce direttamente al tegumento) una sot- 
tile fascia composta di un solo strato di cellule appiattite aderente al 
vitello, comincia col procedere posteriormente, a lasciare fra sè e il vitello 
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delle piccole cellule tondeggianti dapprima strettamente stipate, disposte 
in un solo strato e limitate solo alla linea mediana ventrale, poi in 
più strati, estendentisi anche lateralmente, indipendenti e talora con 
spazî, sebbene piccoli, fra le une e le altre; esse accennano ad essere 
divise in due gruppi, che sono senza dubbio le isole sanguigne: come ho 
detto, sono limitate dal lato esterno dalla sottile splacnopleura; dal 
lato interno non sono circondate da alcuna membrana ma aderiscono 
alla massa vitellina che però è distinta da esse per mezzo di una linea net- 
tissima pigmentata. Ma non ostante questa distinzione fra le isole san- 
guigne ed il vitello, in alcuni punti le celluline tondeggianti penetrano 
nella massa vitellina senza essere perfettemente distinte. Talora la sot- 
tile splacnopleura in corrispondenza delle isole .è rotta e così si son , 
potuti liberare i globuli che esistono nell’idrope. Dal lato dorsale il 
rivestimento della massa vitellina non è più formato da piccole cellule 
tondeggianti più o meno separate le une dalle altre e a contorni ben de- 
finiti, ma le piccole cellule sono fuse insieme e non hanno contorno 
definito. 

Sono benissimo sviluppati i segmenti muscolari. 

Il midollo appare alla 30.* sezione (9 sezioni dopo la corda); acquista 
subito la sua cavità e prende presto aspetto simile a quello del midollo 
di My. 

I canali di Wolff appaiono, ma come due masse piene, circa alla 32.* 
sezione, acquistano poco dopo un piccolissimo lume che diviene poi di- 
scretamente ampio, ridivengono in seguito pieni e spariscono presso la 
regione ultima dell’intestino. Quello di destra manca o è poco evidente 
nel tratto in cui manca il tegumento. 

Il p. p. di Dm, riassumendo, è per parecchi riguardi anormale, ma 
alcune parti, come la corda e il midollo, se non proprio come nella larva 
di confronto Dw., sono almeno sviluppate come nella larva Mv», la quale 
del resto visse, dopo l’inizio dell’esperienza, lo stesso tempo di quella. 


Larva Lm. 


Parte anteriore. 


Il p. a. di Lw (v. 2. cit., pag. 209[26], tav. VIII [II], fig. 28), che visse 
almeno 7 giorni dopo il taglio (questo fu leggermente posteriore rispetto 
a quello di 17) è molto avanti nella degenerazione, ma mostra di es- 
sersi notevolmente sviluppato. 


STUDI SPERIMENTALI SOPRA LARVE DI ANFIBI ANURI (P. II) 63 


Il tegumento è grosso e manca per gran tratto attorno al vitello. 
Il punto in cui gli orli del tegumento che limita la ferita dovettero riu- 
nirsi (la ferita fu per un certo t-mpo chiusa) si trova un po’ al disotto 
dell'estremo posteriore della corda; in prossimità di questo punto sem- 
brano aversi nello strato esterno del tegumento diverse mitosi con fuso 
obliquo o parallelo alla superficie del corpo. In corrispondenza di esso 
esiste continuità fra lo strato ectodermico interno e i tessuti sottostanti 
che, in questo punto, sono con molta probabilità mesodermici. Se si 
confronta questo fatto con quello notato a pag. 53 si può supporre che 
in tutti i tessuti vicini alla ferita, siano essi anche mesodermici o en- 
dodermici, esiste la possibilità di dar luogo ad elementi che contribui- 
scano alla cicatrizzazione. Nel nostro caso non è possibile vedere, per la 
forte quantità di pigmento, se in questi ultimi tessuti esistano mitosi. 

Le fossette olfattive hanno cavità piccolissima e la loro parete non 
sembra raggiungere quella della cavità faringea. 

Il cristallino è molto probabilmente isolato dalla parete del corpo. 

Le vescicole uditive sono pressochè normalmente sviluppate, ma la 
loro parete, sottile, è interrotta in un punto e attraverso a questo sono 
penetrate nella loro cavità, piuttosto ampia, poche masserelle globose 
come di vitello. 

La corda è quasi normalmente sviluppata. 

La cavità faringea, relativamente ampia, è riempita nella sua metà 
sinistra in piccola parte da masserelle globose, come di vitello, in parte 
maggiore da vitello ordinario. Il setto che la separa dallo stomodeo è 
piuttosto sottile. La sua parete è ben conformata e le cellule di cui 
risulta sono generalmente disposte a formare un epitelio quasi sempre 
cilindrico; quella dorsale si continua anche dorsalmente alla regione che 
dovrebbe essere occupata dal lume intestinale, ma solo per breve tratto. 

Quattro tasche branchiali sono rappresentate da quattro inspessi- 

menti delle pareti laterali della cavità faringea. 
La massa vitellina non presenta alcuna cavità nè una notevole pig- 
mentazione: è da rilevare il fatto che, mentre in alcuni punti manca 
quasi di nuclei, in altri ne presenta molti piccolissimi (col diametro mi- 
nore della metà di quelli normali) e intensamente coloriti dall’ ematos- 
silina: qualche nucleo di grossezza normale e poco colorito esiste pure. 
Non si riconosce abbozzo di fegato. Evidentemente la massa vitellina 
è degenerata. Sono rarissime in essa masserelle di vitello globose ben 
delimitate. | 
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Non esiste affatto apparecchio vascolare, nè cavità generale, nè idrope 
(la parete del corpo manca invero in parte). 

Dei segmenti muscolari ci sono ben chiare tracce e in queste è evi- 
dentissima la striatura longitudinale: in alcuni punti però sono come svuo- 
tati e non se ne riconoscono che i contorni. 

Le vescicole ottiche sono normalmente sviluppate per ciò che riguarda 
la forma: il loro peduncolo è in parte pieno, in parte cavo (presso al- 
l’encefalo): in quella di destra si osservano fatti simili a quelli notati 
a pag. 57 per Cm. | 

L’encefalo ha parete in parte con struttura normale, in parte come 
massa omogenea, raramente però sostituita da masserelle globose: la 
sua cavità è molto ridotta. Insomma è certamente alterato, ma, per la 
sua forma, mostra di avere raggiunto un grado considerevole di svilunpo. 
Lo stesso si può dire per il canale midollare. 

I canalicoli del rene cefalico si riconoscono un po’ confusamente, ma 
mostrano di essere già notevolmente sviluppati e ravvolti. 

Molte masserelle globose si trovano qua e là, ma specialmente ai 
lati dell'encefalo e del midollo e (ma molto meno) nella regione ventrale 
alla cavità faxingea e anche un poco indietro. Hanno struttura eguale 
a quella descritta per Cm (pag. 55), ma è notevole in esse un’abbondante 
quantità di sostanza cromatica. Questo fatto, unito a quello che in al- 
cuni tratti, talora abbastanza estesi, del corpo del moncone la sostanza 
cromatica manca, farebbe pensare ad una concentrazione di questa nelle 
masserelle globose. Un’anormale disposizione ci è anche offerta dai pic- 
coli nuclei che abbiamo già osservato nel vitello. 

Come larva di confronto per Lm può prendersi Ax (v. pag. 20) poi- 
chè Lu visse fino al momento in cui Lm fu fissato, cioè certo parecchio 
tempo più di questo, che fu fissato morto. Dal confronto risulta in com- 
plesso uno sviluppo notevole e, almeno per alcuni riguardi, quasi nor- 
male, di Lm. 


Larva Mm. 


Il taglio (v. 2. cit., tav. VIII [II], fig. 17, linea punteggiata) fu poste- 
riore a quello di Lwm in modo da lasciare nel p. a. la maggior parte 
della massa vitellina e degli organi della larva. 


A. — Pezzo anteriore. 


Il p.a. di Mm (v. 4. cit., pag. 209 [26], tav. VIII [II], fig. 29) fu fis- 
sato vivo 11 giorni e 16 ore dopo l’operazione. 
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Il corpo dell'animale presenta posteriormente un’apertura per la 
quale il canale di Wolff di sinistra mette all’esterno. Anche qui la fe- 
rita sembra essersi chiusa un poco al di sotto dell’estremo posteriore 
della corda.. 

Il tegumento, che è continuo, posteriormente, in corrispondenza della 
ferita, si presenta grosso e anzi con alcuni ispessimenti nodosi, ed è sol- 
levato in una bozza molto pronunziata dall’estremo posteriore della corda. 

Anche qui il vitello sembra aver contribuito alla chiusura della ferita: 
a provare ciò starebbe il fatto che in alcuni punti del tegumento sono 
inglobate delle masserelle vitelline. In qualche altro punto (specie all’al- 
tezza della corda) sembra esservi continuità fra il tegumento e il me- 
soderma sottostante. Questo si è esteso anche posteriormente alla massa 
vitellina e la circonda quasi completamente. Del resto il tegumento è in 
generale ben distinto dalle parti sottostanti: nella regione latero-dorsale 
destra del tronco anzi il tegumento si solleva lasciando sotto di sè un 
‘ piccolo idrope 1). i 

La corda è normalmente sviluppata e il suo aspetto normale man- 
tiene sino all'estremo, il quale aderisce al tegumento, che, come si è 
detto, solleva in una bozza: verso l’estremo posteriore però si restringe 
un poco e leggerissimamente si restringono anche le sue lacune. 

La cavità faringea, leggermente più ampia che in M +, presenta cinque 
tasche branchiali; l’esofago è ostruito ; l'intestino descrive normalmente 
l’ansa gastro-duodenale; il suo lume si presenta per breve tratto dor- 
salmente alla massa vitellina, ma, ad una distanza relativamente grande 
dall’estremo posteriore del corpo, in una regione dove in My. troviamo 
un lume abbastanza ampio, sparisce; si nota però, attorno al posto che 
esso dovrebbe occupare, una notevole quantità di pigmento. 

Alla superficie del vitello si trovano lacunette con cellule rotonde, o 
vuote, ma moltissimo meno sviluppate che in Mu. 

La massa vitellina sembra dunque avere un po’ sofferto per il taglio, 
ma ciò s'intende data la larga superficie che essa presentò a questo, 
più larga di quella di qualunque altra parte del corpo. 

I travati epatici sono sviluppati forse più che in Mu. 

L'apparecchio vascolare è normalmente sviluppato: esistono l’orec- 
chietta, il ventricolo, il tronco arterioso; sono in parte formati gli archi 
aortici, e sono presenti l’aorta, le cardinali etc. 


1) Fatti simili si osservano però talora anche in larve altrimenti normali. 
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Le branchie esterne sono accennate come semplici bozze e già va- 
scolarizzate. 

Anche i segmenti muscolari sono benissimo e normalmente sviluppati. 

L’encefalo, il midollo spinale, le vescicole ottiche e quelle uditive 
sono sviluppati all'incirca come in Mu. | 

I canalicoli del rene cefalico sono già molto ravvolti (più che in My). 
Dei canali di Wolff, che in Mw. si aprono nella cloaca, quello di sini- 
stra, giunto all’estremità posteriore del corpo, si piega in alto e verso 
la linea mediana, si dilata e, sotto l’estremo posteriore della corda, 
sbocca all’esterno per mezzo di due aperture, una dorsale, larga 30%, 
una ventrale (un poco spostata a destra della prima) angustissima: fra 
le due aperture si trova un pezzo di tegumento ingrossato e in corri- 
spondenza del margine dorsale della prima e del margine ventrale della 
seconda, la parete del canale di Wolff e quella del corpo sono in per- 
fetta continuità. — Il canale di Wolff di destra verso la sua estremità 
posteriore diventa pieno e sì continua per mezzo di una massa com- 
patta con la parete della cavità in cui quello di sinistra si dilata. 

Lungo i canali di Wolff si possono sempre seguire le cardinali, che 
caudalmente comunicano forse con l’aorta. 

Il confronto con Mw, che è stato già fatto, volta volta che se n'è 
presentata l'occasione, dimostra che il p. a. di Mm non ha quasi 
nulla sofferto del taglio. Notevolissimo l’adattamento dei canali di 
Wolff a sboccare {o almeno a tendere di sboccare, per quello di de- 
stra) in una cavità comune aprentesi all’esterno: a meno che non vo- 
glia ammettersi che, nell’avvicinarsi dei lembi della ferita, l’incontro dei 
due canali sulla linea mediana sia stato casuale: ad ogni modo è sempre 
molto interessante il persistere di un’apertura facente comunicare i ca- 
nali coll’esterno, apertura che, non può ritenersi dovuta ad incompleta 
chiusura della ferita. Forse, lasciata viva la larva, nella cavità comune 
ai due canali di Wolff si sarebbe venuto ad aprire anche l'intestino e 
allora la vita della larva avrebbe potuto prolungarsi moltissimo, forse 
sì sarebbe potuto giungere ad un completo sviluppo. 


B. — Pezzo posteriore. 
Il p. p. di Mm (v./. cit., pag. 209 [26], tav. VIII [II], fig. 30), visse 
quanto quello anteriore. 


Corpo rigonfiato, ferita quasi completamente chiusa: da essa dipende 
invero un piccolo fiocchetto di vitello, ma questo è, si direbbe, come 
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appeso alla cicatrice, quasi per intero formata: è notevole che questa sia 
ventrale e non anteriore. La piccolissima ferita si trova in corrispondenza 
del limite fra un idrope e la massa vitellina anzi più del 1.° che della 2.2, 
ma la cavità dell’idrope non comunica tuttavia con l'esterno perchè esiste 
un sottile diaframma di cellule vitelline. 

Abbiamo accennato a un idrope; questo si trova antero-ventralmente 
nella metà sinistra del corpo, ed è limitato quasi per intero da una 
lamina mesodermica che si addossa al tegumento: posteriormente però, 
ma per una parte molto piccola, è limitato dall’ammasso vitellino. 

La corda esiste per quasi tutta la lunghezza della membrana cau- 
dale, ma è esilissima e la sua struttura la mostra poco più sviluppata 
di quella di una.larva di tre millimetri e mezzo, della quale però ha 
diametro molto minore. 

Nella massa vitellina non si riconoscono notevoli differenziamenti, 
tranne la presenza di un piccolo ammasso che le sta in mezzo, ben di- 
stinto dal resto e contenente nuclei relativamente stipati, e la presenza 
di un breve lume intestinale che è circondato da un epitelio già ben 
differenziato, ricco di pigmento, e che corre in senso dorso-ventrale ma 
non si estende neanche tanto da raggiungere la regione dorsale della 
«massa vitellina: questo lume si apre all’esterno per mezzo dell’ano. 

Posteriormente alla cicatrice esiste, scavata nella massa vitellina, una 
mediocre cavità limitata da un lato dal tegumento, che in corrispondenza 
sì assottiglia in parte notevolmente, e contenente pochi corpuscoli si- 
mili a globuli sanguigni e due masserelle vitelline, a contorno circo- 
lare. Oltre a questa, che, potrebbe lontanamente forse paragonarsi alle 
lacunette superficiali al vitello di larve normali, qualche altra cavità esi- 
ste alla superficie della massa vitellina e talora con parete propria e con 
qualche globulo sanguigno. Qualche piccola cavità somigliante a un vaso 
sì trova pure qua e là, ma veri vasi aventi qualche estensione non si 
può dire che esistano. 

Di segmenti muscolari si ha solo qualche accenno lateralmente alle 
prime parti del canale midollare. | 

Molto bene sviluppato è il connettivo a cellule stellate che circonda 
l’asse nervoso e la corda, e riempie quasi completamente lo spazio com- 
preso fra i due foglietti della membrana caudale. 

Il canale midollare, nel suo tratto anteriore (dorsalmente alla massa 
vitellina) si presenta rigonfiato in una grossa vescicola che per la forma 
rammenta alla lontana il midollo allungato di una larva normale giovane: 

Sc. Nat. Vol. XXIII 5 
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essa ha pareti molto grosse ai lati, sottili invece nel tetto e lungo la 
linea mediana ventrale. Da questa vescicola parte posteriormente un an- 
gusto canale con pareti relativamente grosse (di più dorsalmente che 
ventralmente) il quale giunge fin presso l’estremità posteriore -della mem- 
brana caudale: la sua cavità non comunica con quella della vescicola. 
Nel punto in cui da questa parte il canale, le pareti di essa si pro- 
lungano ventralmente, a ridosso della massa vitellina, in una bozza piut- 
tosto voluminosa che contiene una cavità non comunicante con quella della 
vescicola: ventralmente le pareti di questa bozza presentano un’ apertura 
per la quale s’insinua del vitello che riempie quasi completamente la 
cavità della bozza stessa. 

La struttura di questo sistema nervoso centrale è quasi normale. 

Nessuna traccia di apparecchio renale. 

In questo moncone, tranne quelli fatti, non sono possibili confronti 
con larve normali, poichè, per la esiguità della sostanza rimasta, il diffe- 
renziamento degli organi non potè compiersi che in modo molto imper- 
fetto e irregolare. 


Nona serie di esperienze '). 


Larva Av. 


(V. 2. cit., pag. 210[27], tav. VII [I], fig. 27). 

Branchie esterne quasi affatto accennate; fossette olfattive sotto forma 
di coppa poco profonda-e a parete molto grossa; vescicole uditive pi- 
riformi, completamente chiuse; cristallino attaccato all’ectoderma; lume 
del peduncolo ottico comunicante angustamente con la cavità dell’ence- 
falo; corda dorsale con aspetto reticolato a maglie piuttosto larghe; lume 
intestinale continuo dalla cavità faringea all’ano; diverticolo epatico no- 
tevolmente profondo, ma estendentesi solo in senso caudale; cuore sotto 
forma di tubo a lume angustissimo ; canalicoli del rene cefalico presenti, 
ma quasi affatto circonvoluti. 


Larva Hm. 


Il taglio fu trasversale mediano (v. 2. cit., tav. VIII [II], fig. 31, linea 
punteggiata) e lasciò nella parte anteriore il diverticolo epatico, i canali- 


1) V. 4. cît., pag. 210(27). 
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coli del rene cefalico, l’encefalo e una parte del midollo, etc.; e in quella po- 
steriore una gran parte dell’ammasso vitellino intestinale, del midollo, etc. 


A. — Parte anteriore. 


Il p. a. di Hr (v. 4. cit., pag. 212 [29], tav. VIII [II], fig. 35) fu fissato 
vivo sei giorni e cinque ore circa dopo l’ operazione. Manca qualunque 
idrope. 

Nella regione posteriore del moncone, là dove cessa la bozza, che con- 
tiene corda e midollo, il tegumento che ricopre la massa vitellina, dor- 
salmente a sinistra viene a mancare. Ora è notevole che, mentre da un 
canto in alcuni punti in prossimità del tratto in cui il tegumento manca 
questo è molto sottile e si continua senza netta linea di demarcazione 
col vitello sottostante, dall’altro in certi punti dove il vitello è libero 
(cioè non ricoperto) la sua superficie esterna, sempre molto netta, si 
pigmenta e si differenzia come per formare una zona protettrice, direi 
quasi un tegumento, che talora si continua con quella formata dal tegu- 
mento vero. 

Le fossette olfattive hanno cavità molto piccola, ma la loro parete 
si prolunga fino a continuarsi con quella della cavità faringea; il cri- 
stallino non è ancora completamente separato dall’ectoderma. 

La corda dorsale non è molto differente da quella di Av !): se mai 
è leggerissimamente meno sviluppata. Però circa 300p innanzi al suo 
estremo posteriore prende aspetto anormale, poco lacunoso ; nell’ ultimo 
tratto è atrofica. Il suo estremo posteriore è rivestito da un grosso strato 
mesenchimatoso, rivestito alla sua volta dall’ectoderma in modo da for- 
mare una bozza che sovrasta ad una cavità in cui si apre una fessura 
che comunica con il lume intestinale. 

Non più di quattro tasche branchiali sono formate. L’esofago non è 
mai completamente ostruito, sebbene per un certo tratto non presenti 
che una cavità estremamente piccola. L’abbozzo epatico non presenta 
ancora i travati, ma è formato da un massa unica in cui s’ insinua la fes- 
sura epatica. Il lume intestinale diviene, un poco (circa 10 sez.) poste- 
riormente alla sparizione della fessura epatica, notevolmente ampio, ben 
presto acquista lume quasi cilindrico e termina (restringendosi prima 
gradatamente) 14 sezioni innanzi all'estremità posteriore del corpo: qui 
esso comunica per una strettissima fessura quasi virtuale con la cavità che 


1) Questa larva (v. pag. 20) può esser presa per il confronto. 
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esiste sotto all’estremo posteriore della bozza che riveste il tratto ul- 
timo della corda. | 

Le cellule che limitano il lume intestinale sono molto pigmentate e 
talora, specie dal lato dorsale, regolarizzate a formare un epitelio; più 
spesso, però, sono disposte con poca regolarità. 

Alla superficie della massa vitellina sono sviluppatissime le isole san- 
guigne, presentanti già in parte le cellule a qualche distanza le une 
dalle altre. 

Il cuore è appena più sviluppato che in Cw (v. p. 56): anche qui ha 
forma di tubo a concavità dorsale in connessione con un brevissimo 
seno venoso, posto sotto l’ esofago: 1’ endotelio cardiaco però non con- 
tiene, in generale, cavità, ma si manifesta come una lamina piena. 

Abbiamo poi questi vasi, a sinistra: 1.° nell’ arco mandibolare, cioè 
innanzi alla fenditura io-mandibolare (rappresentata da una massa piena 
che unisce il tegumento alla parete della cavità faringea), una cavità senza 
parete propria, in un punto quasi strozzata, che è molto verosimil- 
mente l’abbozzo di un vaso, corrente per buon tratto dal basso all’alto 
lungo la parete anteriore della fenditura io-mandibolare, quasi certa- 
mente isolata da ogni altro vaso; 2.° un’ altra cavità, con parete meglio 
delimitata che nella precedente, corrente al di sotto della fenditura io-man- 
dibolare; anche questa cavità è vuota e con molta probabilità perfet- 
tamente isolata; 3.° un vaso (3.° arco aortico) corrente posteriormente 
alla tasca io-branchiale (2.* tasca branchiale) e che occupa buona parte 
di una bozza che in questo punto si trova da ciascun lato dell’animale 
(1.* branchia esterna). Questo vaso è molto più sviluppato dei due pre- 
cedenti, corre con lume ampio lungo le pareti laterali della cavità fa- 
ringea dalla regione dorsale a quella ventrale, contiene pochi globuli, ed 
ha, almeno in gran parte, specialmente dal lato distale, parete propria, 
formata da cellule notevolmente appiattite. I globuli che contiene sono 
quasi perfettamente circolari e non saprei dire con certezza se siano 
cellule del sangue o cellule che poi si sarebbero appiattite per completare 
la parete del vaso: la prima opinione, dato che di questi globuli se ne 
trovano anche nel mezzo dell’ ampio lume del vaso, mi pare più vicina alla 
verità. Il 3.° arco aortico è unito all’abbozzo del cuore da una striscia 
di cellule ora tondeggianti ora appiattite non limitanti veramente un vaso 
ma mostranti una marcata disposizione per la formazione del vaso stesso : 
sbocca dorsalmente in una breve aorta primitiva che non ha parete ben 
definita e contiene pochi globuli tondeggianti. Esiste anche una piccola 
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cavità che si può considerare come accenno del 4.° arco aortico, ma è 
molto breve, ha parete poco evidente, e non contiene un globulo. 

A destra, nel moncone, si hanno disposizioni simili, ma qui è bene 
sviluppato (quasi quanto il 3.°) il 4.° arco aortico, spesso con parete pro- 
pria ben distinta, formata da cellule appiattite, e contenente globuli 
che anche qui talora sono situati nel mezzo dell’ampio lume: ve ne è 
poi qualcuno addossato alla parete, in punti in cui questa risulta già 
di cellule appiattite, e ciò potrebbe far tendere a supporre che detti 
globuli siano veramente cellule del sangue. 

In questo caso, siccome tutta la parte del sistema vascolare che è 
anteriore al cuore è perfettamente isolata dal resto e l’ endotelio car- 
diaco, come si è detto, non contiene, in generale, cavità, bisognerebbe 
ammettere un’ origine în loco dei globuli. 

Anche il 4.° arco aortico di destra comunica, sebbene angustissima- 
mente, con l’aorta primitiva del proprio lato. Le aorte primitive spari- 
scono all’ altezza della regione in cui il lume dell’esofago è quasi obli- 
terato. A questo punto non esiste, nella larva, altro vaso che il cuore 
o tutt'al più qualche lacuna vascolare fra la somatopleura e il tegu- 
mento, nella regione latero-ventrale del corpo. Tolte queste lacune, poco 
posteriormente alla sezione in cui è contenuto il principio dell’ abbozzo 
epatico, manca quasi nella larva qualunque traccia dell’ apparecchio va- 
scolare. Ma ciò avviene solo per brevissimo tratto, chè già poche se- 
zioni dopo l’inizio del fegato, appare, tra l'intestino e la corda, l’aorta 
che si presenta come un vaso molto depresso, limitato da una parete 
di cellule discretamente appiattite. Quasi subito dopo il suo apparire 
questo si prolunga a destra in un diverticolo (con parete formata da cel- 
lule molto appiattite, rivestita, almeno in parte, da cellule tondeggianti), 
che è situato nella fessura celomatica posta fra l'intestino e la regione 
dei canalicoli del rene cefalico je non è altro che il glomerulo vascolare 
di questo. Lo stesso accade poco dopo a sinistra, sicchè ad un certo punto 
abbiamo sotto alla corda come un vaso solo enormemente esteso ai lati 
e che risulta formato dall’aorta, nella parte mediana, e dai prolungamenti 
di questa nei glomeruli del rene cefalico, lateralmente. Dopo la comparsa 
dei due diverticoli laterali, il lume dell’aorta non è più tanto depresso e lo 
diviene ancor meno quando, circa 10 sezioni dopo, la comunicazione con 
quelli diventa angustissima; ma ancora poche sezioni indietro, un po’ prima, 
cioè, della regione in cui cessa la fessura epatica, sparisce o almeno non 
ne resta che qualche traccia, mentre per poche sezioni ancora si manten- 
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gono i suoi diverticoli laterali o meglio la continuazione posteriore 
di essi. 

Poco indietro alla sezione in cui sparisce la fessura epatica, il lume 
dell'aorta ricompare, si fa ben presto discretamente ampio, ma non dura 
che una diecina di sezioni cioè fino a 15 sezioni prima della fine del lume 
intestinale: dopo non si ha più traccia di aorta. L'ultima parte dell’ ultimo 
tratto dell’aorta contiene piccole cellule tondeggianti che qui però erano 
forse, almeno in parte, destinate a formare la parete, visibile solo in 
qualche punto: la prima parte di questo tratto ha sezione con forma 
irregolare come di un quarto di luna a convessità dorsale (abbraccia la 
regione dorsale dell’ intestino), ma la parete, sottile, è spesso ben visibile. 

Quasi alla stessa altezza dell’aorta compaiono i seni che vascolariz- 
zano il rene cefalico: raramente vi si distingue una parete propria, for- 
mata di cellule appiattite, e raramente qualche globulo. Le vene cardinali 
spariscono quasi allo stesso punto dell’aorta. 

Sviluppatissime, almeno a sinistra, sono le isole sanguigne e le vene 
vitelline, che, correndo lateralmente alla massa vitellina, sono in re- 
lazione con quelle, senza tuttavia comunicare con nessun altro vaso 0 
col cuore: queste vene contengono numerosi globuli sanguigni (ma in al- 
cune sezioni si presentano vuote). 

Esistono al disotto del tegamento, nella metà ventrale del corpo, più 
a sinistra che a destra, a cominciare dalla regione in cui sta per ces- 
sare il cuore, e per buon tratto posteriormente, piccole lacune, ma non 
si può dire che esista un idrope. 

Gli organi della respirazione aerea non sono quasi affatto abbozzati. 
Delle branchie esterne è ben evidente la prima. 

I segmenti muscolgri si presentano quasi normali fino a circa !/, mil- 
limetro dall’estremo posteriore del corpo, ma poi si fanno anormali e 
presto spariscono. 

Le vescicole ottiche sono bene sviluppate; quelle uditive hanno parete 
molto grossa e il recessus labyrinthì molto pronunziato. 

Encefalo e midollo si mostrano meno sviluppati che in Aa, ma con 
struttura normale: il midollo cessa sei sezioni prima del lume intesti- 
nale e solo nelle ultimissime sezioni ha forma anormale. 

L'apparecchio renale è alquanto anormale. I canalicoli del rene ce- 
falico sono discretamente ravvolti; spessissimo però non sono veri canali, 
ma cordoni pieni. I canali di Wolff, non bene chiaramente distinti, sono 
anch’essi pieni e si perdono posteriormente. 
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Come si è detto, può prendersi per il confronto la larva A a (v. pag. 20): 
questa si mostra, in generale, notevolmente più sviluppata del p. a. di H n. 


B. — Parte posteriore. 


Il p. p. di Hn (v.4. cit., pag. 212[29], tav. VIII [II], fig. 36) visse 
quanto quello anteriore. ) | 

La ferita è completamente chiusa: però nella 3.* sezione esiste una 
piccola apertura nel tegumento, la quale non sembra dovuta alla pre- 
parazione, e mette nella cavità di un idrope. Questo, di ampiezza mediocre, 
è antero-ventrale, compreso quasi senza dubbio fra ectoderma e vitello 
nella regione anteriore e fra ectoderma e mesoderma in quella posteriore; 
si estende impiccolendosi per poco più di 20 sezioni; in corrispondenza 
di esso il tegumento è molto grosso. 

La corda si presenta quasi immediatamente al disotto del tegumento, 
che ne riveste l’estremo anteriore, ed è nelle prime dieci sezioni pa- 
recchio anormale (lacune piccole e in certo qual modo concentriche), poi 
acquista aspetto normale, ma si mostra parecchio meno sviluppata (pa- 
reti più grosse, lacune più piccole) che in Ao. 

Esiste il cordone subnotocordale. 

La massa vitellina, che comincia alla 9.* sezione, è pigmentata per 
‘tutta la sua estensione nella parte mediana della regione dorsale: in 
mezzo alla parte pigmentata appare verso la 30. sezione una piccolis- 
sima cavità che si fa un poco più ampia in prossimità della regione 
dell’ano e comunica all’esterno per mezzo di una sottile fessura anale. Le 
cellule che circondano l’angustissimo lume intestinale non hanno che in 
parte (in prossimità della regione anale e in qualche altro punto) di- 
sposizione ad epitelio. 

Latero-ventralmente alla massa vitellina si osservano cellule tondeg- 
gianti stipate, che rappresentano forse isole sanguigne: ma anche qui, 
come in parecchie delle larve osservate, non si può dire con sicurezza 
se queste cellule siano dovute al vitello o al mesoderma. 

Nella regione anteriore il vitello non è circondato dal mesoderma (il 
quale dunque non si è esteso per il rimarginamento della ferita) e si 
presenta come diviso in grosse masse più o meno tondeggianti; più 
avanti ancora nell’idrope sono contenute piccole cellule tondeggianti. 

L’apparecchio vascolare è rappresentato piuttosto da cavità irregolari 
e quasi sempre senza parete propria che da veri e proprî vasi. Qualche 
accenno abbiamo dell’aorta, con lume piccolissimo non continuo nel senso 
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della lunghezza: essa stessa non ha parete propria ben differenziata, ma 
alle volte questa si osserva formata da cellule ancora poco schiacciate. 
Più regolari sono le vene cardinali; tanto queste che l’aorta non con- 
tengono globuli sanguigni. 

Qualche lacuna piccola esiste sotto il tegumento. 

Benissimo sviluppate le formazioni mesodermiche dei segmenti, late- 
ralmente alla corda e al midollo. 

La cavità celomatica, dove esiste, è ridotta a una sottile fessura. 

Il midollo appare 10 sezioni dopo il principio della bozza che riveste 
il suo estremo anteriore e quello della corda (sette sezioni dopo que- 
sta); diviene, ben presto, abbastanza voluminoso e a contorno, in sezione, 
pressochè ellittico: dopo poche sezioni s’impiccolisce normalmente e 
prende contorno subcircolare, ma sempre mantiene un aspetto legger- 
mente anormale. 

Il canale di Wolff a destra apparisce alla 37.* o 38.* sezione !) come 
una massa piena, piccola, depressa, accanto alla quale compare, nella 
stessa sezione, la vena cardinale posteriore, con lume ristretto e con 
parete propria non sempre visibile. Alla 41.* sezione comincia a vedersi 
nel cordone che rappresenta il canale un angusto lume, che va subito, 
man mano, ingrandendosi (molto poco, però); nello stesso tempo s’in- 
grandisce anche il lume della vena cardinale. Alla 48.* sezione il lume- 
del canale scompare di nuovo e va impiccolendosi quello della vena, il 
quale alla 60.* sezione pare mancante, ma poi riappare, sebbene piccolo: 
verso la 70.* sezione il cordone rappresentante il canale si dirige verso 
il lume dell'intestino, si unisce alla parete di questo e, nel punto di 
unione, appare una sottile fessura. Un po’ prima sparisce la vena cardi- 
nale. I fatti sono simili a destra, ma meno evidenti. 

Anche per il p. p. di Hm» può servire come larva di confronto Av 
(v. pag. 20). Anche qui in complesso dobbiamo notare un differenziamento 
degli organi minore che in questa. 


Altri monconi dei miei esperimenti non ho descritto o perchè non 
presentavano particolare interesse o perchè furono troppo sciupati dalla 
decomposizione o perchè finalmente qualcuno andò perduto nel fare i 


i) Almeno non mi pare che esista prima, sebbene, tratto tratto, anche prima 
si trovi qualche cosa che potrebbe essergli riferita. 


e 
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‘preparati. Ma dall’esame di quelli descritti possono certo trarsi conclu- 
sioni interessanti. X 

Queste mi riservo di mettere in luce nella terza parte del mio lavoro 
che comprenderà anche la parte storica e il confronto dei risultati da 
me ottenuti con quelli degli Autori che hanno lavorato sullo stesso mio 
soggetto e su soggetti affini. 


Pisa, Istituto zoologico della R. Università, 
19 dicembre 1906. 
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L’ingrandimento è di 51 diametri in tutte le figure, tranne nella 8, tav, I, e nella 5, tav. II, 
in cui è di 37 diametri. 


ABBREVIAZIONI. 
a — aorta. 
agd — ansa gastro-duodenale. 
ai — arco ioideo. 
ait — arteria intestinale. 
ap — aorte primitive. 
avi — ammasso vitellino-intestinale. 
am — arco mandibolare. 
db, 5 — prima, seconda branchia esterna. 
c — corda dorsale. 
cb — condotto cistico. 
cf — cavità faringea. 
ci — cordone ipocordale. 
cis — cistifellea. 
cl — cloaca. 
em — canale midollare. 
co — dotto coledoco. 
cp — cavità pericardica. 
er — canalicoli del rene cefalico. 
dp — dotto pancreatico. 
f — fegato. 
f,, fe) f3 — prima, seconda, terza fenditura branchiale. 
ga — ganglio del nervo acustico. 
gs — ganglio spinale. 
i — intestino. 
î, — primo infundibolo del rene cefalico. 
me — mielencefalo. 
o) — orecchietta. 
p — polmone. 
pa — pancreas. 
pi — regione pilorica. 
rd — ramo destro del tronco arterioso. 
rl — recessus labyrinthi. 
s — seno posto intorno alla cloaca. 
8’ — seno soprastante alla cloaca, 
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seno in cui si dilatano le cardinali posteriori. 
sbocco dei condotti coledoco e pancreatico, riuniti, nell'intestino. 


— striscia io-branchiale. 


striscia io-mandibolare. 
segmento muscolare. 
somatopleura. 
splacnopleura. 
stomaco. 

tubo segmentario del mesonephros. 
ventricolo. 

ventose adesive. 
vescicola ottica. 

vena porta. 

vescicola uditiva. 
canale di Wolff. 


TAVOLA I. 


1. — Sezione trasversale della p. a. di Fa nella regione delle fenditure 


branchiali. — La seconda e la terza fenditura branchiale sono 
virtuali. 


2. — Sezione c. s. nella regione del cuore. — Della seconda branchia esterna 


I 


non si vede che la parete posteriore, che è molto inspessita, ta- 
gliata tangenzialmente. 

— Sezione trasversale della p. p. di Fa a livello dello sbocco del primo 
infundibolo del rene cefalico nel celoma (poco più di un quarto 
di millimetro caudalmente all’ estremo anteriore del corpo). 


4. — Sezione c. s. a livello dello sbocco dei condotti coledoco e pancreatico 


nell’intestino. 


5. — Sezione trasversale della p. p. di Ba circa mezzo millimetro posterior- 


mente all’estremo anteriore del corpo. 


6. — Sezione c. s. quasi un millimetro posteriormente all’ estremo anteriore 


Dx 


del corpo. 


. — Sezione c. s. all’altezza dello sbocco dei canali di Wolff nella cloaca. 
. — Tubo digerente e organi annessi di Ba (Ricostruzione). La linea in 
alto indica il profilo dorsale del corpo. Non si è tenuto conto dello 


sbocco dei canali di Wolff nella cloaca. 


9. — Sezione trasversale della p. p. di Da all'altezza dello sbocco del con- 


dotto epato-cistico-pancreatico nell’intestino (120v caudalmente 
al terzo infundibolo del rene cefalico). 


TAVOLA II. 


1. — Sezione c. s. un quarto di millimetro circa dietro a quella della figura 


precedente. 


Fio. 
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2. — Sezione trasversale della p. a. di Ca all’altezza delle vescicole uditive. 
. — Sezione trasversale della p. p. di Ca a livello dell’apertura intestinale 
anteriore. 

4. — Sezione c. s. allo stesso livello della fig. 9, tav. I. — Della parete del 

| corpo manca nel disegno qualche parte. 

5. — Sezione c. s. circa quattro quinti di millimetro caudalmente a quella 
della fig. 4. 

6. — Sezione trasversale della p. p. di Ea nel punto in cui la cistifellea 
presenta il massimo diametro. — Della-parete del corpo è dise- 
gnata solo una parte. 

7. — Sezione c. s. allo stesso livello delle fig. 9, tav. I, e 4, tav. II. Pa- 
rete del corpo come in fig. 6. 

8. — Sezione c. s. 8251 caudalmente alla precedente. — Parete del corpo 
come in fig. 6. 

9. — Sezione trasversale della p. a. di Cm a livello delle vescicole ottiche. 

10. — Sezione c. s. circa 1501 caudalmente a quella della fig. 9. 
11. — Sezione c. s. a livello della fessura epatica. 
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SOPRA ALCUNI RESTI DI VERTEBRATI MIOCENICI 


DELLE 


LIGNITI DI RIBOLLA 


(Tav. IM [1], IV [II]). 


L’egregio mio amico ing. ApoLro CramPI che per due anni fu alla 
direzione della miniera di Ribolla, ebbe occasione di raccogliere in questa 
località alcuni avanzi scheletrici di vertebrati che volle affidarmi in istudio. 
Altri resti consimili mi vennero donati dal direttore attuale ing. AGo- 
stino LoncHI che mi offrì pure notizie ed ospitalità. 

Ad ambedue perciò vadano i miei più vivi ringraziamenti. 

Intorno al 1850 fu scoperto lo strato lignitifero, intercalato ad ar- 
gille, situato sulla sinistra del torrente Ribolla, ad una distanza di circa 
quattro chilometri da Casteani. 

Esso fa parte di quel bacino lignitifero della cui importanza hanno 
parlato in proposito LotTI !) ed HauPT ?) e che occupa l’ampia valle della 
Bruna e dei suoi tributari Carsia e Follonica. I fossili di questo giaci- 
mento sono poco noti sia per la loro cattiva conservazione, sia per la 
loro rarità e nessuno, che io sappia, ne ha parlato fino ad ora. 

Fu solo per la vicinanza e per analogia di giacitura che esso fu con- 
siderato cronologicamente sincrono con quello di Casteani. 

La miniera di Ribolla è da molti anni proprietà della Società delle 
Ferriere Italiane che la coltiva con lavori importanti estraendo il mine- 
rale lignitifero che manda poi ai vari stabilimenti da essa dipendenti. 
Di questi lavori, che l’ing. CortEsE diresse per qualche tempo, è detto 
in una memoria speciale 3) da lui pubblicata. 


1) LoTtTI. — Swi terreni miocenici lignitiferi del Massetano. Boll. d. Com. 
geol. it., 1876, pag. 31. 

?) HaupT. — Osservazioni sulla miniera carbonifera dell’ impresa Ferrari 
nella Maremma Toscana. Boll. d. Com. geol. it., 1873, n. 7 e 8, pag. 195. 

3) CORTESE. — Escavazione di un pozzo nel giacimento lignitifero di Monte- 
massi. Boll. d. Soc. geol. it., 1895, pag. 291. 
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La miniera è attualmente attivata mediante due pozzi e cioè P. Ri- 
bolla e P. Cortese profondi rispettivamente l’uno m. 67 e l’altro m. 124. 
Il banco lignitifero utilizzato ha una potenza variabile dai sei ai sette 
metri. L’inclinazione è di 45° S. e la direzione presso a poco E-0. Lo 
strato trovasi interposto, come può vedersi nel seguente specchietto fra 
argille mioceniche che appoggiano alla loro volta sopra un calcare mar- 
noso giallastro e questo su scisti e calcari eocenici. 


Arenarie argillose con grosse bivalvi 
Argille grigio-chiare con lamellibranchi 
Banco di lignite 

Marne e argille prive di fossili 
Calcare marnoso giallastro 

Scisti e calcari eocenici. 


Le marne che sottostanno al banco sono prive di fossili e divengono 
gradatamente carboniose con l'avvicinarsi ad esso. Presso il contatto 
trovansi numerosissimi opercoli di una specie di Lithynia. Nella parte 
superiore del banco stesso sono stati trovati invece mumerosi resti di 
vertebrati. 

Il tetto o parte superiore del giacimento lignitifero è ricoperto da ar- 
gille grigio-chiare a grana finissima con lamellibranchi di acqua sal- 
mastra, e sopra le argille seguono arenarie argillose con grosse bivalvi. 
In una prossima nota descriverò, spero, i molluschi fossili di questi 
strati, limitandomi per ora a descrivere brevemente i resti di vertebrati 
trovati nella lignite di Ribolla che specificamente corrispondono a quelli 
dei vicini giacimenti di Casteani, che come è noto, sono riferiti al mio- 
cene medio, parte superiore. 

Alcune piccole differenze avvertite nei resti di mascelle dell’ Oreo- 
pithecus da me esaminate, in confronto con quelle da altri già studiate, 
lo stato abbastanza buono degli esemplari avuti con tutti i denti ben con- 
servati, il fatto che la specie Antilope Hauptiî MAJOR, nelle parti fino 
ad ora note, non è stata da alcuno figurata, e la rarità e l’importanza 
che i vertebrati fossili in generale presentano nei nostri giacimenti ter- 
ziari, mi fanno sperare che non del tutto privo d’interesse sia per riuscire 
lo studio che mi accingo a fare in questo breve lavoro. 

Sento poi il dovere di ringraziare i prof. C. DE StEFANI e M. Ca- 
NAVARI per gli aiuti e consigli che vollero darmi, 
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Fam. Cynopithecidae. 
Oreopithecus GERV. 


Oreopithecus Bambolii GeERv. 


1890. Ristori. Le scimmie fossili italiane. Boll. Com. geol. it., vol. XXI, 
pag. 179 (cum syn.). : 


Questa specie di scimmia, già trovata nelle miniere di lignite di 
Montebamboli e Casteani, fu descritta per la prima volta dal GERVAIS 
sopra alcuni resti trovati nella prima delle due località ricordate. In se- 
guito agli studi dello ScHLossER !) essa fu avvicinata ai Cynocephalus. 
Questa opinione venne convalidata poi da RistoRI ?), che considerò, in 
base a confronti fatti con un materiale abbondante, l’Oreopithecus pro- 
genitore degli attuali antropomorfi dei quali vi riscontrò molti caratteri. 

Della specie in questione ho avuto, per cortesia dell’ ing. LONGHI, 
una mascella superiore completa, una mandibola quasi completa e tre 
frammenti di mascelle superiori. 

La mascella superiore più completa (Tav. III [I], fig. 1) appartiene 
certo ad un individuo adulto perchè presenta i denti coi tubercoli api- 
ciali consumati. Tutti i sedici denti vi sono conservati completi ad ecce- 
zione del primo premolare di destra che è in parte rotto nella corona. 

Le dimensioni misurate sono le seguenti: 


Lunghezza dai primi due incisivi alla linea determinata dalla parte 
posteriore dei due ultimi molari. .. . . . DAD AE 
Larghezza fra le parti esterne dei due ultimi aisi FESTE =) Vor Lagoa alt. 


I primi due incisivi anteriori sono bene sviluppati e con la corona 
molto consumata. Gli altri due incisivi hanno la corona molto più pic- 
cola e con la tavola masticatrice ad un livello più basso di quello degli 
altri denti. Essi sembrano come compressi fra i due denti che li limi- 
tano e ciò a causa della deformazione subìta dalla compressione. Essi 
hanno molta somiglianza con i corrispondenti della mascella superiore, 
proveniente da Casteani e descritta da RISTORI *). 


1) Max ScHLOSSER. — Die Affen, Lemuren Chir. etc. des europ. Tertidr. 
Beitrage zur Paleontologie Oesterreich-Ungarns, VI Band, pag. 16. 
?) Mem. cit. s 


3) RisrorI. — Mem. cit., pag. 188, tav. VII, fig. 4. 
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Nel mio esemplare però non si può vedere in questi due incisivi 
il tallone che RistoRI osservò nei corrispondenti perchè essi sono qui 
addossati agli altri denti in modo che penetrano negli interstizi fra essi 
esistenti; il tallone si osserva solo nel canino di destra. 

I due canini hanno la corona arrotondata e dal loro sviluppo note- 
vole si può supporre che questa mascella sia appertenuta ad un individuo 
maschio. | 

Il primo premolare sinistro ha i due tubercoli divisi dall’ ampio solco 
longitudinale; il primo di destra è mancante della corona e di esso resta 
solo la porzione superiore della radice. 1 | 

I due secondi premolari hanno dal lato esterno del solco, un terzo 
tubercolo e perciò appaiono trilobi. 

I molari hanno quattro tubercoli ciascuno e consumati in modo che 
sul primo molare di destra il solco che divide le due coppie di tuber- 
coli si è slargato talmente da occupare l’intera cavità del dente. 

I due secondi molari hanno il tallone posteriore più sviluppato che 
negli ultimi. L’arcata dentaria è maggiore di quella della ricordata ma- 
scella di Casteani, che è conservata nel Museo di geologia e paleonto- 
logia di Firenze. 

Un frammento di mascella superiore (tav. III [I], fig. 2) presenta una 
piccola porzione delle ossa palatine e il M? di destra ben conservato mentre 
del primo molare e dei due premolari restano solo le radici. Il dente 
non presenta altro di caratteristico che gli spigoli dei tubercoli meno 
smussati e una larghezza di mm.'9,5 mentre che negli altri è soltanto . 
mm. 8,2 e 8,6. i 

In un’altra porzione di mascella superiore (Tav. III [I], fig. 3), non ben 
conservata si hanno dei resti incompleti dei primi premolari e di un molare 
della branca destra, e sul lato anteriore restano le radici dei due canini 
e di due incisivi sultanto. Sulla branca sinistra sono ben conservati due 
molari, M!—M*, nei quali i tubercoli sono aggruppati a due a due e di- 
visi da un solco longitudinale. Questi sono più lunghi che larghi, il se- 
condo di essi è più sviluppato del primo e presenta, al pari degli altri 
denti, gli spigoli aguzzi. Ciò farebbe supporre che appartenessero ad 
un individuo giovane. i 

Accanto ad essi sono i due premolari Pr? e Pr® con i due tuber- 
coli laterali. Questa mascella ha subìto nella fossilizzazione una leggera 
compressione laterale per modo che le due -branche mascellari nella 
riunione danno all’arcata dentaria una curvatura assai ristretta e non - 
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certo in proporzione colla lunghezza della serie dentaria, la quale occupa 
uno spazio di circa 6 centimetri. Ha pure subìto una distorsione in 
senso verticale e così una branca si trova più alta dell’altra. 

Un altro piccolo frammento di mascella superiore (Tav. III [I], fig. 4) 
conserva i due ultimi molari e centralmente ad essi una parte dell’ultima 
porzione delle ossa palatine. Il molare di destra ha il tallone posteriore 
più sviluppato che negli ultimi molari delle altre mascelle sopradescritte. 

Questa mascella appartiene ad un medesimo individuo del quale ebbi 
la sola mandibola (Tav. III [I], fig. 5) che posseggo della raccolta di Ribolla. 

Questa conserva sei denti della branca sinistra e due della destra, 
quindi è molto incompleta. Inoltre ha subìto una forte compressione 
laterale in modo che ha ravvicinato moltissimo la parte posteriore delle 
branche mandibolari e ha ridotto così l’arcata dentaria. Per tale ragione 
la distanza fra le due parti esterne dei primi due molari è ridotta a 
mm. 22 e quella fra le parti esterne delle due branche mandibolari, 
all’altezza dei suddetti denti, a mm. 43 circa. 

Dei primi due incisivi di sinistra il primo è più sviluppato del se- 
condo; ambedue sono foggiati a scalpello e hanno consumata la corona 
la quale è mancante della parte interna. Essi sono alquanto rivolti al- 
l’indietro al pari del vicino canino, il quale ha la forma acuminata ed 
e sviluppato forse più di quello corrispondente della mandibola studiata 
dal GERvAIS, proveniente da Montebamboli e sulla quale egli fondò que- 
sta nuova specie. 

Della prima coppia di premolari vi è soltanto il-premolare di sini- 
stra che ha mancante il tubercolo esterno. I due secondi premolari sono 
conservati sopra ambedue le branche, però essi differiscono da quelli 
descritti da GERVAIS per essere più sviluppati dei primi premolari, la 
loro parte posteriore alquanto sbassata viene a rialzarsi rapidamente per 
essere divisa nei due tubercoli di cui l’esterno è più sviluppato. Sulla 
loro parte anteriore esterna ho osservato una traccia di un terzo tuber- 
colo accessorio. Queste sono particolarità che distinguono questi denti 
da quelli della mascella superiore. 

Dei veri molari vi sono i primi due; nel primo molare destro si 
hanno, come nei molari superiori, i tubercoli aggruppati a due a due 
trasversalmente, più ravvicinati e separati da un solco trasversale. 

Nella parte mediana posteriore della seconda coppia di tubercoli si 
ha il tallone abbastanza sviluppato. Qui pure, come nelle altre mandi- 
bole, i tubercoli dei molari sono disposti secondo linee che convergono 
Se. Nat. Vol. XXIII 6 


84 G. MERCIAI 


Ea 


verso le branche ascendenti. Ciò sarebbe, secondo RIstoRI !), un carattere 
di superiorità che farebbe ravvicinare questa specie alle antropomorfe. 

La deficienza di molti denti specialmente dal lato destro, la defor- 
mazione delle branche mandibolari subìta per pressione, la mancanza 
della parte posteriore delle ossa mandibolari sono tali da non permettermi 
speciali considerazioni sui rapporti con altre specie affini viventi e fossili. 


Fam. Cavicornia. 
Sottofam. Antilopinae. 


Antilope Hauptii MAJOR. 


1888. Antilope Hauptiù Masor. WrrrHOFER Ant. Alcune osservazioni sulla 
fauna delle ligniti di Casteani e di Montebamboli (Toscana). Bull. d. 
Com. geol. it., 1888, pag. 363-365. 


Il Mayor chiamò Antilope Hauptii alcuni denti e frammenti di ossa 
di Antilope esistenti nel Museo paleontologico di Firenze, al quale erano 
stati donati dall’ing. PoGGIaLI. Fu quel nome successivamente pubblicato 
per la prima volta dal WEeIrHoFER nel lavoro citato in sinonimia. 

Alcuni avanzi di Antilope raccolti a Ribolla credo appartenenti alla 
stessa specie di Casteani. 

Questi avanzi consistono di parecchi denti e cioè dell'ultimo e pe- 
nultimo molare superiore destro di un individuo giovane, di un secondo 


molare superiore sinistro, di due terzi molari superiori rispettivamente . 


destro e sinistro (Tav. III [I], fig. 6, 7, 9, 9°). Le dimensioni loro variano 
da mm. 19 a 24 in larghezza; la variazione loro rispetto alle lunghezze ap- 
pare molto maggiore, ma non può precisarsi con esattezza perchè sono 
in parte rotti. Inoltre ho un terzo molare superiore sinistro (Tav. III [I], 
fig. 8, 8°) lungo 48 mm. e largo 22 mm. La differenza che indubbiamente 
esiste fra l’altezza e la larghezza fa rilevare sempre più il loro carat- 
tere ipsolodonte. 

Posseggo inoltre la parte anteriore di due rami mandibolari (Tav. IV 
[II], fig. 1) che per compressione subìta sono venuti a contatto, e così la 
parte destra s'è addossata alla sinistra. 

Nella branca sinistra sono conservati tre molari e uno nella branca 
destra. 

Infine ho in esame un frammento (Tav. IV [II], fig. 2) di corno identico, 


4) Ristori. Mem. cit. 
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per la forma, a quelli esistenti nel Museo di Firenze, riferiti all’ Antilope 
Hauptii May. ed un altro frammento (Tav. IV [II], fig. 3) di forma conica 


ricurva pure della medesima specie, la quale, dall'andamento che hanno 


questi avanzi, pare avesse le corna in forma di lira. 
Antilope sp. 


Lascio indeterminata la specie dei seguenti frammenti di ossa ap- 
partenenti certo ad un Antilope e cioè: 

1.° Un osso lunare del carpo destro. 

2.° Due articolazioni inferiori di omero sinistro (Tav. IV [II], 4, 5). 

3.° Un magnum del carpo sinistro. 

È probabile che essi sieno della specie nominata dal MAJOR, ma per 
mancanza di materiale di confronto non è possibile asserirlo con sicu- 
rezza. 


Ord. Testudinata. 
Sottord. Trionychia. 


Gen. Trionyx GEOFFROY. 


1895. Trionyx Bambolii Ristori. Cheloniani fossili di Montebamboli e Casteani. 


R. Istituto di studi sup. di Firenze. . 


Pochissimi e mal conservati sono i resti di cheloniani che ho a mia 
disposizione, mentre, come è noto, sono essi frequenti e in buono stato 
di conservazione nei vicini giacimenti lignitiferi della Maremma toscana. 

Riferisco alla specie del RistoRI, rinvenuta a Montebamboli e Ca- 
steani, un frammento di scudo (Tav. IV [II] fig. 6) aderente ancora per la 
sua parte inferiore alla roccia lignitica. Nella sua parte superiore presenta, 
non ben conservate però, la penultima e l’antipenultima piastra neurale 
con frammenti delle piastre costali di sinistra. La forma, la grandezza 
e la scultura di dette piastre corrispondono alla specie così ben descritta 
e figurata dal compianto prof. RISTORI. 

Altri frammenti ‘separati dello scudo appartengono alla stessa specie, 
come appare dai loro ornamenti. 


Trionyx sp. 


Un frammento di scudo (Tav.IV [II], fig. 7) presenta una scultura super- 
ficiale esterna ben diversa da quella caratteristica delle specie precedenti, 
dalla quale si distingue per la finezza della increspatura. In essa non si 0s- 
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serva alcuna traccia delle suture delle piastre. Dalla curvatura della parte 
marginale sembra appartenere ad un individuo più piccolo di quelli di 
“alcune specie descritte dal RistoRI nei giacimenti di Montebamboli. 

Da numerosi confronti istituiti fra il frammento di Ribolla e quelli esi- 
stenti nei Musei di Pisa e di Firenze ho constatato che sebbene presenti 
qualche somiglianza con alcune specie note a nessuna può riferirsi con 
piena sicurezza, ed ho dovuto perciò lasciarla indeterminata. 


Sottord. Cryptodira. 
Gen. Emys BRrOoGNT. 
Emys sp. 


Del pari lascio indeterminato un frammento di piastrone di cheloniano 
(Tav. IV [II], fig. 8) del quale è solo possibile la determinazione generica. 


Avverto infine che ho creduto opportuno ricordare eli avanzi delle 
suddette due specie indeterminate di £wmys e di 7rionyx per constatare 
la presenza loro nel giacimento di Ribolla, nella speranza che ulteriori 
ricerche diano materiale sufficiente per ampie ed esatte descrizioni. 

» 
Dal Gabinetto di geologia e paleontologia 


del'a R. Università di Pisa. 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


TavocLa III [I] 


— Mascella superiore di Oreopithecus Bambolii GeRv. 

— Frammento di mascella superiore della stessa specie. 

— Porzione di mascella inferiore idem. 

— Frammento di mascella superiore con i due ultimi molari. 


— Mandibola della stessa specie. 


Ultimo e penultimo molare superiore destro di Anzilope Hauptii MAJ. 


— Secondo molare superiore sinistro della stessa specie. 


— Terzo molare superiore sinistro idem. 


. — Lo stesso dente visto dalla parte interna. 


| Terzi molari superiori idem. 


Tan, 


TavoLa IV [II] 


— Branche mandibolari della stessa specie. 
— Corno di Anfilop: Haupbtii MAI. 


— Frammento di corno ricurvo della stessa specie. 


Articolazioni inferiori di omero sinistro. 


ds) 
— Frammento di scudo di 7ri0nyr Bambolii RIsT. 
— Trionyx sp. 


— Emys sp. 
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ACQUE CLORO-SODICHE DELLA SALUTE IN LIVORNO 


Nel 1854, in Livorno, facendosi un pozzo per la ricerca di acqua 
potabile nel podere Pigna presso il Campo d’Osservazione, a profon- 
dità di circa m. 7, si trovò un’ acqua salata, sì che il pozzo fu abban- 
donato. Però poco di poi Don Giuseppe Pini fratello del contadino, fece 
appositamente scavare altro pozzo nelle vicinanze, e a m. 9,50 ritrovò 
la polla: avutane la concessione dai proprietari la diede ad analizzare 
al prof. OrosIi. Nel 1856 vi costruì attorno un padiglione, e la denominò 
Acqua della Salute. Ricavavansi dal pozzo fin 700 L.' il giorno. Nell’ ago- 
sto 1865, in occasione di siccità, circa m. 80 lontano, nel fondo dei si- 
gnori Pannocchia si scavò un altro pozzo per usi domestici; ma a m. 28 
fu trovata l’acqua minerale, che, data ad analizzare all’Orosi '), fu detta 


del Corallo perchè la via cittadina tuttora detta del Corallo sboccava» 


allora sul viale degli Acquedotti in vicinanza al pozzo prima che fossero 
fatte le odierne mura ?). Poco di poi vicino al Corallo fu aperto un altro 
pozzo detto la Preziosa. In seguito il barone Tossizza nella sua villa, 
poi Malatesta, oggi acquistata dalla Società della Salute, aprì due pozzi 
che parimente danno acqua salata, ed altra acqua salata fu trovata nei 
pozzi della fabbrica di ceramica Anelli, circa m. 800 a N. dell’ antica 
Salute. i 

Nella Fabbrica Anelli che è non lungi dalle Fornaci della Cigna, sono 
3 pozzi comuni, aperti nell’argilla pliocenica, che danno acqua molto 


1) G. OrosI. — Dell’ acqua salutifera del Corallo. Livorno, Fabbreschi, 1866. 


?) L. SArnatI. — Un po’ di storia sulle acque della Salute. Livorno, Fab- 
breschi, 1903. 
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salmastra: un altro pozzo consimile d’acqua minerale è a settentrione 
subito fuori del recinto della fabbrica, fondo m. 11, con l’acqua spesso 
saliente nella gola fino a m. 2 sopra il terreno intorno scavato, come vidi 
il 13 febbraio 1904. Nell’interno della fabbrica è un pozzo tubulare 
scavato nell’argilla pliocenica per m. 52, che dette fino 36 L.i d’acqua 
minerale per minuto primo, pari a L.! 51.840 in 24 ore. L’acqua degli 
strati più alti è più leggera e talora quasi dolce. 

Nel 1903 per incitamento del prof. G. B. QueIRoLO, e del capitano 
Lorenzo Gambaro le acque del Corallo, della Salute, della Preziosa fu- 
rono acquistate, coi terreni adiacenti, da una Società ligure sotto la pre- 
sidenza del comm. Zaverio Audisio, che aprì nuove sorgenti, costruendo 
grandiosi stabilimenti coi concetti scientifici moderni. I pozzi aperti oggi 
sono la Salute, detta oggi Sovrana, il Corallo, la Corsia, la Vittoria, la 
Preziosa, il Confine, i Pagliai; questi due ultimi però non sono ancora 
in attività. Nella contigua tenuta Battigelli, pure acquistata dalla Società, 
nel podere delle Panche, ed allo Ingegno, sono tre pozzi di acqua leg- 
germente salina: nella cantina del podere, a circa m. 2,50 sotto il suolo 
è un’ acqua salina leggermente solforosa che viene fuori a cannella 
quando questa si apre. 

Un’ altra acqua, analizzata dal prof. NAsINnI, di salsedine maggiore 
di quelle attuali dello stabilimento, ed oggi acquistata daila Società, 
trovasi poco lontano, ad Est. 

L'altezza sul mare del piano nel quale si aprono i pozzi è di m. 15 
a 15,80. 

Per ognuna delle sorgenti aperte dalla Società, la gola dei pozzi, 
che si va leggermente restringendo verso il fondo, è cinta da un muro 
impermeabile, con feritoie; fino alla profondità di 4 a 6 m. dalla superficie 
essa è circondata da due altri muri concentrici con due intercapedini: 
nella più esterna si raccolgono le acque di filtrazione del sottosuolo, 
che sono giornalmente asportate con apposite pompe: la seconda inter- 
capedine, completamente libera, rappresenta uno spazio permanente- 
mente vuoto ed asciutto tra le acque delle sorgenti e le acque superfi- 
ciali di filtrazione. L’intercapedine esterna è per lo più secca d’estate, 
piena d’acqua nelle stagioni piovose. Superiormente ogni pozzo è chiuso 
ermeticamente da un riparo in muratura impermeabile attorno al quale si 
eleva un padiglione. Una zona di protezione circonda tutto attorno le acque. 

Tutte queste acque hanno una origine comune che ora esamineremo 
studiando prima i terreni donde escono, a cominciare dai più recenti. 
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Tali terreni posano più o meno regolarmente sulle rocce più antiche 
costituenti le prossime colline con stratificazioni variamente spostate 
e che sono, per ordine, calcari compatti o schisti dell’ Eocene superiore, 
calcari terrosi o marnosi del Miocene medio, marne e gessi del Miocene 
medio e superiore. 

I. La parte più bassa delle colline ad oriente di Livorno, fino a 
Collinaia ed all’Ardenza, è costituita da grandi massi di origine locale 
direttamente sovrapposti all’ Eocene, o talora al Miocene medio. Più 
lontano seguitano qua e là simili ghiaie provenienti dai colli Livornesi, 
diminuendo di volume, ed attestando una origine forse prettamente 
alluvionale e subterrestre posteriore all’emersione di tutta la regione. 

La casa colonica del Pigna nel territorio delle Acque della Salute 
si ergeva sopra un rialzo di poco più di 1 m., nel quale pure sì apriva 
il pozzo d’acqua potabile, fondo circa m. 7,10, appena salmastroso. Quel 
rialzo costituisce come un'isola formata dalle citate ghiaie alluvionali, 
prevalentemente di origine eocenica, provenienti dai vicini colli, ed iso- 
late ogni intorno dalle sabbie e dalle argille postplioceniche. Non pare 
che simili strati ghiaiosi superficiali si ripetano dalla parte di Livorno 
e del mare. 

Lo strato acquifero superficiale che provvedeva il pozzo della casa 
colonica è costituito appunto dalle dette ghiaie e dalle sabbie sotto- 
stanti al contatto con le argille impermeabili. Il 17 gennaio 1904 trovai 
le acque di quel pozzo a m. 1,50 dal suolo; talora, in tempo di grandi 
pioggie esse arrivavano alla superficie; nell’ estate, a dimostrare vie più 
la superficialità loro, seccavano completamente. 

II. Quei massi littorali sottomarini fanno passaggio, e le ghiaie al- 
luvionali subterrestri li coprono, banchi regolari di ghiaie alternanti con 
sabbie giallastre talora cementate a panchina che superiormente conten- 
gono pisoliti ferruginose, ovvero diventano più o meno argillose, di origine 
sottomarina, le quali posano sovente pure sopra calcari del Miocene. Queste 
ghiaie furono derivate da diaspri rossi, da calcari compatti del Lias in- 
feriore, ovvero con selce del Lias medio, e da micascisti, cloristoscisti, 
quarzo, quarziti, puddinghe del Verrucano, rocce tutte del Monte Pi- 
sano, e sono la continuazione delle ghiaie descritte dal: D’ ACHIARDI 4), 
che formano le ultime più basse pendici delle Colline Pisane cingendo 


1) A. D’ACHIARDI. — Sulle ghiaie delle colline pisane e sulla provenienza loro, 


Boll. Com. geol., 1872, pag. 5. 


segno apici 
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alla lontana il Monte Pisano, dai cui terreni periferici secondari oggi 
non più esistenti fuor dell’Infralias, e dalla cui massa paleozoica cen- 
trale esse provennero in un tempo nel quale il solo Monte Pisano era 
emerso come isola in mezzo al mare. Le sabbie e le argille giallastre 
marine, in strati orizzontali, liberandosi man mano dalle ghiaie di ori- 
gine locale, eocenica, dei Monti Livornesi, ma serbando straterelli di 
chiaie antiche del Monte Pisano, formano le ultime collinette lungo il 
Rio dell'Acqua, la Valle lunga e l’Ugione, e tutto il piano fino al Campo 
d’ Osservazione, alla Cigna, ai Lupi ed alla Stazione di San Marco, dove 
cessano, e fino in Coltano e in Tombolo a ponente del Monte Pisano, 
dove furono ritenute da PaAoLo Savi e dai geologi pisani come dune 
recenti, ma dove in realtà formano le ultime propaggini delle colline 
Pisane, approfondandosi poi gradatamente verso il mare nel sottosuolo 
della Pianura Pisana dove furono incontrate nel pozzo artesiano a metri 
104,60 di profondità a S. Piero in Grado. 

Verso mare, in Livorno, fra la Porta S. Marco e l’Ardenza passano 

alla Panchina e in certi tratti, lungo il fosso di Salviano, all’Ardenza 
di terra, al Ponte della ferrovia, e al Cantiere Orlando alternarono 0 
furono ricoperte da argille turchine lacustri o da straterelli palustri 
zeppi di minute conchiglie terrestri (Vertigo, Pupa, Helix nemoralis L. H. 
comp. Sp. Cyclostoma elegans MuLL.) e d’acqua dolce (Limnaea, Bythinia, 
Planorbis) ch'io raccoglievo fin dal 1861 e poi recentemente all’Ardenza, e 
con qualche ossame di Elephas antiquus FaLc.*). Certo quegli strati palustri 
e lacustri si depositavano entro stagni littorali il cui fondo doveva es- 
sere inferiore al livello del mare, per modo che alternativamente pote- 
vano fluttuarvi acque salate e dolci, o salmastrose. Le stesse sabbie 
gialle marine seguitano poi attorno ai Monti Livornesi e si connettono 
con quelle di Vallebiaia e delle Colline Pisane a settentrione, con quelle 
di Castiglioncello a mezzogiorno. Oltrechè nella Panchina, nelle sabbie 
gialle attorno al Campo d’Osservazione e a Salviano, abbondano fossili 
prettamente marini postpliocenici. 
«Una bella sezione di tali sabbie ed argille giallastre sottostanti alle 
ghiaie alluvionali del Pigna nel tenimento della Salute, si vede allo 
Scoperto, un poco a settentrione, alle Fornaci della Cigna. Gli strati sono 
orizzontali ed ecco come si succedono dall'alto al basso: 


1) G. Peruzzi. — Notizie sui resti di Elephas trovati nel Cantiere Orlando 
a Livorno. Proc. verb., Soc. tosc., 7 gennaio 1882, pag. 64. 
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1.° Superficialmente, per m. 1, sono argille di color giallo cupo, piene 
di noccioletti d’idrossido di ferro e di manganese; e sono d’ origine 
marina, perchè vi si trovano ancora, in situazione orizzontale, valve di 
Pecten varius L., P. multistriatus PoLi, P. flexuosus Lcx. con tutti i loro 
colori naturali. Il terreno è da attribuire al Postpliocene più recente. 

2.° Sottostante, per m. 0,50, è un’ argilla gialla, chiara, piena di 
noccioletti calcarei bitorzoluti, grossi fin quanto un pugno, verosimile 
prodotto di decalcificazione della argilla circostante, e con qualche ghiaietta 
come quella sottostante. 

3.° Sotto si trovano, interrottamente, delle lenti, alte fino un metro, 
di ghiaie, per lo più schiacciate, lunghe fino un decimetro, grandi e piccine 
insieme mescolate, di selce, di calcare con selce appartenente al Lias 
medio, di calcari rosei del Lias inferiore, di quarzo e quarziti del Pa- 
leozoico del Monte Pisano, di arenaria eocenica. Queste ghiaie alla 
Cigna riposano immediatamente sulle argille impermeabili, orizzon- 
tali. A settentrione, anzi a N. E. della Cigna le stesse ghiaie si incon- 


trarono a Stagno nel pozzo artesiano del Cassuto fra 52 e 57 m. di pro- 


fondità, e ne sgorgarono abbondantissime acque un poco salmastre fino 
ad altezza di m. 1,50 sul suolo *), acque derivanti certo dalle prossime 
colline pisane a confine con Livorno. Ad O. le ritroviamo, come dicevo, 
a m. 104,60 di profondità, e sempre con acque abbondanti, salmastrose, 
a San Piero in Grado. A Ponente della Cigna, nella via Erbosa fuori 
Porta S. Marco, come mi diceva l’ing. SFoRzI, quelle ghiaie, alte m. 0,50, 
si incontrano a m. 7 dal suolo vale a dire circa 2 m. sotto il livello 
del mare, pur sempre posanti sull’ argilla pliocenica. Le stesse ghiaie 
furono incontrate più ad O. nello scavo del ponte girante fra la darsena 
nuova e il molo mediceo, a m. 8,28 sotto il piano stradale, e circa 5,30 
sotto il livello del mare ?). 

Allontanandosi sempre più dalle colline, e scendendo nel sottosuolo, 
quelle sabbie argillose e quelle argille, solo superficialmente giallastre 
per idrossidazione dei componenti ferrugginosi dovuta alle cause atmo- 
sferiche, si fanno più sottili e di colore turchino e si estendono assai 


i) G. GroLi. — Sopra alcuni pozzi artesiani dei piani di Pisa e di Livorno. 
Boll. d. Soc. geol. it., Vol. XII, 1893. — Il sottosuolo delle pianure di Pisa e 
di Livorno. Boll. d. Soc. geol. it., Vol. XIII, 1895. 

?) F. L. ApPELIUS. — Catalogo delle conchiglie fossili del Livornese desunto 
dalle collezioni e manoscritti del defunto G. B. Caterini. Boll. Soc. mal. it., 
Vol. III, 1875, pag. 55. 
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nel suolo di Stagno e di Livorno, dove contengono quella fauna del 
Postpliocene inferiore, studiata da APPELIUS pei Molluschi, da NEVIANI 
pei Briozoi, equivalente agli strati di Vallebiaia nelle adiacenti colline 
pisane, di Monte Mario e di Gallina in Calabria, però di mare alquanto 
più profondo, d’una zona fra quella coralligena e quella delle laminarie. 
Simili argille sabbiose turchine fossilifere furono incontrate in città negli 
scavi lungo le mura di S. Cosimo alla già Arena Labronica fino a m. 9 
dal suolo; al Mercato nuovo, a m. 5 di profondità, dove trovai la stessa 
abbondante fauna di briozoi !) e gli stessi molluschi della Salute; anzi, 
secondo il GroLI (Il sottosuolo ecc.) fino a m. 39 di profondità; alla Dar- 
_sena per la dogana presso la Crocetta fino a m. 4,66 sotto il livello 
del mare; al ponte girante fra la Darsena nuova ed il molo mediceo 
fino a m. 8,28 sotto il piano stradale; al Cantiere Orlando fino a m. 3 
sotto il livello dei mare ?); alla stazione marittima; ai Macelli, dove al- 
meno fino a m. 32 di profofondità vidi gli stessi fossili trovati alla Corsia 
e forse fino alla massima profondità di m. 68; nel pozzo artesiano di 
Stagno da m. 55 a 70 3); a S. Piero in Grado fino ‘a m. 151, 10, e altrove. 

1 detti terreni posano a loro volta sulle argille turchine plioceniche, 
finissime, di mare profondo, pur esse apparentemente orizzontali o quasi; 
ma vi posano sopra con discordanza ed irregolarità, sovente ragguarde- 
voli, come nelle stesse vicinanze degli Stabilimenti della Salute. 

Simili argille sono molto estese nelle Colline Pisane, dove conten- 
gono faune abbondantissime, ben note, fino alla valletta dell’ Ugione. 
Spuntano ancora, sotto le sabbie, in una quantità di luoghi a levante 
del Campo d’Osservazione, ai Primi Archi donde descrisse vari fossili 
l’ApPELIUS *), lungo il Rio dell'Acqua, e alia Vallelunga, sovente fossi- 
lifere, e vi alimentano varie fornaci. 

Presso il Campo d’Osservazione lungo la Cigna, a valle del ponti- 
cello dell’ acquedotto e vicinissimo alla Salute si vedono due piccoli 
lembi di argilla pliocenica discordanti sotto la sabbia gialla postplioce- 


1) A. NEVIANI. — Contribuzione alla conoscenza dei briozoi fossili italiani. 
Briozoi postpliocenici del sottosuolo di Livorno: Bull. Soc. geol. n. 1 vol. X, 1891. 
Briozoi neozoici di alcune località d’ Italia. Parte III. Briozoi postpliocenici di 
Livorno (Boll. Soc. Rom. st. zool. Vol. V. Roma 1296). 

2) G. Peruzzi. — Loc. cit. 

3) GioLI. — IZ sottosuolo ecc. 

4) APPELIUS. — Loc. cit., pag. 101. — ManTOVvANI. — Collezioni di Storia 
naturale del R. Istituto tecnico di Livorno. Ann. R. Ist. tecn. e naut., Livorno, 
5.28, vol. I, pag. 11. 
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nica. Poco più a settentrione, alle Fornaci della Cigna, sotto gli strati 
postpliocenici, già ricordati, continua la serie seguente. 


4.° (Gli strati più alti delle argille compatte plioceniche, per m. 1 a 3 


sono d’un color turchino molto chiaro, biancastri, al quale colore può 
contribuire in parte l’ asciuttore della roccia, chè infatti, seccandosi 
schiarisce. 

5.° Vengono poi, i banchi, sempre orizzontali ed impermeabili, delle 
argille compatte, turchine, talora appena sabbiose, che il pozzo tubulare 
Anelli traversò per m. 52 e che arrivano a profondità indeterminate. 
Alle Fornaci della Cigna appunto vi si trovarono vari esemplari benissimo 
conservati di Delphinus *) che si trovano oggi, credo, al British Museum, 
a Londra. I fossili vi abbondano assai; ne incontrò moltissimi l’ ing. 
ANELLI nei pozzi della vicina fabbrica di Ceramica anche alle maggiori 
profondità. Le specie incontrate in questi luoghi sono tutte di mare 
inolto profondo, che fanno ravvicinare le argille a quelle della Via Roma 
in Genova, di Arenzano, Albissola, Savona, Albenga, Ceriale ecc., sulla 
Riviera Ligure occidentale, a quelle del Vaticano in Roma, e sopra tutto 
a quelle di' Orciano e della Val di Fine che circondano il lato orientale 
degli stessi Monti Livornesi: sono perciò di plaga coralligena o vaticana 
e credo arrivino in parte fino alle zone più recenti del tipico pliocene. 

Quantunque le argille plioceniche sieno più fine e più compatte di 
quelle postplioceniche, quando manchino fossili macroscopici, non è sem- 
pre facile distinguerle. Con inclinazione leggerissima esse formano il 
sottosuolo fino alla Tora da una parte, fino a Livorno dall’altra; però 
mentre a settentrione qua e là, come vedemmo, sono allo scoperto, 0 
quasi, nello stesso stabilimento si approfondano; così a N. E. al pozzo 
già Cassuto a Stagno, dove si incontrano fra 70 e 140 m.; così ad O. 
in Livorno, dove furono incontrate nel foro fondo m. 140, ai Bagni in 
Corso Umberto, che non trovò acqua dopo quella superficiale, ed in altre 
perforazioni; ma, non essendosi tenuto conto dei fossili, vennero confuse 
con le argille sabbiose postplioceniche. Probabilmente appartengono al 
Pliocene le argille che ho notate nell’appicco sul mare a S. dell’Acca- 
demia navale, e nel fondo del mare stesso, sotto gli scogli di panchina 
tra S. Jacopo e Palmieri. 


1) P. MANTOVANI. — Loc. cit. pag. 3. 
F. CASTELLI. — Delfino fossile. Proc. verb., Soc. tosc. Sc., nat.,;14 novem- 
bre 1880, pag. 131. 
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Così pure verso settentrione alla Torretta, alla Semoleria, l'argilla 
pliocenica s'incontra a m. 30 dal suolo, e si manteneva ancora a m. 116 
di profondità; però senza fossili appariscenti, salvo foraminitere. Invece 
più a ponente, a Pisa, a m. 146 ai Macelli, e a S. Piero in Grado a 
m. 151,10 essa non fu raggiunta. 

Nei descritti terreni si aprono le vene delle Acque della Salute. 

Nel seguente quadro comparativo darò la serie dei terreni traversati 
. da alcuni dei pozzi. Io non assistei alle intere perforazioni, soltanto al 
principio alla Corsia ed ai Pagliai; ma di mano in mano che il lavoro 
procedeva furono raccolti dal sig. capitano Semeria campioni dei ter- 
reni che io ho esaminati. Si vede intanto che i terreni dei tre pozzi 
esaminati ‘(Corallo, Pagliai, Confine) non si corrispondono punto. 
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0-1 
1,50 
| 


1,50 a 1,80 


1,80 a 2,80 


2,80 a 3,00 


2,00 a 3,50 


4,30 


4,50 


5,00 
5,70 a 6,00 


6,00 


C. DE STEFANI 


CORALLO cNBEONO 


Terra vegetale (humus) . 


Argilla gialla pura serepolata, con noccioletti di Limonite, come il N. 1 dell a | 
Cigna, con frammenti di bivalvi; sapore salato. 1 


Argilla gialla con noccioletti calcarei, per lo più sfatti, come il N. 2 della 
Cigna, con piccole ghiaiette sparse. 9 


Argilla serepolata, gialla e turchina, con noccioletti limonitiei e calcarei, 
rarissime ghiaiette grosse quanto un grano di miglio, calcinotti, forami- 
nifere e frammenti di sottili conchiglie fossili e radicette carbonizzate di 
piante viventi. In un punto l’argilla aveva fragranza di menta per effetto 
di qualche carburo idrico formatosi localmente. 


L’argilla si fa alquanto più turchina; è leggermente micacea e contiene fora 
minifere oltre le solite ghiaiette, i noccioletti limonitici e calcarei, le ra- 
dicine: è un po’ salina. 


DI : È 
Argilla turchina e talora giallastra, alquanto micacea, con rari noccioletti 
limonitici e calcarei, con radicine, contenente Cordulomya mediterraneo 
D. C., ed altre bivalvi, e foraminifere. 


Argilla alquanto più sabbiosa, con piccoli molluschi e foraminifere ‘ 


Argilla turchina talora passante al giallo. Idem . . : . . 
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Tumus. 


\rgilla giallastra. 


PAGLIAI | CONFINE $ 
| 


dem. | 
dem. i 
‘onglomerato di conchiglie e di Lithothamnium, 
compattissimo come /umachella e talora come un 
calcare marnoso, turchino, accompagnato da lenti 
di argilla turchina con Briozoi, ed una infinità 
di altri fossili. I mollusthi nella lumachella sono 
sovente ridotti a semplici nuelei: le cavità della 
medesima sono spesso tappezzate da calcite e co- 
perte da idrossido di ferro e di manganese. Mancò 
negli altri pozzi. Il banco è leggermente inclinato. 
Argilla sabbiosa turchina, abbastanza per- 
‘meabile con pezzetti di legno carboniz- 
zato fluitati. 
Argilla idem a strati distinti, talora molto 
‘sabbiosa, con detriti di foglie e legno 
carbonizzati, senza radicule provenienti 
dalla superficie. 
rgilla turchina, compatta, pliocenica, con forami- 
| nifere. A m. 7 era umida e svolgeva leggero odore 
di solfuro idrico, probabilmente per decomposi- 
zione dei solfiti dell’acqua minerale ad opera di 
batteri. 
dem . : . : - ; - . | (30 settembre 1903). Argilla turchino-scura, 
i alquanto sabbiosa, a strati distinti, con 
frammenti di fossili marini. 
em. 
em. 
dem ‘ Ì ° 3 î : : 1 . | (14 ottobre). Argilla turchina, compatta. 
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CORALLO NUOVO 


PAGLIAI 


CONFINE 


2,80 a 3,00 


2,00 a 3,50 


4,30 


Terra vegetale (Mumus) . 


Argilla gialla pura serepolata, con noccioletti di Limonite, come il N. 1 della 
Cigna, con frammenti di bivalvi; sapore salato. 


Argilla gialla con noceioletti calcarei, per lo più sfatti, come il N. 2 della 
Cigna, con piccole ghiaiette sparse. 


Argilla screpolata, gialla e turchina, con noccioletti limonitici e calcarei, 
rarissime ghiaiette grosse quanto un grano di miglio, calcinotti, forami- 
nifere e frammenti di sottili conchiglie fossili e radicette carbonizzate di 
piante viventi. In un punto l’argilla aveva fragranza di menta, per effetto 
di qualche carburo idrico formatosi localmente. 


L'argilla si fa alquanto più turchina; è leggermente micacea e contiene fora- 


minifere oltre le solite ghiaiette, i noccioletti limonitici e calcarei, le ra- 
dicine: è un po’ salina. 


Saia turchina e talora giallastra, alquanto micacea, con rari noccioletti 
Imonitiei e calcarei, con radicine, contenente Corbulomya mediterranea. 
D. C., ed altre bivalvi, e foraminifere. 


Argill iù sabbi iccoli i 
gilla alquanto più sabbiosa, con piccoli molluschi e foraminifere . D 


Argilla turchina talora passante al giallo. Idem 


Humus. 


Argilla giallastra. 
Idem. 


Tdem. 


Conglomerato di conchiglie e di Lithothammium, 
compattissimo come /umachella e talora come un 
calcare marnoso, turchino, accompagnato da lenti 
di argilla turchina con Briozoi, ed una infinità 
di altri fossili. I mollusthi nella lumachella sono 
sovente ridotti a semplici nuclei: le cavità della 
medesima sono spesso tappezzate da calcite e co- 
perte da idrossido di ferro e di manganese. Mancò 
negli altri pozzi. Il banco è leggermente inclinato. 


Argilla turchina, compatta, pliocenica, con forami- 
Mifere. A m.7 era umida e svolgeva leggero odore 
di solfuro idrico, probabilmente per decomposi- 
zione dei solfiti dell’acqua minerale ad opera di 
batteri. 


Tdem 


Tdem, 
Tdem, 


Tdem 5 . . . . 


Argilla sabbiosa turchina, abbastanza per- 
meabile con pezzetti di legno carboniz- 
zato fluitati. 


Argilla idem a strati distinti, talora molto 
sabbiosa, con detriti di foglie e legno 
carbonizzati, senza radicule provenienti 
dalla superficie. 


(30 settembre 1903). Argilla turchino-seura, 
alquanto sabbiosa, a strati distinti, con 
frammenti di fossili marmi. 


(14 ottobre). Argilla turchina, compatta. 
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—ri-.--=si sseiati 


7,00 


7,50 


8, 00 


9,00 


9,50 


10,00 a 10,50 | 


11,00 


12,00 


12,50 a 13,50 


14,00 


15,00 


C. DE STEFANI- 


GORALLO REDIYO 


È 

Argilla turchina leggermente sabbiosa, micacea, con foraminifere: ancora tra- 
il 

versata da radicule. 


Argilla turchina compatta, ancora passante leggermente al giallo, minutamente 
sabbiosa e micacea, perciò alquanto permeabile, con foraminifere, ancora 
traversata da qualche radicetta carbonizzata. Sono notevoli la profondità 
cui giunsero le radici, ed i fenomeni di decalcificazione e d’ Ir ose AE 
del ferro giunti fino alla profondità di 7 m. in un terreno argilloso per $ 
assai poco permeabile. 


Argilla turchina compatta, con Brissopsis lyrifera AG. et Des. 


(29 settembre 1903). Argilla turchina appena sabbiosa-micacea, con foraminifere 


(1 ottobre). Argilla turchina, sabbiosa, stratificata, permeabile 


(3 ottobre). Argilla turchina, sabbiosa, permeabile . 


(4 ottobre). Argilla turchina assai sabbiosa a strati abbastanza distinti, per 
meabile. 


(5 ottobre). Argilla turchina, alquanto sabbiosa ma sufficentemente compatta 
a foraminifere e frammenti di bivalvi. 


(14 ottobre). Argilla turchina compatta, appena micacea, con foraminifere 


(5 novembre 1903). Argilla di color turchino chiaro, compatta con bivalvi 
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PREFFATISI CONFINE 
| 
| 


Argilla turchina, compatta, pliocenica, con forami- | 
nifere. A m. 7 era umida e svolgeva leggero odore | 
di solfuro idrico, probabilmente per decomposi- | 
zione dei solfiti dell’acqua minerale ad opera di 
batteri. 


| 
| 
3 


dem. 


rgilla turchino-chiara, compatta, con foraminifere, | 
con concrezioni calcaree. ! 


rgilla turchina, compatta. 


(21 ottobre). Argilla turchina, sabbiosa, 
micacea, permeabile. 


dem. 
dem con Trochus cingulatus Broc. 
lem con Pecten Angelonii McH. 


i i 
rgilla turchina compatta, appena un poco sabbiosa | Argilla turchina, sabbiosa, micacea, per- 
con Globigerinae, Ostrea cochlear Poi, Syndo- meabile, con foraminifere. 


smya prismatica Scac. Pecten oblongus PHÙit., 
Otoliti. 


(26 ottobre). Argilla turchina appena mi- 
cacea, abbastanza compatta, con fora- 
minifere. 


rgilla turchirio-chiara, compatta con Flabellum avi- 
cula MricaL., foraminifere, Pecten oblongus PHIL. 


rgilla turchina, compatta, a Pinna Brocchii D’ ORB., 
Pecten oblongus PriL., Trochus cingulatus Broc. | 


rgilla turchino-chiara, compatta. ! 


(3 novembre). Argilla marnosa, compatta, 
leggermente micacea, turchina, un poco 
più chiara della susseguente. 


. 
: 


em con Biloculina, Quinqueloculina, ecc. . . | (© novembre). Argilla turchina compatta, 
| con foraminifere. 
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CORALLO NUOVO 


7,00 


9,50 
10,00 a 10,50 


11,00 
12,00 


19,50 a 13,50 


14,00 


15,00 


16,00 
17,00 
19,00 


19,50 


Argilla turchina leggermente sabbiosa, micacea, con foraminifere: ancora tra- 
b n 
versata da radicule. 


Argilla turchina compatta, ancora passante leggermente al giallo, minutamente 
sabbiosa e micacea, perciò alquanto permeabile, con foraminifere, ancora 
traversata da qualche radicetta carbonizzata. “Sono, notevoli la profondità 
cui giunsero le radici, ed i fenomeni di decalcificazione e d idr ssidazione 
del ferro giunti fino alla profondità di Tm. in un terreno argilloso per sè 
assai poco permeabile. 


Argilla turchina compatta, con Brissopsis Qyrifera Aa. et Des. . 5 ò 


(29 settembre 1903). Argilla turchina appena sabbiosa-micacea, con foraminifere 


(1 ottobre). Argilla turchina, sabbiosa, stratificata, permeabile Ò x a 


(3 ottobre). Argilla turchina, sabbiosa, permeabile . 


(£ ottobre). Argilla turchina assai sabbiosa a strati abbastanza distinti, per- 
meabile, 


(5 ottobre). Argilla turchina, alquanto sabbiosa ma sufficentemente compatta, 
a foraminifere e frammenti di bivalvi. 


(14 ottobre). Argilla turchina compatta, appena micacea, con foraminifere 


(D novembre 1903). Argilla di color turchino chiaro, compatta con bivalvi. 
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AGIATA II 


Cer __o_ o_o 


CONFINE 


Argilla turchina, compatta, pliocenica, con forami- 
nifere. À.m. 7 era umida e svolgeva lesgero odore 
di solfuro idrico, probabilmente per decomposi- 
zione dei solfiti dell’acqua minerale ad opera di 
batteri. 


Idem. 


Idem. 


Argilla turchino-chiara, compatta, con foraminifere, 
con concrezioni calcaree. 


Argilla turchina, compatta. 


Idem. 


Idem con Trochus cingulatus Broc. 
Idem con Pecten Angeloni Men. 


Argilla turchina compatta, appena un poco sabbiosa 
con Globigerinae, Ostrea cochlear PoLI, ,Syndo- 
smya prismatica Scac. Pecten oblongus Puin., 
Otoliti. 


Argilla turchirio-chiara, compatta con Wlabellum avi 
cula MicHt., foraminifere, Pecten oblongus PHIL. 


Argilla turchina, compatta, a Pinna Brocchii D'ORB., 
Pecten oblongus PuÒÙit., Trochus cingulatus Broc. 


Argilla turchino-chiara, compatta. 


Tdem con Biloculina, Quinqueloculina, ecc. . 


(21 ottobre). Argilla turchina, 


Ì sabbiosa, 
micacea, permeabile. 


Argilla turchina, sabbiosa, micacea, per- 
meabile, con foraminifere. 


(26 ottobre). Argilla turchina appena mi- 
cacea, abbastanza compatta, con fora- 
minifere. 


(3 novembre). Argilla marnosa, compatta, 
leggermente micacea, turchina, un poco 
più chiara della susseguente. 


(5 novembre). Argilla turchina compatta, 


con foraminifere. 


100 


20, 00 
20,10 
20, 50 
20, 80 


21,30 


21,50 
22,30 


23, 00 
23, 40 
24,00 


24,40 
24,50 


25, 00 


26, 00 


°C. DE STEFANÌ 


CORALLO NIS. YO 


(9 novembre). Argilla turchino-chiara, compatta, con bivalvi 


Argilla turchina, compatta, a foraminifere, radioli d’ Echino, Chernopus pespe: 
licani L. ed altri molluschi. 


Argilla turchina sabbiosa, alquanto grossolana, acquifera 
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PAGLIAI CONFINE 


Pa vii 


Argilla turchino-chiara, compatta con Biloculina ed 
altre foraminifere, Gadulus gadus MoNTF., Sepia. 


È - : : z : ; A 5 3 . | (9 novembre). Argilla turchino-chiara, com- 
patta. 
‘(13 novembre 1903). Idem con foraminifere, 7ro- | (10 novembre). Idem con bivalvi, Cristel- 
| chus cingulatus Br., Nassa semistriata Broc. laria ed altre foraminifere. 
À TRE È 5 . È . ) ? . | (13 novembre). Argilla turchina-sabbioso- 


micacea, alquanto permeabile. 


i, : 7 i i $ . : : ; . | (15 novembre). Argilla turchina, piuttosto 
chiara, compatta, con foraminifere e 
molluschi. 

(20 novembre). Idem con foraminifere, Pecten oblon- 

gus PHIL. 

(21 novembre). Argilla turchina, compatta . . | (21 novembre). Argilla turchina, chiara, 

| compatta con Drillia Allionii BELL. 

(22 novembre). Argilla turchino-chiara o biancastra, | T”ochus cingulatus Broc. 

compatta, con foraminifere. 
. - 5 SAL ; + Sra SS . . | (21 novembre). Argilla turchina compatta 


con pezzettini di legno carbonizzato, 
foraminiferi, bivalvi, Columbella thiara 


(23 novembre). Idem. BRroc., ecc. 

e. È. 3 . | (21 novembre). Argilla turchina chiara, 
È. compatta, appena più sabbiosa della 
(25 novembre). Argilla turchina, compatta, con fo- ne. 

| raminifere. 


M. 28,30 (21 dicembre 1908). Idem. 
M. 29,30 (22 dicembre). Idem. 
M. 30,50 (23 dicembre). Idem con Nassa italica MAYER. 


M. 32,50 (28 dicembre). Argilla turchina, alquanto 
sabbiosa e permeabile, piena di foraminifere. 


M. 35 (31 dicembre). Argilla turchino-chiara, com- 
patta, impermeabile, con foraminifere e pezzi di 
#0 fluitato con attaccate molte Ostrea negletta 

— Micn. 
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CORALLO NUOVO PAGLIAI CONFINE 
1 n - 
Argilla turchino-chiara, compatta con Biloculina ed 
20,00 altre foraminifere, Gadulus gadus Montr., Sepia. 
9’ 
. | (O novembre). Argilla turchino-chiara, com- 
20,10 patta. 
(13 novembre 1903). Idem con foraminifere, 7ro- | (L0 novembre). Idem con bivalvi, Onristel- 
20,50 chus cingulatus Br., Nassa semistriata Broc. laria ed altre foraminifere. 
x È (13 novembre). Argilla turchina-sabbioso- 
90,80 micacea, alquanto permeabile. 
91,30 (9 novembre). Argilla turchino-chiara, compatta, con bivalvi 
bi 
È; SERE ta, a foraminifere, radioli d’ Echino, Chenopus pespe- (15 novembre). Argilla turchina, piuttosto 
21,50 Argilla turchina, compatta, & 4 chiara, compatta, @ raminifer 
È licani L. ed altri molluschi. SARE a, con foraminifere e 
(20 novembre). Idem con foraminifere, Pecten oblon- 
22,30 L gus PHIL. 
Î (21 novembre). Argilla turchina, compatta (21 novembre). Argilla turchina, chiara, 
23,00 | compatta con Drillia Allioni BeLL. 
| (22 novembre). Argilla turchino-chiara o biancastra, Trochus cingulatus Broc. 
23, 40 compatta, con foraminifere. 
24,00 . Ò (21 novembre). Argilla turchina compatta 
) con pezzettini di legno carbonizzato, 
foraminiferi, bivalvi, Columbella thiara 
24,40 n (23 novembre). Idem. Broc., ecc. 
94.50 ò . (21 novembre). Argilla turchina chiara, 
3 compatta, appena più sabbiosa della 
25.00 0 (25 novembre). Argilla turchina, compatta, con fo- procedente ioni ii 
} ; raminifere. 
26,00 Argilla turchina sabbiosa, alquanto grossolana, acquifera . 28,30 (21 dicembre 1903). Idem. 


Sa 


+ 29,30) (22 dicembre). Idem. 


Sissi 


. 32,50 (28 dicembre). Argilla turchina, alquanto 
sabbiosa e permeabile, piena di foraminifere. 


+35 (31 dicembre). Argilla turchino-chiara, com- 

patta, impermeabile, con foraminifere e pezzi di 

pegno fluitato con attaccate molte Ostrea negletta 
ICH. 


Ss 


‘30,50 (23 dicembre). Idem con Nassa italica MAYER. 
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Alla Vittoria alla superficie, come al Corallo nuovo, ma per minor tratto, 
. l’argilla turchina era in parte scolorita, giallastra o biancastra. Succede l’ar- 
gilla sabbiosa a foraminifere, abbastanza permeabile; fra 8 0 9 m. per ef- 


fetto di uno strato di argilla turchina, sabbiosa, con foraminifere, permea- 
bile, del quale vidi un campione preso a 10 m., comparve dell’acqua minerale. 


A 15 m. comincia l’argilla turchina più compatta a foraminifere, e dalla ‘ 


sovrastante argilla sabbiosa, fra 14 e 15 m. sgorgò abbondante quantità 
d’acqua. Nei primi 15 m. di argilla sabbiosa, ed in quella compatta 
successiva non furono trovati molluschi abbondanti come negli altri pozzi. 
Nel terreno scavato attorno ai pozzi furono raccolti da me ì seguenti 
fossili, dei quali però non fu sempre noto il preciso strato, perchè non potei 
seguire da me gli scavi. Segno con asterisco le specie estinte. 
Al Corallo nuovo, nell’argilla sabbiosa fra m.3 e 7 si raccolsero: 


Lithothamnium. 

Vioa. 

Calodocora cespitosa Ep. et H. 
* Flabellum siciliense Ep. et H. 

Caryophyllia arcuata Ep. et H. 

Pecten multistriatus POLI. 

P. opercularis L. 

P. flexruosus POLI. 

P. Jacobaeus L. 

Nucula nucleus L. 

Pectunculus pilosus L. 

Arca tetragona POLI. 

Lucina spinifera MTG. 

Cardium echinatum L. 

C. exiguum GMELIN. 

Astarte fusca POLI. 

Venus casina L. 

V. ovata PENN. 

Corbula gibba OL. 

Corbulomya mediterranea Costa. 

Saxricava arctica L. 

Fissurella graeca L. 

Capulus hungaricus L. 

Trochus fanulum GMEL. 
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Turbo rugosus L. 

* Turritella tornata Broc. 
* T. triplicata Broc. 
* T. subangulata Broc. 

T. turbona MONTEROSATO . 

Natica Guillemini PAYRAUDEAU- 

N. catena DA C. 

Cerithium varicosum Broc. 

Potamides ferrugineum DELLE CH. 

Murex vaginatus JAN. 

Nassa semistriata BRoc. 

* N. gigantula BONELLI. 

Terebratula vitrea Lam. 

Terebratulina caput serpentis L. 

Osthimosia coronopus WooDp, e Briozoi compl. sp. 

Questi fossili appartengono al Postpliocene inferiore. Nella sottostante 
argilla compatta, fra 7,50 e 8 m. fu trovato una Brissopsis lyrifera Aa. 
e DES. specie vivente e fossile nel terziario, determinata dal dott. STE- 
FANINI. Da m. 21, 30 proviene l’Argiope cuneata Risso; da m. 21, 50 Che- 
nopus pespelicani L., specie viventi: parmi probabile che i terreni del 
Corallo nuovo, appartengano tutti al Postpliocene. 

Ai Pagliai nel conglomerato e nell’argilla sabbiosa intercalata, fra 
m.2 e m. 3, 50 si incontrarono i fossili seguenti: 


Lithothamnium sp. 
Cladocora cespitosa Ep. et H. 
* Flabellum siciliense Ep. et H. 
Caryophillia arcuata Ep. et H. 
Anomia ephippium L. 
A. glauca MONTEROSATO. 
Ostrea cochlear PoLI. 
Pecten multistriatus PoLI. 
P. opercularis L. 
P. flexuosus POLI. 
Arca diluvii Lcx. 
* Nucula placentina Lcx. 
Lucina spinifera MTe. 
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Cardita aculeata PoLi var. taurosimplex SAcco. 
Isocardia cor L. 
Astarte fusca POLI. 
Cardium echinatum L. 
Venus casina L. 
V. gallina L. 
Corbula gibba OL. 
Dentalium vitreum SCHROTER. 
D. tetragonum Broc. 
Turbo rugosus L. 
* T. mammilla ANDRZ. comune. 
* Turritella subangulata BRoc. 
Eulima subulata Dov. 
Natica Guillemini PAYR. 
Chenopus pespelicani L. 
* [usus longiroster BRoc. 
* Latirus fimbriatus BrRoc. 
Cassis saburon Brua. 
Nassa semistriata BRoc. 
Drillia sigmoidea. 
D. Loprestiana CALCARA. 
Protula protula Cuv. Sulla superficie sono tracce probabilmente di 
Protulophila o di altro simile Briozoo ctenostomato. 
Briozoi variatissimi. 


Questi fossili appartengono al Postpliocene inferiore; ma quelli degli 
strati seguenti al Pliocene. 
Da m. 3,50 in giù si trovano: 


* Flabellum avicula MICHELIN. 

Ostrea cochlear PoLI. , 

* 0. neglecta Micun. È specie del miocene medio, citata solo da RAULIN 
e DeLBos nel pliocene dei Bassi Pirenei in Francia. Trovossi in quan- 
tità sopra un pezzo di legno già galleggiante, e sopra ambedue le super- 
fici, a m. 35 di profondità. Probabilmente lO. langRiana TRAB. e 1 Exogyra 
miotaurinensis SACCO sono sinonime di questa specie. 

* Pecten oblongus PHIL., a m. 12,50, 15; 15,50; 22,30, sempre ab- 

bondante. 
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* P. Angelonii Men., a m. 12. 

Pinna Brocchii D’ORB. 

Syndosmya prismatica Scac., a m.12, comune.. 

Gadulus gadus Monr. 

Dentalium triquetrum BRoc. 

Nassa semistriata BRoc. 
* N. italica MAYER. 

Trochus cingulatus Broc. a m. 11; 15, 50. 

Natica helicina Broc. 
* Sepia cfr. complanata BELL., a m. 20 

Al Confine nella argilla compatta, da m. 6; ma specialmente da m. 22 
in giù, furono raccolti i seguenti fossili, non molto abbondanti ma ab- 
bastanza diffusi in ogni strato ed appartenenti al più tipico Pliocene. 

Foraminifere abbondanti. 

Echini. 

Pecten flexuosus POLI. 

Dentalium triquetrum BrRoc. 

Turritella subangulata BRoc. 

Natica helicina Broc. 

Typhis phistulosus BRoc. 

Nassa italica MAYER 

Trochus cingulatus BRoc. 

Columbella thiara Broc. 

C. nassoides Broc. 

Pleurotoma rotata Broc. 

P. dimidiata Broc. 

P. turricula Broc. 

Drillia Allioni BELL. 

Surcula intermedia BROoNN. 

Nella serie dei terreni indicati sono parecchie lacune: pure può de- 
dursi che dai Pagliai, alla Cigna, agli Archi, durante il Postpliocene 
sarebbe stato un basso fondo a guisa di golfo aperto verso Livorno e Ar- 
denza, formato da argille plioceniche, irregolarmente corroso dall’acqua 
marina, attorno al quale e sul quale si depositarono le argille sabbiose del 
Postpliocene, incontrate poi ne’ pozzi fino a variabili profondità, cioè per lo 
meno fino a metri 3, 50 ai Pagliai, a m. 6 al Confine, 26 al Corallo nuovo 
e probabilmente per tutta l’altezza dello scavo al Corallo vecchio, alla 
Corsia e alla Sovrana. 
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I livelli acquiferi rappresentati dal confine tra le argille sabbiose 
alquanto permeabili e le argille compatte impermeabili, variano alquanto 
da un pozzo all’altro, non solo per Ja grande irregolarità della superficie 
di contatto fra Pliocene e Postpliocene, quanto perchè gli strati non es- 
sendo limitati da superfici piane parallele possono variare un poco da 
un punto all’altro. 

I tratti donde fu osservata la scaturigine delle acque negli scavi 
fatti combinano con quelli che si sarebbero dedotti a priorì dal solo 
esame degli spaccati geologici. 

S’ incontrarono, almeno quattro livelli acquiferi principali con la base, 
rispettivamente alla superficie: I. a m. 6-7, 50 (Confine m. 6; Corallo nuovo 
‘ m. 7,50; Corallo vecchio a giudicare dal cominciamento del tubo a 
m. 7, 64; Sovrana a giudicare dalla vena a m.7 incontrata nel 1854): 
questo livello trovasi nel terreno postpliocenico. II. a m. 15-17, parten- 
dosi da m. 9,50 (Confine e Vittoria m. 15 probabilmente nel Pliocene ; 
Corallo nuovo m. 17, così Corallo vecchio a giudicare dal tubo che ter- 
orga a m. 18, 14; Sovrana, a giudicare dalla vena incontrata in origine 
a m. 9,50, nella sua parte più alta quando era ancora intatta, nel Post- 
pEr Pagliai, stillicidi a m. 13,50 dal Pliocene): III. a m. 21 (Con- 
fine dal Pliocene, e forse Corallo nuovo a giudicare dalla sua termina- 
zione a m. 22, 30 dal Postpliocene). IV. sotto m. 26 (Corallo nuovo m. 26; 
Corallo vecchio, stando alla vena incontrata nell’estate 1865 a m. 28, dal 
Postpliocene; Pagliai, con la base a m. 35, nel Pliocene). 

Ciò non toglie che tenui stillicidi possano trovarsi anche in altri 
punti a traverso le argille compatte quando sieno un po’ più grossolane 
quindi un po’ meno impermeabili. Infatti gli scavatori de’ pozzi asseri- 
rono che le acque uscivano in certa quantità da alcuni pochi tratti, 
stillando lentamente da altri. 


Portata e Temperatura. 


Non si hanno osservazioni sulla portata delle singole vene, quindi 
bisogna contentarsi di quelle comprensive dei vari pozzi. 

Il BertoNI afferma che la portata comprensiva degli otto pozzi, è di 
50 mila litri il giorno !). 


') G. BERTONI. — Quadro dei componenti minerali contenuti in 1000 grammi 
d’acqua delle sorgenti solfosodiche della Salute. toa del Lab, di Chimica della 
R. Ace. navale), Livorno 1906, pag. 4. 
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La Sovrana, in addietro, dava d’estate 700 litri, d'inverno 2000 in 
24 ore: la Vittoria 4000 litri d’inverno; il Confine, d’inverno 3000; i 
Pagliai nell'autunno 1903 dettero litri 400 in 24 ore. Il febbraio 1904 
essendo stati completamente vuotati i pozzi della Sovrana, del Corallo 
vecchio, della Preziosa, essi dettero rispettivamente, in 48 ore, litri 
Wi:208=#8,057; 6,272. 

Naturalmente i successivi incrementi di livello e le successive por- 
tate diminuiscono in proporzioni sempre più ragguardevoli. 

Nel gennaio 1904 dalla Sovrana, già messa a regime, si poterono 
estrarre litri 490 a 735 ogni 24 ore. Come risulta dalle osservazioni se- 
guenti, nel marzo 1904 il suo incremento normale sopra il livello di m. 12,85 
dal fondo, in 10 giorni oscillò fra litri 147 e 490 in 24 ore; solo in un 
giorno di pioggia abbondante fu di 1470 litri: decrebbe poi fino a 164 litri 
in 24 ore, ciò che naturalmente non implica che l’erogazione complessiva si 
riduca mai a quella minima portata. Il Corallo, ne’ primi 10 giorni, sopra il 
livello di m. 11,53, aumentava di litri 8 il giorno; poi di meno che mezzo 
litro, pur mantenendosi a livello assai più basso della Sovrana; però lin: 
tercapedine eliminava le acque superficiali. La Preziosa, sopra il livello 
di m. 2, 35, in 19 giorni, aumentò molto variabilmente, con una media 
di litri 617 ogni 24 ore, incremento notevole rispetto alla Sovrana e al 
Corallo vecchio, derivante non solo dal più basso livello di partenza, ma 
forse dalla maggiore profondità, si che vi concorre qualche livello ac- 
quifero di più. 

Le osservazioni precedenti sono quelle che il Di VesteA ha fatto, 
sul livello dei pozzi della Sovrana, del Corallo vecchio, della Pre- 
ziosa, e sulle relative intercapedini, mediante il nastro del PETTENKOFER, 
nel marzo 1904, tenendo conto anche delle pioggie misurate mediante 
un pluviometro locale. Le osservazioni furono cominciate previo vuota- 
mento delle intercapedini, e quando i pozzi vuotati alcun tempo prima 
erano ancora per la via di tornare al livello normale, e sono riassunte 
nel quadro seguente favoritomi dal Di VesteA, dal quale pure risulta 
che queste acque hanno tutte una salienza assai superiore al livello del 
mare. 
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Cia Altezza sul mare degli specchi di acqua 


a: Pioggia 
del J ° : 
Sovrana Corallo vecchio Preziosa in 
Marzo se rà Li 
| 1904 Pozzo |Intercapedine| Pozzo |Intercapedine| Pozzo |intercapedine| | 
| » » » » | » » D, I 
2 12,85 » 11,53 . 2,35 11,86 è 
3 À 11,99 » 13,47 | 2,50 12,08 8,9 
4 ; } . 13,77 | 2,65 12,21 : 
5 ì s 11,68 | 13,87 | 2,80 12, 28 S 
6 » » » » 2,90 ac » 
7 13, 00 » 135 13 » » 12,33 » 
8 13,10 | 11,98 , » ; . ; 
9 13,20 12,00 » » 3,05 12, 63 » 
10 13,50 | 11,98 | 11,88 | 13,92 , 12,73 | 12,8 
II » 12, 06 , » 3,95.| 12,83 : 
12 13,70 | 12,03 . » 3, 65 12,75 . 
13 . 12,02 . 13, 82 . , i 
14 - » » » 3, (9 12,83 » 
15 » » » » 3,85 12,97 . 
16 » » » 13, 87 » « » 
17 » » » » 4,15 12, 98 » 
18 13,90 > © (11,98 119, ; . 5,4 
19 È . î , 4,35 13,03 . 
20 » 12, 06 . , 4,55 13, 08 . 
2| » » . ’ 4,75 13,13 ; 
22 14,20 ° 7 , : 13, 18 si 
23 » » » » » » ’ 
24 » » » » » 13, 23 2,6 
25 » » » » » 13,33 12,1 
26 » » » » » 13,43 23,1 
27 , ; : 13,97 A ; 7,0 
28 » » » » » » 14,3 
29 » 19,96 se 1 14,07 » » 1,1 
30 » » » » | » » » 
3I » » > SO Dip . PI 
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Mediante il collocamento di idrografi autoregistratori si potranno 
meglio constatare anche le variazioni di livello conseguenti all’abbon- 
danza od alla scarsità delle pioggie, la distanza di quelle variazioni 
dalle piene e dalle magre, non che le variazioni più leggiere indotte 
giornalmente dalle erogazioni dei pozzi vicini, e le differenti portate dei 
vari strati acquiferi oggi insieme confusi. 

Dalle osservazioni fatte, per quanto imperfette, resulta intanto che 
la portata dei livelli acquiferi più alti è assai maggiore; che la portata 
di tutti i pozzi è maggiore nei mesi invernali che nei mesi estivi, e 
che la variabilità è molto maggiore nello strato più alto che nelle vene 
profonde; che le oscillazioni secondo la quantità delle pioggie sono più 
evidenti nelle vene superficiali oggi eliminate dalle intercapedini; per- 
ciò vi è sempre un rapporto con le precipitazioni atmosferiche, sebbene 
più immediato nelle acque più superficiali. 

Se gli strati fossero orizzontali o quasi, le acque nei medesimi si 
potrebbero considerare come ferme e come suscettibili di muoversi solo 
quando avvenissero depressioni nei pozzi. In questo caso il carico 
all’acqua sarebbe dato dal solo peso specifico di essa correlativo alla 
viscosità propria della temperatura non elevata e della quantità di sali 
disciolti, e quel carico, sarebbe semplicemente proporzionale alla depres- 
sione del livello dell’acqua nei pozzi. La velocità conseguentemente, e 
la portata sarebbero maggiori, quanto fosse maggiore la depressione 
e dipenderebbero soltanto dalle asperità della superficie bagnata dalle 
acque cioè dalle dimensioni delle particelle che compongono il suolo. La 
perdita di carico correlativa a quest’ ultimo coefficiente per le acque del 
sottosuolo sì ritiene comunemente proporzionale alla prima potenza della 
velocità media, secondo la nota formula del Prony. Quest’ ultimo coef- 
ficiente, con dimensioni infinitamente piccole delle particelle nel suolo 
diventa = O, onde= O diventano velocità e portata. Però, al contrario, 
è certo che le vene più profonde sono salienti, e lasciate a sè senza 
erogazioni artificiali sorgerebbero quasi certamente sopra il livello del 
suolo. 

Fori artesiani, da me suggeriti, non sono stati fatti; i pozzi non 
essendo rimasti mai a regime normale costante non si conosce il livello 
piezometrico delle acque: risulta però dal pozzo esterno della fabbrica 
Anelli presso le Fornaci della Cigna e dal comportarsi dell’acqua della 
tromba rispetto a quella dell’intercapedine nella Sovrana che l’acqua 
del II livello è assai più saliente di quella del I ed arriva quasi alla 
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superficie. Le acque dei livelli inferiori, come a Stagno, sono perciò quasi 
certamente salienti sopra il suolo. Anche al Corallo vecchio le acque 
appartenenti alla vena più profonda che ha la base a 15 m. rigurgitano 
dal tubo collocato in fondo al pozzo. 

Queste acque inferiori vengono da regioni abbastanza lontane più 
alte, con carico abbastanza ragguardevole, e forse dalle colline plioceni- 
che e postplioceniche le quali si trovano più a settentrione e che sono 
scoperte per tratti abbastanza estesi, a cominciare dalla valle dell’ Ugione. 

Il carico loro è soggetto ad alcune leggiere variazioni, probabilmente 
secondo le stagioni e secondo le precipitazioni atmosferiche: ciò si in- 
duce da che talora, come al Corallo vecchio, il carico non è sufficiente 
a vincere la pressione opposta dallo strato acqueo superficiale, nel qual 
caso si ha una diminuzione di salsedine nel pozzo. In simili circostanze 
si può diminuire la pressione idrostatica con la pompatura delle acque 
superiori, per facilitare l’uscita di quelle inferiori. 

Una conseguenza di tali circostanze è pure la leggiera differenza di 
temperatura fra le varie acque. 

Le prime osservazioni del BERTONI e mie, fatte prima che i pozzi 
fossero messi a regime, rivelano maggiori irregolarità di temperatura. 
Le osservazioni posteriori del prof. Di VESTEA, che me le ha comunicate, 
mostrano che quando si considerano le acque, dirò così, nascenti, pos- 
sibilmente nel momento che escono dal suolo, la temperatura è abba- 
stanza uniforme tra i vari pozzi e nei diversi tempi. 

Ben inteso che per quanto grande sia la capacità termica dell’acqua, 
pure questa accumulandosi nei vari pozzi va gradatamente uniforman- 
dosi alla temperatura ambiente del suolo e dell’aria alla cui profondità 
sì trova; donde derivano oscillazioni anche giornaliere di decimi di 
grado. 

La temperatura di queste acque, da quando si fecero osservazioni 
regolari, ha oscillato tra 14° (Sovrana, Corallo vecchio), 15° (Corsia, 
Preziosa) e 16° ( Vittoria la cui vena ha maggiore profondità). Al Co- 
rallo vecchio si notano oscillazioni di 19,9 (da 14°,2 a 16°, 1); alla 
Sovrana (da 14° a 15°,4) e alla Vittoria (da 15°, 1 a 16°, 5) di 1°, 4; 
alla Preziosa di 0°,9 (da 15° a 15°,9); alla Corsia di 0°,5 (da 15° a 
15°, 5). Fra 14 e 15 è la temperatura media annua locale; le leggiere 
oscillazioni di temperatura delle acque seguono con ritardo le più forti 
variazioni esterne. 
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Analisi chimica. 


Varie analisi di queste acque sono state fatte dall’Orosi e dal BER- 
TONI !). L’analisi della Sovrana, allora detta Salute, compiuta dall’ Orosi 
nel 1856 rivelò gr. 0, 08721 attribuiti a ioduro sodico per ogni litro di 
acqua. 

Nel 1866 l’Orosi analizzò l’acqua del Corallo vecchio e vi notò un 
residuo solido di grammi 14, 3434 per litro, del quale gr. 0, 0754 erano 
ioduro sodico. | 

Le analisi del BeRTONI dettero i seguenti risultati per ogni kg. d’acqua, 
in grammi: 


1) G. BERTONI. — Ricerche chimiche sulla natura delle acque del sottosuolo di 
Livorno. (Atti del 1.° Congresso naz. di Chimica applicata; Torino, 1902. Qua- 
dro dei comp. min. 1906. 
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Presenza di ammoniaca e di nitriti, 


organiche. 
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4 Corallo | Corallo 

Dda svegli «1 ie: napo 
CI . Gr. | 0, 79157 | 2,82562 
SO* » | 0,02765 | 0,06762 

CO: » | 0,02784 | 0,05060 

Si00 . » | 0,00320 | 0,00700 
PAR » | 0,00190 | 0,00538 
Br *. ‘doi 0, 00015 
Li » tr. tr. 
Na » | 0,45567 | 1, 69682 
K. » | 0,05503 | 0, 06917 
Mg » | 0,02242 | 0,06151 
Ca » | 0,01737 | 0,05098 
Mn » tr. tr. 
Fe » 0014 | 0,00195 
AI » | 0,00084 | 0,00159 
Totale degli elementi 

e residui. .Gr. | 1,40189 | 4, 83839 
Residuo fisso a 150° » | 1,40800 | 4,86900 | 


| 


Sovrana 


4, 90761 
0, 27616 
0, 16190 
0, 01620 
0, 00410 
0, 00031 


0, 00002 


0, 01600 
0, 37054 
0, 16876 
0, 00071 
0, 01100 


0, 00339 


8, 47644 


8, 52200 


[a 


Corsia 


4, 24896 
0, 08155 
0, 02260 
0, 01120 
0, 00556 
0, 00015 
tr. 
2, 92896 
0, 12491 
0, 07133 


0, 06680 


7,16912 


7, 20800 


Preziosa 


Vittoria 


5, 71657 
0, 12629 
0, 04850 
0, 00920 
0, 00739 
0, 00038 
0, 00002 
3,45912 
0, 09763 
0, 07421 
0, 13359 
tr. 
0, 00377 


0, 00371 


9, 68038 


9, 71800 


7, 80393 
0, 71193 
0, 13890 
0, 01400 
0, 00702 
0, 00039 
0, 00003 
4, 02405 
0, 34719 
0, 49532 
0, 36763 
0, 00025 
0, 00535 


0, 00265 


13, 91864 


14, 00300 


tracce di acido fosforico e di sostanze 


do i 
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L’acqua della Corsia ha talora un leggero sapore solfureo, poco meno 
della vena nella cantina del podere delle Panche, quantunque contenga 
meno zolfo di tutte le altre acque, ad eccezione del Corallo: ciò proviene 
verosimilmente dalla decomposizione di solfiti alcalini prodotta da batteri 
locali. 

Fra queste acque sono alcune leggiere differenze, forse importanti 
per gli usi clinici, come risulterà meglio dalle proporzioni dei compo- 
nenti per ogni 100 grammi di residuo solido: ma queste differenze non 
portano che vi debba essere diversità di origine. 

I residui solidi osservati successivamente sono riportati nel quadro 
seguente, tratto dalle pubblicazioni del BERTONI e di altri. 
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Questi residui, come vedesi, variarono assai prima della costruzione 
delle intercapedini destinate ad eliminare le acque superficiali. Le va- 
riazioni osservate nella salsedine derivavano appunto dalla diversa pro- 
fondità cui erano raccolte le acque analizzate, e dalla abbondanza o 
scarsità delle acque superficiali allora non eliminate. 

Sulle variazioni delle portate, delle temperature, come delle salse- 
dini delle singole vene, mancano i dati perchè ogni pozzo serve di ser- 
batoio alle acque di tutti i livelli, di portata, di salsedine e forse anche 
di natura chimica leggermente diversa. 

Nelle vene superficiali più abbondanti e più variabili è assai minore 
e più variabile la salsedine. A tali acque superficiali devonsi appunto 
gli scarsi residui solidi osservati dal BertoNI al Corallo nel 1902 (1,00 
per litro d’acqua), e nel luglio 1904 (1, 49), alla Sovrana nel novembre 
#oda (1,.76). 

Le vene più profonde sono più saline e siccome l’acqua si dispone 
secondo la propria densità, così nei pozzi le acque più leggiere stanno 
alla superficie, quelle più minerali al fondo. Perciò in antico quando 
sì pompavano le acque, se la pompatura era superficiale si estraevano 
soltanto acque leggiere, quali sono appunto quelle osservate in alcune 
analisi: in antico pure, prima di raccogliere le acque per uso medico, si 
solevano pompare ed eliminare le acque leggiere più alte. 

Ciò spiega come pozzi vicini, ad esempio il Corallo e la Còrsìa, 
diano acque di salsedine diversa secondo le profondità cui essi giungono. 

È pure possibile che il tenore dei sali o per lo meno di alcuni sali 
vada variando col tempo in ciascun pozzo, e forse con tale possibilità 
è in rapporto la rapida diminuzione di certi sali più solubili, ad esem- 
pio degli ioduri e forse del solfato di magnesio. 


Paragone con altre acque minerali. 


Paragoniamo ora le nostre acque con le acque saline che escono da 
altri terreni in parecchi punti dei Monti Livornesi. Sono queste le acque 
del Poggetto, degli Occhi Bolleri e della Padula nella tenuta di Campolec- 
ciano presso San Quirico, della Puzzolente, di S. Rocco, di Collinaia e 
Valle Corsa, del Castellaccio, del Sasso rosso, di Ginestraia, del Debbione. 

L’acqua di S. Rocco, oggi cantiere Orlando, incontrata nello scavo di 
un pozzo a traverso le argille postplioceniche, analizzata dall’OrosI, ha 
al medesima composizione e la medesima scaturigine, deve quindi avere 
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anche la medesima origine delle Acque della Salute. Il pozzo esiste tut- 
tora, chiuso, nel Cantiere. 

L’acqua acidula del Poggetto, presso Ardenza di terra, esce da calcari 
eocenici; quella acidula del resto scarsa, degli Occhi Bolleri, a temperatura 
normale, e l’acqua ferrugginosa della Padula a 23° C. sgorgano assai lon- 
tano, nel versante meridionale dei Monti Livornesi verso il torrente For- 
tulla, dai galestri eoceniei, e quella degli Occhi Bolleri presso una breccia 
serpentinosa. Queste acque, ricche d’anidride carbonica libera, hanno 
pure composizione diversissima dalle nostre. 

In quella degli Occhi Bolleri in un residuo solido di gr. 1,9366 per 
litro d’acqua prevalgono i Carbonati, poi i Solfati, mentre di Cloruri 
v'è appena il 0,4 p. 100 del residuo. 

Nell’ ultima, in un residuo di gr. 1,9366 per litro prevalgono pure 
i Carbonati; di Cloruri v'è appena il 0,7 p. 100; di Solfati ve n’ è anche 
meno !). Queste acque invero non si scostano dalle comuni acque acidule 
che traversano terreni calcarei. 

Le acque solfuree, a temperatura normale, della Puzzolente, con acido 
carbonico e solfuro idrico liberi, sorgono a 2125 metri di distanza a levante 
dalla Salute a traverso i più alti strati del terreno ghiaioso quaternario 
e parrebbe direttamente dal Calcare eocenico. | 

Però non si può escludere che vicini sieno dei calcari apparte- 
nenti al Miocene medio e sopra questi gli stessi terreni gessiferi del 
Miocene che appaiono allo: scoperto nella prossima valle dell’ Ugione. 
Queste acque hanno una composizione diversa. Infatti, la Puzzolente, 
secondo l’analisi dell’Orosi, ha per ogni litro d’acqua gr. 3,3562 di re- 
siduo solido, nel quale predominano i solfati o più verosimilmente solfiti: 
dalla decomposizione di essi per opera di microbi deriva appunto il 
solfuro idrico. Succedono per quantità i carbonati; mentre i cloruri 
sono appena nella proporzione di 0,8 p. 100 del residuo solido °). È pos- 
sibile che le grandi differenze delle Acque della Salute derivino oltre 
che dalla mancanza locale delle argille postplioceniche e plioceniche 
dalla contiguità del calcare eocenico e dall’esistenza di gesso nel sotto- 
suolo immediato, della cui esistenza non si ha sentore nelle Acque della 
Salute, e che mancano nel sottosuolo delle acque di Collinaia. 


1) P. Savi e G. OrosI. — Notizie geologiche e chimiche intorno alle acque acidule 
e ferrugginose di S. Quirico presso Livorno. Livorno, Ortalli, 1864. 

?) C. SQUARCI. — Notizie intorno all'acqua minerale sulfurea detta la Puzzo- 
lente presso Livorno. Livorno, 1845. 
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Queste acque di Collinaia e di Valle Corsa sorgono a distanza di quasi 4 
chilometri a mezzogiorno di quelle della Salute, e furono incontrate mediante 
pozzi aperti in una specie di panchina e di conglomerato grossolano di cal- 
care quaternario, che pare immediatamente sovrastante all’ Eocene 
superiore nelle collinette alla base dei Monti Livornesi. Queste sorgenti 
(un pozzo della Villa di Collinaia, due in Valle Corsa circa 700 m. lon- 
tano) furono analizzate dal Cozzi e dall’OrosI !). Quella di Collinaia ha 
gr. 13,6839 per litro di residuo solido; quella di Valle Corsa ne ha 
gr. 20,8540 e la diversità deve provenire da diversa miscela con acque 
superficiali. La composizione è vicinissima alle nostre; più del 50 per 100 
è il Cloruro sodico: però sembrano abbondare alquanto più i Carbonati 
ed i Solfati, come nelle acque del Sasso rosso e del Castellaccio, di cui 
ora parleremo. 

L'acqua del Sasso rosso esce presso Montenero da galestri, dell’ Eo- 
cene superiore ?); fu analizzata da AnTtonY e TassInarI. Per ogni litro - 
contiene un residuo solido, disseccato a 120° C., di gr. 10,908. 

Poco lontano, pure dai terreni eocenici sorge l’acqua del Castellaccio, 
analizzata dal TarcIonI-TozzeTTI, che ha un residuo di gr. 10,21 per 
litro, e che rivela una composizione ben poco dissimile. 

L'acqua di Ginestraia presso Popogna, analizzata dal BERTONI 3) sorge 
dai galestri e dai calcari eocenici, a contatto di una massa serpentinosa, 
e contiene gr. 13,78 di residuo per litro. 

L'acqua del Debbione, che sorge nell’opposto versante dei Monti Li- 
vornesi, fu analizzata dall’ALESSANDRI. 

Per rendere comparabili fra loro i componenti principali, lasciando 
i secondari, delle dette acque; rappresenterò la proporzione in grammi 
di ciascuno di questi per ogni 100 grammi di residuo solido fisso, per 
quanto tal sistema sia alquanto imperfetto. Tutte queste acque, per lo 
‘meno allo sgorgo, hanno una temperatura normale; perciò non vi sono 
differenze di composizione attribuibili alla differenza di temperatura. 


‘) Delle acque purgative di Collinaia e di Valle Corsa presso Livorno. Livorno, 
Belforte, 1903. 

2) U. ANTONY e P. TASSINARI. — Relazione dell'analisi chimica dell’acqua del 
Sasso rosso pesso il Santuario di Montenero. Livorno, Meucci, 1894. 

3) G. BERTONI. — Relazione analitica sull'acqua della sorgente di Ginestraia 
( Valle Benedetta) presso Popogna. Livorno, Debatte, 1900. 
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Certamente fra le altre acque dei Monti Livornesi (escluse la Puzzo- 
lente e le acque di San Quirico) e quelle della Salute sono analogie 
notevoli; tutte presentano abbondanza di cloro e quasi mancanza di 
carbonati; in tutte si nota la antinomia, pur frequente, anzi quasi solita, 
nelle roccie, fra gli ioni metallici terrosi (Calcio e Magnesio) e gli ioni 
metallici alcalini (Sodio e Potassio); all’abbondanza degli uni risponde 
la scarsità degli altri. 

Le maggiori analogie sono con le acque di Collinaia e Valle Corsa, 
che sono le più vicine alla Salute. Con le altre vi sono pure alcune no- 
tevoli differenze: invero le acque della Salute sono presso che esclusi- 
vamente: clorurate; nelle altre equivalgono quasi o prevalgono i solfati 
ai cloruri; cioè i solfati terrosi e prevalentemente magnesiaci al Sasso 
rosso e al Castellaccio, i solfati così detti terrosi e sodici a Ginestraia. 
Queste acque perciò, prima del loro sorgere, hanno una circolazione che 
imprime loro caratteri alquanto diversi. È possibile che la quantità dei 
solfati sia data dai terreni eocenici che le acque di Ginestraia, di Sas- 
sorosso, del Castellaccio, traversano e forse i sali di magnesio dell’ acqua 
del Sassorosso derivano da serpentine sotterraneamente incontrate. 

Le stesse acque potabili di Livorno che sorgono presso terreni ser- 
pentinosi contengono notevoli quantità di magnesio !). 

Dalla medesima regione, cioè dalla quasi immediata scaturigine dai 
terreni eocenici, derivano le alquanto maggiori proporzioni dei Carbo- 
nati e dei Solfati nell’acqua di Collinaia e Valle Corsa rispetto a quelle 
della Salute. 

La presenza di queste acque saline le quali non traversano affatto 
le argille postplioceniche e plioceniche e la coincidente quantità di clo- 
ruri farebbe supporre che tutte, comprese le acque della Salute, abbiano 
una primiera origine comune più profonda del Pliocene e forse dell’ Eo- 
cene stesso. 

Queste acque, se tale è la loro origine, provenienti da profondità a 
traverso fessure in un punto o nell’altro della massa pliocenica e post- 
pliocenica, si possono diffondere negli strati più permeabili. Quivi si 
uniscono alle acque penetrate direttamente dalla superficie e formano 
altrettanti aves o livelli acquiferi sotterranei. 

Però considerando la generale presenza di acque salmastre in tutta 


1) S. BERTONI e C. TERNI. — L'acqua potabilè della R. Accademia navale di 
Livorno, (Giorn. d. R. Soc. d’igiene, Anno XVII). Milano, 1895, pag. 7. 
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la pianura Livornese e Pisana, anche assai lontane dalle sorgenti saline 
dei Monti Livornesi, convien dire che le cause della salinità possono 
essere molteplici. 

In ogni *terreno argilloso, finissimo, poco permeabile che si deposita 
in fondo ai mari rimangono diffuse quantità di acqua marina co’ suoi 
sali, che diventa in certo modo acqua di mare fossile. 

Se poi quei terreni argillosi rimangono per lunga età, come i nostri, 
sotto il livello del mare, è probabile che si arricchiscano di sali per ef 
fetto dei fenomeni di diffusione e di pressione osmotica, per la quale 
una soluzione salina può traversare anche grossi strati di terreno quasi 
impermeabile. Parrebbe veramente che la pressione osmotica ‘avesse a 
diffondere le acque assai più saline del sottosuolo verso il mare, che 
non viceversa, ma forse è a tener conto di forze fisiche ancora a noi 
poco note come della adesione che si stabilisce fra le minutissime par- 
ticelle di materia solida e le molecole di una soluzione salina. Ai sali 
«aventi queste diverse origini sono da aggiungere quelli nella lunga du- 
rata dei secoli contenuti nelle acque di pioggia. Tutte le acque, anche 
quelle atmosferiche, nelle regioni prossime al mare contengono quasi 
sempre traccie di Cloruro sodico, sebbene in quantità minime. Ne con- 
tengono anche le acque potabili che provvedono Livorno, nella .propor- 
zione di 3 a 9 centigrammi per litro; mentre il loro residuo solido totale 
è di 3 a 4 decigrammi per litro !): queste acque potabili contengono dun- 
que oo 241 ‘oo di Cloruro sodico rispetto alle acque minerali della 
Salute. 

Perciò possiamo considerare il sottosuolo delle argille postplioceniche 
e plioceniche, aventi non piccola capacità cubica per l’acqua, come un 
grande serbatoio colmo di acque saline. 

Il serbatoio, anche perchè in massima parte non è mai stato innal- 
zato sopra il livello dei mari, non fu mai traversato più o meno rapi- 
damente da acque che ne portassero via i sali; anzi nel lunghissimo 
decorso del tempo questi via via si accumularono. Infatti, fino a che non 
si aprano uscite superficiali le acque potrebbero uscire da cotali strati 
solo con estrema lentezza, specialmente per capillarità e per conseguente 
evaporazione alla superficie. Ora questa sottrae man mano le acque ma 


i) P. E. ALESSANDRI. — Le acque potabili della città e contorni di Livorno 
(L’Orosi, anno II, 1879). 

A. FunaRo. — Il Selmi anno IV, n. 1, 1903. 

S. MENEGHELLO. -— Il Selmi III, n. 1, 1903. 
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lascia i sali, donde deriva che il serbatoio sì è di sali sempre più arric- 
chito fino a che non vennero aperte erogazioni artificiali. Ciò si è veri- 
ficato appunto in quelle parti del suolo delle pianure di Pisa e di Livorno 
dette salmastraie e saliîcineti, la cui superficie in tempi di siccità è oc- 
cupata da afflorescenze saline, e che hanno il carattere delle steppe di 
ogni suolo salino di ogni parte del mondo !). 

Tale è pure l’origine, come riconobbe il GroLi (!. cit.) dei fontanacci 
e delle acque salmastrose del piano di Pontedera, di Cascina e di Pisa 
e in generale dei pozzi profondi alquanto lontani dall’Arno. 

Simile accumulazione di sali nel sottosuolo, per simili cagioni, sono 
ammesse per le acque saline delle regioni carbonifere del Belgio, per 
quelle dei calcari della Germania settentrionale, per la Virginia. Per i 
terreni della Salute ce ne vien data la prova dalla analisi chimica. 

Non conosco una completa analisi chimica delle nostre argille plio- 
ceniche. Il PassERINI riporta l’analisi di una sabbia gialla pliocenica di 
Lorenzana nelle colline pisane, raccolta a profondità di m.7 nel suolo. 
Sopra 100 parti egli ne trovò 0, 3606 di Cloro, 0, 9792 di Sodio: lisci- 
viando con acqua distillata 100 gr. di roccia frantumata, ed evaporando 
il liquido trovò un residuo solido, seccato a 100°, di 1, 2960, vale a dire 
di oltre 10 gr. per chilogrammo, per massima parte costituito da cloruro 
sodico: le sabbie superficiali non ne presentano quasi traccie, perchè 
evidentemente è stato portato via dalle acque ?). La grande permeabi- 
lità delle sabbie e la grande antichità del tempo da che esse sono allo 
scoperto spiega come, dove sono traversate dalle acque, per es. nelle col- 
line pisane, queste non contengano più che tenuissime traccie di cloruro 
sodico, il quale invece è rimasto negli strati non traversati da acque 
in moto. 

Che le argille livornesi contengano dei sali è cosa fuori di dubbio: 
se ne ha la prova nelle efflorescenze che le ricoprono per lunghissimo 
tempo appena sieno portate alla superficie anche dai pozzi della Salute 
e perfino nei mattoni delle Fornaci della Cigna anche dopo la cottura, 
ragione per la quale questi non sono preferiti. 

Consegnai al dott. E. Pons dell’argilla pliocenica raccolta ai Pagliai 


1) P. Savi. — Studi geologici sulla Pianura pisana (Mem. R. Ace, dei Geor- 
gofili. Firenze, 13 febbraio 1856). 

?) N. PASSERINI. — Contributo allo studio della composizione chimica delle roccie 
della Toscana. Le Sabbie gialle. (Atti R. Acc. dei Georgofili, vol. XXVI); Firenze, 
1903, pag. 311. 
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a m. 20,50 pregandolo di lisciviarla. Egli vi notò, per ogni 100 parti 
d’argilla 0, 581 di sali solubili e di queste 0,319 di cloruri, per l’in- 
tero, o quasi, cloruro sodico, proporzione alquanto minore del contenuto 
delle acque alla Salute. Il peso specifico dell’argilla precisamente de- 
terminato dal dott. PANIcHI è 1,605; di modo che 1 me. contiene 
1, 605 kg. d’argilla, di cui fan parte kg. 9, 325 di sali solubili, che, se 
fossero riuniti, col peso specifico di 2,1 dovrebbero formare un volume 
di decim. c. 4, 44. Calcolando che le acque della Salute contengano in 
media 7 gr. di sali per litro d’acqua, ne viene che in 1 me. di argilla 
potrebbero provvedersi di sali 1332 litri il giorno, portata superiore alla 
media dei nostri pozzi. La provvista di un anno sarebbe ricavata da 
365 mc. di argilla. Supponendo una massa argillosa estesa 1 chilom. q., 
per altezza di 50 m., vi sarebbero sali bastanti a provvedere uno dei 
pozzi per 137260 anni. Però gli strati argillosi eventualmente traversati 
dalle nostre acque sono molto più estesi d’ 1 chil. q. e più alti di 50 m. 

Infatti gli strati postpliocenici, e principalmente quelli pliocenici 
donde le nostre acque provengono formano le basse colline al piede occi- 
dentale dei Monti livornesi. Essi sono assai leggermente inclinati verso 
la pianura e la Salute e ciò spiega come le nostre acque vi possano sen- 
z’altro acquistare gran parte della salsedine e siano dotate di un leg- 
gero carico che le porta fin sopra la superficie nel piano delle acque 
della Salute. 

Se poi si considera che le acque finora analizzate sgorgano quasi 
esclusivamente dagli strati postpliocenici più alti e più recenti, si com- 
prende come tanto più facilmente possano conservare i caratteri del- 
l’acqua del mare postpliocenico non diverso dall’attuale. Che vi entrino 
in qualche modo le acque del mare attuale è cosa assolutamente da 
escludere, non solo per la troppa distanza, ma pel livello loro sempre 
più alto del mare, e per la salienza delle medesime fino al piano che 
ha una quota di 15 o 16 m. 

La normalità della temperatura e della pressione, l’età non antica 
di tutti i terreni Livornesi, la susseguente mancanza di reazioni chimi- 
che alteratrici, hanno serbato ai sali della Salute, quasi intatto, il pri- 
mitivo carattere marino. 

Però fra le altre. quella che più conserva tale carattere è la Vit- 
toria; nelle altre acque le proporzioni del cloruro sodico sono più alte, 
a scapito dei solfati e specialmente del solfato di magnesio e d’altri 
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sali più deliquescenti, forse perchè i pozzi sono più antichi o aperti in 
contiguità di altri antichi, perciò in terreni da molto tempo percorsi da 
acque lentamente scorrenti sì che i sali più solubili furono anche i primi 
ad essere portati via. 

La quantità di iodio maggiore assai che nelle acque del mare e nelle 
ordinarie saline, accenna ad una concentrazione quale è stata osservata 
pure in molti altri casi, derivante da cause ignorate, probabilmente 
d’ordine fisico, o forse da influenza di materie organiche, le quali hanno 
facoltà di concentrare facilmente l’iodio anche nelle acque dolci dove 
ne esistono tracce impercettibili. 

Il leggerissimo tenore in ferro, appena rivelato dall’analisi, che però 
basta a produrre un leggero intorbidamento in alcune di queste acque, in 
parecchie di quelle di Montecatini, in quelle della pianura e in tutte 
quelle d’ogni regione che escono da terreni argillosi profondi, deriva 
dalle combinazioni chimiche nelle quali si trova il ferro e probabilmente 
da carbonato di ferro. Le argille e le sabbie a profondità lungi dall’at- 
mosfera sono sempre turchine perchè il ferro vi si trova allo stato di protos- 
sido per fenomeni di riduzione permanenti dovuti alla preferenza di 
materie organiche: queste lo riducono a protossido e sono poi causa 
della sua diffusione nell'acqua in combinazioni molecolari non sempre 
ben note, ma probabilmente appunto sotto forma di bicarbonato deri- 
vante dalla presenza dell’acido carbonico originato pur esso dalla ossi- 
dazione dei composti organici. Quando il bicarbonato giunge con le 
acque all’ aperto, a contatto dell’atmosfera, l’acido carbonico si svolge, 
o viene liberato dalle Beggiatoae, per modo che l’ossido di ferro pre- 
cipita, o rimane fissato da queste Oscillariae. 

Le scarse tracce di ammoniaca, o di sali ammoniacali, quali si trovano 
quasi sempre entro acque derivanti da argille terziarie, anche da pro- 
fondità grandissime, come dal pozzo più profondo di Salsomaggiore, 
possono derivare dalle sostanze azotate tuttora abbondantemente diffuse 
nelle argille stesse. Sali ammoniacali trovansi in abbondanza fra i pro- 
dotti dei Soffioni di acido borico in Toscana, delle fumarole della Sol- 
fatara a Pozzuoli e di altre regioni vulcaniche. o 

Fra le altre acque minerali le nostre hanno perfetta analogia nella 
composizione chimica con quelle di Montecatini. Nella proporzione dei 
componenti il residuo solido, il Corallo risponde al Tettuccio e al Rin- 
fresco, la Vittoria alle Tamerici. Delle acque di Montecatini riportai tre 
analisi di tre diversi autori delle quali però le prime due dell’OrosI e 
del BecHr, hanno più che altro interesse storico. 
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Con l’ultima analisi del SiLvestRrI si può dire che l’identità è 
perfetta. Qualche leggerissima differenza in più, nelle ‘acque Livornesi, 
di sali terrosi (Ca, Mg.) e di acido carbonico derivano forse dalla più 
bassa temperatura di emergenza che è favorevole ad una aumentata 
soluzione dei carbonati terrosi. 

Le quantità di iodio presenti nelle acque della Salute più che in quelle 
di Montecatini se possono avere grande valore clinico ne hanno poco dal 
punto di vista chimico, attesa la loro tenuità. Le acque di Montecatini, 
come le nostre, formano aves sotterranei in mezzo alle argille plioceni- 
che che probabilmente non furono mai emerse sopra il mare. A_Mon- 
tecatini però le argille non sono di mare profondo ma piuttosto di origine 
littorale palustre, e sono intercalate da strati ghiaiosi più grossolani e più 
permeabili che a Livorno. Ivi pure le argille formano depositi chiusi 
nei quali ì materiali salini si sono successivamente accumulati: ivi pure 
la provvista dei sali fu aumentata ed è mantenuta dalla emergenza di 
acque più profonde '); queste però a Montecatini sono dotate di tem- 
peratura più elevata. 

Del resto quel che ho detto delle acque Livornesi può completamente 
ripetersi delle acque di Montecatini. 

Entro argille plioceniche, però lacustri, formano aves sotterranee an- 
che le acque saline di Pieve Fosciana in Garfagnana; però queste sono 
più calde e non ancora si posseggono delle medesime buone analisi. 


4) I. CoccHI. — Su di una trivellazione a Montecatini- Bagni (Giornale di 
Geologia pratica 1907). 
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] MINERALI DELLA CAVA DI SOLFO 


POGGIO ORLANDO PRESSO LORNANO 


IN PROVINCIA DI SIENA 


A tempo assai antico risale l’escavazione dello solfo in provincia di 
Siena. Quando la mancanza delle vie ferrate rendeva difficili le comuni- 
cazioni dei centri industriali solfiferi con Siena, questa, per soddisfare ai 
bisogni locali, ricorreva ai giacimenti di solfo dei suoi dintorni, sebbene 
tutti poco proficui; e solfo si estrasse infatti in tempi lontani ad Ajola 
e Vagliagli in comune di Castelnuovo Berardenga, a Monte Guidi in 
comune di Casole ed in altri luoghi ancora. 

Ma successivamente, con l'impianto delle vie ferrate, facilitata l’im- 
portazione dei prodotti di miniere solfifere esistenti in altre parti d’Italia, 
questi giacimenti della provincia di Siena, per la loro povertà, ben pre- 
sto furono abbandonati; e in tal modo l’escavazione dello solfo nel Se- 
nese per parecchio tempo cessò del tutto. 

Se non che, or sono nove anni, fu rinvenuto un nuovo giacimento, 
il quale, sebbene esso pure assai limitato, ha assunto importanza molto 
maggiore degli altri. 

La nuova cava è aperta poco sotto il paese di Lornano (Comune di 
Monteriggioni) su di una collinetta chiamata Poggio Orlando, che trovasi 
nove chilometri circa a N.O. di Siena e sette chilometri circa a S.E. 
della stazione ferroviaria della Castellina in Chianti. 

Per quanto è a mia cognizione il primo a dar notizia del giaci- 
mento in parola è stato il LortI, che nella sua Carta geologica della 
provincia di Siena ha segnato come appartenenti al miocene superiore le 
argille con gesso e strati solfiferi di Poggio Orlando. Più tardi il Pan- 
TANELLI !) descrisse brevemente gli strati argillosi, calcarei e gessosi di 


1) Di alcuni giacimenti solfiferi della provincia di Siena. Boll. Soc. Geol. Ital. 
vol. XXII, fasc. 2°, pag. CXXIV; Roma 1903. 
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questa formazione solfifera, della quale notò anche la poca estensione e 
la massima analogia, per ciò che riguarda la successione delle rocce, con 
le classiche miniere della Sicilia e della Romagna. 

I primi saggi esplorativi furono praticati a Poggio Orlando per la 
ricerca della lignite, la quale esiste assai abbondante in quelle vicinanze, 
sebbene il minerale sia non buono, industrialmente parlando. Alla distanza 
infatti di un chilometro circa a N.E. di Poggio Orlando è ora in funzione 
la cava di Gardina, ove il banco lignitifero è intercalato ad una forma 
zione argillosa bianca, appartenente al miocene superiore, e chiamata creta 
sul posto; e pure alla distanza di un chilometro circa, a S.E., è situata 
l’antica e ben nota miniera lignitifera del Casino, spettante anche essa al 
miocene superiore (sarmatiano). La presenza dello solfo a Poggio Orlando 
era stata notata da parecchio tempo, ma, come già ha accennato il PAN- 
TANELLI nella sua memoria, si riteneva che il minerale vi si trovasse 
in minima quantità e del tutto superficiale, e che dovesse la sua origine 
ad una piccola sorgente solfurea concomitante, Invece nei primi assaggi 
fatti si trovò pochissima lignite e parecchio solfo; onde i proprietari del 
terreno rivolsero i loro lavori unicamente all’estrazione di quest’ultimo 
minerale. 

Attualmente all’escavazione sono addetti venti operai. La galleria 
principale non è lunga ancora cento metri; essa ha però diverse rami- 
ficazioni secondarie in vari sensi. Per il momento è in funzione un solo 
forno che produce non più di trenta tonnellate di solfo al mese, quan- 
tità addirittura irrisoria se si confronta con la produzione attuale delle 
miniere di Romagna e di Sicilia; i forni impiantati a Poggio Orlando 
sono però due, e per conseguenza, con una maggiore escavazione, la pro- 
duzione dello solfo potrebbe con tutta facilità essere raddoppiata. Fu 
tentato anche il metodo dei calcaroni, per i minerali più poveri, ma, 
fino ad ora almeno, con non buon risultato. Il combustibile è fornito dal 
vicino giacimento lignitifero di Gardina; lignite si trova anche a Poggio 
Orlando, ma talmente scarsa che non potrebbe da sola bastare pel trat- 
tamento di tutto il minerale solfifero che viene scavato. 

In poco più di un anno io ho visitato quattro volte la cava, sempre 
ospitato con grande gentilezza in Lornano da uno degli allora esercenti 
la miniera stessa, il compianto sig. FERDINANDO Rosi. Ho potuto così 
raccogliere un materiale abbondante ed assai bello che mi ha servito per 
il presente studio, il cui scopo principale è quello di dare qualche nuova 
notizia sul giacimento, fino ad ora poco conosciuto. 
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L’andamento generale di questa formazione solfifera, miocenica su- 
periore, può dirsi il seguente : 

Al di sotto del terreno vegetale, che è di poco spessore, si trovano 
degli strati di gesso cristallino, i quali passano insensibilmente ad ar- 
gille gessose, un poco calcarifere, quasi sempre biancastre e sterili, ma 
qualche volta un poco bituminose e contenenti piccole impregnazioni di 
solfo. Inferiormente a queste havvi una formazione di argilla nera 
bituminosa e sempre poco gessosa, che è sterile in alcuni punti, mentre 
in altri porta dei noduli di solfo amorfo giallo-biancastri, distribuiti in 
modo assai fitto. Di tali noduli ne ho raccolti alcuni, quasi rotondeg- 
gianti, col diametro di circa quindici centimetri e del peso di circa tre 
chilogrammi; d’ordinario però essi sono assai più piccoli, non superando 
nel diametro loro maggiore i cinque o sei centimetri ed il peso di due- 
cento o trecento grammi. Questa prima varietà di minerale parmi cor- 
risponda a quella che i cavatori siciliani chiamano ovata 1). 

Sotto la formazione ora descritta di argilla bituminosa, le cui masse 
più ricche di noduli di solfo sono pure utilizzate per l’estrazione del mi- 
nerale, si trova il vero banco solfifero, che generalmente ha lo spessore 
di circa un metro e qualche volta spessore anche molto minore; come 
eccezione però possono raggiungersi i due metri di potenza ed ancora di 
più. Lo strato va talvolta tanto assottigliandosi da far supporre, ad un’os- 
servazione sommaria, che non si tratti di un banco continuo, ma di tante 
grandi lenti separate l’ una dall'altra; però, con un esame minuto, si rico- 
nosce la continuità del banco solfifero. Questo strato mineralizzato consta 
di una roccia calcareo-marnosa, ora bigio-azzurrognola, ora nerastra, ric- 
camente impregnata di solfo quasi sempre amorfo, compatto o polverulento, 
ma qualche volta anche cristallino. Pel modo con cui il minerale è di- 
stribuito nella ganga in alcuni campioni si riconosce una struttura drec- 
ciata ed in altri una venata. Si dà pure il caso di aggruppamenti di cristalli 
di solfo imperfetti, appiattiti, che nel loro insieme formano quasi uno stra- 
tarello, dello spessore massimo di un centimetro circa, che ricuopre e 
avvolge il calcare marnoso. La roccia che ha colore bigio è più argillosa 
che calcarifera e contiene piuttosto scarso il bitume; potrebbe quindi de- 
finirsi una marna poco bituminosa; la roccia nera, che è più comune del 


1) Veggasi A. STELLA. Sulla presenza di fossili microscopici nelle roccie a 
solfo della formazione gessoso-solfifera italiana. Boll. Soc. Geol. Ital., vol. XIX, 
fasc. 3°, pag. 694; Roma 1900. 
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l’altra bigia, è ricca di.calcare e di bitume e povera di argilla; può dunque 
dirsi un calcare marnoso molto bituminoso; nello strato solfifero si notano 
insieme associate l’una e l’altra varietà di roccia. Oltre a sostanze bitu- 
minose nella massa calcarea si scorgono alle volte delle parti legnose, non- 
chè dei tronchi vegetali, più o meno grossi, trasformati in calcare ed in- 
sieme in solfo amorfo; tali tronchi conservano in modo evidentissimo la 
struttura del legno. 
Una sezione sottile del calcare marnoso nero, osservata al microscopio, 
si mostrò priva di qualsiasi resto organico, mentre, com’ è noto, lo STELLA!) 
nelle rocce a solfo della Sicilia, delle Romagne e delle Marche, trovò, più 
o meno abbondanti, i fossili microscopici, riferibili alle radiolarie, alle 


diatomacee e in principal modo alle foraminifere. Per altro tale risultato 


negativo, perchè limitato all'esame di una sola sezione, non mi consente 
di escludere in modo assoluto e generale la presenza di residui organici 
microscopici nei calcari marnosi della formazione solfifera in questione. 

Nel banco sopra descritto sono in modo irregolare distribuite le geodi, 
tappezzate da bei cristalli di solfo, da alcuni, molto più rari e piccoli, di 
celestina, da incrostazioni e cristalletti di calcite e di aragonite, nonchè 
da larghe lamine cristalline di gesso, un poco bituminoso, unite a grossi 
geminati a ferro di lancia. In tutti i campioni raccolti i cristalli di gesso 
bituminoso sono accompagnati da un'abbondante sostanza polverulenta, 
bianca, minutamente cristallina e di aspetto lamellare; orbene i saggi 
chimici e l'esame microscopico dimostrarono che tale materiale di aspetto 
lamellare è pure da riferirsi al gesso, per il quale bisogna ammettere 
un’origine posteriore a quella dei grossi cristalli, dalla cui dissoluzione 
esso sembra derivato. : 

Un cenno descrittivo speciale meritano due campioni di calcare mar- 
noso solfifero, in ognuno dei quali, insieme a grossi cristalli e alla va- 
rietà lamellare di gesso, si ha un geminato a ferro di lancia, quasi 
completamente trasformato in solfo amorfo. In tali pseudomorfosi lo solfo 
ha conservato quasi in modo perfetto la forma dell’originario cristallo 
emitropico di gesso; e, le pseudomorfosi non essendo complete, sebbene 
avanzatissime, in seno alla massa solfifera si scorgono piccole porzioni 
dei primitivi cristalli di gesso trasparenti e nitide. Dei due cristalli 
emitropici trasformati in solfo ora descritti, l’ uno è assai voluminoso mi- 
surando una lunghezza di quattro centimetri circa, l’altro più piccolo ar- 


1) Mem. cit. 
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riva appena al un centimetro; ambedue però dimostrano, in questo caso 
particolare, la derivazione dello solfo dal gesso. 

In altri campioni però risulta manifesta invece la derivazione del gesso 
dallo solfo per ossidazione di questo ultimo ad acido solforico, e succes- 
sivo attacco del calcare con formazione di solfato di calcio idrato, cioè per 
processo analogo a quello per il quale formasi nelle solfare siciliane il 
briscale. Ed altri pochi infine, pel modo di presentarsi dello solfo e del 
gesso, che si associano alternativamente od irregolarmente, parmi dimo- 
strino contemporaneità di formazione dei due minerali. 

Però gli esempi ora citati interessano sempre le cavità geodifere del 
banco solfifero. La formazione dei minerali in queste condizioni di gia- 
cimento devesi attribuire, credo, a processi di soluzione e cristallizza- 
zione, avvenuti quando il banco solfifero era già formato; e per conse- 
guenza i vari fenomeni osservati circa i rapporti genetici che passano 
fra solfo e gesso hanno importanza soltanto relativa per ciò che riguarda 
la prima genesi dello solfo. 
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a terreno vegetale; gessi e argille gessose; c argilla bituminosa con noduli di solfo; 
d calcare marnoso solfifero; e lignite; f argilla bituminosa con noduli di solfo; 
g calcare marnoso solfifero. 


Sottostanti al banco solfifero si notano in molti punti delle gallerie 
dei sottili straterelli di quattro o cinque centimetri, e solo eccezional- 
mente di quindici a venti centimetri, di lignite xiloide, spesso essa pure 
impastata con solfo amorfo, che vi si dispone anche in filoncelli. Più in 


130 E. MANASSE 


basso ritorna l’argilla bituminosa con noduli di solfo, che, ove mancano 
gli straterelli di lignite, viene a contatto diretto con lo strato calcareo. 
E finalmente al di sotto dell’argilla bituminosa inferiore si ha un altro 
strato di calcare marnoso, più bigio che nerastro perchè povero di bitume, 
che contiene però lo solfo non abbondantemente. 

Tali formazioni che costituiscono il giacimento solfifero di Poggio Or- 
lando e che per quanto ho potuto sapere ed osservare da me stesso in 
cava si susseguono, quasi senza eccezione, nel modo ora descritto, sono 
rappresentate dalla figura 1, ove le due linee spezzate corrispondono ai 
limiti superiore ed inferiore della galleria. 

Solo in rari punti la successione delle rocce non manifesta questa 
regolarità. Talora al di sopra del banco solfifero si alternano strati di 
argilla biancastra, di argilla nera e di gesso; altre volte nel banco cal- 
careo-marnoso sono intercalati straterelli di argilla bituminosa essa pure 
solfifera; e in altri casi infine non si ha netta distinzione fra la lignite 
e l’argilla bituminosa; le due rocce, impregnate di solfo, si compenetrano, 
si impastano fra di loro, e in seno alla massa argillosa si possono notare 
anche esili filoncelli di lignite xiloide, disposti parallelamente fra di loro. 

Gli strati sono quasi orizzontali, sebbene le superfici loro appariscano 
un poco irregolari e corrugate; pieghe mancano o per lo meno quelle 


Fia. 2. 


a terreno vegetale; d gessi e argille gessose; c argilla bituminosa con noduli di solfo; 

d caleare marnoso solfifero; e lignite; argilla bituminosa con noduli di solfo; 

g calcare marnoso solfifero. 
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esistenti sono piccolissime, di pochi centimetri; ragion per cui l’ estra- 
zione del minerale riesce molto facile. 
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La galleria principale è scavata per i primi cinquanta metri circa nel- 
l’argilla gessosa. Da cinquanta metri in là in modo repentino apparisce 
lo strato solfifero, con sopra l’argilla bituminosa a noduli di solfo, con 
sotto un esile stratarello di lignite, che in basso è sostenuto da un altro 
strato di argilla bituminosa identico al superiore. Questo passaggio repen- 
tino devesi ad una faglia verticale evidentissima con il suo piano diretto 
a N.86°0.—S.86°E. E siccome la galleria, nel luogo ove si manifesta la 
faglia, ha una direzione di N.27°0.—S.27°E., ne risulta che l’angolo che 
la direzione del piano di faglia fa con quello della galleria è di 59° circa. 
La figura 2 rappresenta la sezione della faglia; il tratto compreso fra 
le due linee tratteggiate corrisponde al solito alla galleria esistente. 

In un altro punto, secondo quanto a me hanno affermato i minatori, 
esisterebbe un’altra faglia simile a questa ora descritta; ma nel detto 
punto, essendo stati abbandonati i lavori e ricoperta -parte della galleria 
coi materiali sterili dell’escavazione, non mi fu possibile verificarne l’esi- 
stenza. 

In conclusione, nel caso di questa miniera solfifera del Senese, può 
dirsi che si ha, almeno nelle linee generali, grande analogia con le classiche 
solfare italiane e principalmente con quelle della Sicilia. i 


* 
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Il minerale che si trova con più abbondanza a tappezzare le geodi 
del calcare marnoso-bituminoso è lo solfo. Le sue cristallizzazioni, di 
abito assai variabile, talora nitidissime, sono formate da individui isolati 
o raggruppati in modo irregolare, od anche uniti fra di loro parallela- 
mente, ora per le facce della piramide fondamentale, ora per quelle della 
base. Le dimensioni degli individui variano molto, chè dai cristalli picco- 
lissimi che misurano appena due o tre millimetri si passa, grado a grado, 
a quelli che raggiungono tre o quattro centimetri di lunghezza secondo 
l’asse delle 2. | 

Il colore dello solfo cristallizzato è quello giallo-citrino caratteristico 
della specie; qualche volta però la sua colorazione è aranciata, fin anco 
rossastra, come nelle varietà selenifere. Un saggio chimico qualitativo 
per la ricerca del selenio diede però risultato completamente negativo. 
Cristalli bruni o neri, bituminosi, non ne ho mai riscontrati. Non man- 
cano invece esemplari rivestiti da una sottile incrostazione bianca calci- 
tica, che, tolta meccanicamente o per azione di acido cloridrico diluitissimo, 
lascia scorgere le facce degli individui di solfo non piane, ma scabre e 


132 E. MANASSE 


talora anche appannate. Altri cristalli sono rivestiti di una polvere gialla 
pure di solfo, che sembra a prima vista amorfa, ma che osservata al miero- 
scopio si è palesata minutissimamente cristallina. 

Le combinazioni riscontrate nei cristalli di solfo di Poggio Orlando 
sono queste, assai semplici e comunissime per la specie: 


1.3 {111}, {011}, {010}, {001}. 

2.* {113}, {111}, {011}, {001}._ 

3.* {113}, {111}, {011}, {010}, {001}. 

4.» {115}, {113}, {111}, {011}, {101}, {100}, {001}. 


Più frequente ad aversi è la 3.2 combinazione presentata da cristalli 
con abito decisamente tabulare pel grande sviluppo della base in con- 
fronto di tutte le altre forme presenti (fig. 3), o più spesso da cristalli 
con abito basale-piramidato pel predominio non solo di {001}, ma anche 


di {111} (fig. 4). D’ordinario in tali individui si nota una certa distorsione 
riguardante le due piramidi }111{ e }113}, ciascuna delle quali non ha 
facce di uguale grandezza; distorsione questa quasi sempre insignificante; 
talora però non tutte le facce di }113} sono presenti. 


Fic. 4. Fic. 5. 


I cristalli della 2.8 combinazione hanno abito piramidato pel grande 
sviluppo che assume }111}, rispetto a cui le altre forme presenti sono 
assal subordinate (fig. 5). 
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Un unico esemplare spetta alla 4.* combinazione, {115}, {113}, {111}, 
:011}, {101}, {100}, {001}, che è la più complicata per lo solfo di Poggio 
- Orlando. Il cristallo non è completo, ma quel che rimane di esso basta 
non solo per determinare tutte le sue forme, ma anche a farne capire il 
suo abito, rappresentato dalla fig. 6. Di tutte le forme presenti quella che 
predomina sulle altre è il brachidoma {011}; vengono poi in ordine di 
sviluppo le {111}, {001}, quest’ ul- 
tima con piccole sporgenze di forma Fia. 6. 
irregolare. La serie delle piramidi 
è rappresentata da {115}, {113}, {111}, 
le quali forme tutte appariscono con 
facce non perfette, sebbene assai 
buone nei riguardi delle misure go- 
niometriche. Quelle di {111}, assai 
più ampie delle altre, hanno incavi 
di forma irregolare, i quali però non 
interessano mai l’intiero piano della 
faccia; quelle di }113}, piccole assai, 
mostrano delle sottilissime striature 
parallele agli spigoli di combinazione 
delle tre piramidi; quelle di {115}, che sono appena un poco più grandi 
delle {113}, presentano dei minuti rilievi poliedrici, con la stessa dispo- 
sizione che hanno le strie sopra ricordate. Poco sviluppo ha il macro- 
doma {101}; meno ancora il pinacoide {100}, le cui facce presentano 
sporgenze irregolari, simili a quelle della base. 


RIG. A TR 


Frequenti poi sono i cristalli della 1.* combinazione, più semplice di 
tutte, {111}, {011}, {010}, {001}. Essi hanno però sempre l’abito sfenoe- 
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drico, assai comune per la specie, dovuto ad inegualissimo sviluppo delle 
facce della piramide {111}, che è la forma che prevale insieme alla base. 
Anzi a seconda del maggiore o minore sviluppo di }001} i cristalli as- 
sumono le apparenze diverse rappresentate dalle fig. 7 e 8, Le facce di 
1011} e {010} sono assai ridotte. 

Nel nostro solfo è comune l’abito sfenoedrico- basale della fig. 8, pos- 
a spesso anche dai cristalli della 3.8 combinazione, quando alle facce 

i 111}, {011}, {010}, {001} si aggiungono quelle di {113}, piccole molto, 
spesso soltanto listiformi; è raro invece l’abito sfenoedrico rappresentato 
dalla fig. 7 

Nel quadro seguente sono riportati gli angoli avuti nelle misure 
eseguite sui cristalli migliori, appositamente scelti, ed insieme ad essi 
gli angoli calcolati sulle costanti di KokscHAaRow, adottate dal DANA 1): 


a:b:c=0.81309:1:1.90339. 


Angoli N. Limiti Media Calcolati Diff. 
(001) : (115) 2 300,59'-—31°, 3' 31°. 1' 31°. 6'4/, 9 
(001) : (113) 36 45. 145.16 45. 9 45. 95/, — 03/, 
(001) : (111) 56 71.32—71.50 71.399), 71.398/, - 
(001) : (011) 20 62. 9—62.19 62.154/, 62.17 ‘a AL 
(001) : (101) 1 66. 57 — 66. 52 +5 
(001) : (010) 10 89.53—90. 4 89.57 3/, 90. 00 —2i/a 
(001) : (100) 1 90. 6 pi 90. 00 +6 
(115) : (113) 2 14. 8—14.13 14.10), 14. 34/, LU 
(113) : (113) 9 89. 36—89. 46 89. 40 89. 40 !/, LD 
(113) : (173) 2 66. 44—66. 48 66. 46 66. 46 ar 
(113) : (111) 44 26. 23— 26. 36 26. 30 26. 30 = 
(111) : (111) 38 36. 36—36. 47 36.40 1/, 36. 40 1/, = 
(111) : (111) 5 94, 49 —94. 55 94. 5I 94, 52 Si 
(111): (111) 4 73.33—73. 35 73.34 © -. 73.34 = 
(011) : (011) 15 55. 22—55. 31 55.26 1/, 55. 26 + 04/, 
(011) : (113) 6 43. 37—43. 40 43.39 43.37 UR 
(011) : (111) 15 47.24-47.28 47.258], 47.26 — 0'/, 
(010) : (111) 9 53. 11—53, 14 53.12 !/, 53.13 -— dj 
(010) : (011) 26 27.38—27. 48 27.43 27.43 “AE 
(101) : (101) 1 46. 16 La 46.16 a 
(101) : (111) 2 36. 46—36. 47 36. 46 1/, 36. 47 — 01/, 
(100) : (101) 2 23: 788,9 23. 8 23. 8 + 
(100) : (111) 1 42.34 = 42.34 Li 


1) Descriptive Mineralogy. Sixth Edition, pag. 8; New York. 1906. 
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Non pochi sono i cristalli che, per lo stato delle loro facce, non si 
prestano a misure goniometriche. Le facce di questi individui ora hanno 
strie, d’ordinario curvilinee, e disposte in modo concentrico, ora, come 
effetto di corrosioni subìte, presentano piccoli canali, pori di forma ir- 
regolare e poliedrica, concavità infine più o meno profonde e talvolta 
tanto numerose e fitte da impartire ai cristalli un aspetto spugnoso, già 
noto per lo solfo di Sicilia e di Romagna. In altri individui alcune delle 
facce sono tempestate da numerosi subindividui, che. mostrano la forma 
stessa del cristallo che ricuoprono. E, come 
ultima particolarità fornitaci dallo solfo di 
Poggio Orlando, sono da citarsi anche i 
cristalli con tremie; più o meno evidenti, 
queste interessano tutte le facce delle di- 
verse forme, ma in particolar modo quelle 
della piramide j|111} predominante. Un 
cristallo a tremie con abito basale-pira- 
midato e costituito dalle solite forme {113}, 
{111}, {011}, {010} e {001} è rappresentato, 
con regolarizzazione dell’abito, dalla fig. 9. 

Fra i cristalli di solfo da me raccolti havvi un bel geminato, degno 
di particolare descrizione. Come è noto tre leggi di geminazione si co- 
noscono per lo solfo: una secondo il piano (011), un’altra secondo (110), 
la terza infine secondo (101); ed è pur noto che quest’ultima legge fu 
dapprima osservata da Rose !), e descritta poi per i cristalli di Cimicia 
presso Racalmuto in Sicilia da vox Rare ?), da GROTA 8) pure per lo solfo 
di Sicilia, ed infine da Busz ‘) per quello di Conil presso Cadice. 

Il cristallo da me studiato è geminato appunto secondo (101). I due 
individui che lo compongono non sono completi; ciò nonostante ognuno 
di essi misura più di un centimetro di lunghezza. Nell’uno e nell’altro 
cristallo predomina su tutte le altre forme la piramide {111} e quindi 
la base {001}; le facce di {111} sono però fortemente distorte, impar- 


\ 


i) C. HintzE. Handbuch der Mineralogie. Bd. I. pag. 84, Leipzig 1898. 

?) Ein Beitrag zur Kenntniss der Krystallisation des rhombischen Schwefels. 
Pogg. Ann. Erg. Bd. VI, pag. 349. Leipzig 1873. Ueder die Zwillingsbildungen 
des rhombischen Sehwefels. Pogg. Ann. Bd. CLV, pag. 44, Leipzig 1875. 

°) Mineraliensammlung der Universitét. Strassburg 1878-79 


4) Schwefel von Conil bei Cadiz, Spanien. Groth's Zeitschr. Bd. XX, pag. D64. 
Leipzig 1892. 
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tendo così ai cristalli l'apparenza sfenoedrica, assai comune, come abbiamo 
veduto, per lo solfo di Poggio Orlando, onde il geminato assume forma 
prismatica. Oltre }j111} e {001} si ha anche la piramide {113}, che però 
non ha eguale sviluppo nei due individui; nell’uno di essi le sue facce 
sono discretamente grandi, nell’altro risultano appena listiformi. Assai 
sviluppato in ambedue i cristalli è il brachidoma {011}, mentre {010} 
apparisce come esile lista in un solo individuo. Nel nostro caso i due 
gemelli sono completamente compenetrati; piano di unione sembra es- 
sere il piano (101); si ripete quindi quanto hanno osservato GROTH e 
Busz rispettivamente per lo solfo di Sicilia e di Conil. 


Tutte le facce del geminato sono ottime rispetto alla loro leviga- 
tezza ed al loro splendore, e danno perciò sempre buonissime immagini. 
Gli angoli misurati sono i seguenti : 


Angoli N. Limiti Media Caleolati Dift. 
(001) : (113) 4 350.9 —450.10' 450.91], 450.93), — 01], 
(001) : (111) 4 71.39—71.41 11,399), 11.399), —_ 
(113) : (113) 1 66. 46 al 66. 46 sg 
(113) : (111) 4 26. 2426. 32 26. 28 26. 30 e 
(011): (011) 1 DD. 26 —_ DD. 26 —- 
(011) : (113) 2 43. 36—43. 38 43.37 43.37 a 
(011) : (111) 3 47.25 —47.26 47.25, 47.926 ge, 
(010) : (111) 1 953.10 — 03. 13 —_ 3 
(010) : (011) 9 27.40—27.46 27.43 27.43 a 


Le misure degli angoli di geminazione che hanno portato alla cono- 
scenza della legge, piano di emitropia (101), sono le seguenti, che cor- 
rispondono molto bene ai valori da me calcolati sulle costanti di Koxs- 
CHAROW: 
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Angoli di geminazione Misurati Calcolati Diff. 
(001) : (001) 460.18' 460.15'3/, CAROLI 
(111) : (11) 106.25 106.25 2/, daga 
(111) : (111) 73.84 78.841), Ati (a 
(113) : (111) 69.14 68. 57 S0:9 
(113) : (111) 111. 2 ESS el 
(113) : (11) Rit 147 » A 
(113) : (11) 63.104/, 63.10), a 
(113) : (111) 63.11 » iL 
(118) : (111) 26. 294/, 26. 30 PERITI 
(113) : (111) 17.40 17.54%/, LIAarE 
(011) : (OL) ir" E 21. 4//, + +62/ 
(011) : (111) 112. 33 112.333), di) 
(011) : (111) 67.26 67.26 4/0 LIA 
(011) : (111) 67.224/, » SETS 
(113) : (011) 64. 2 64. 2 SI 


Nel disegno di tal geminato (fig. 10) il piano di proiezione è normale 
al piano di geminazione e allo spigolo ottuso (anteriore-superiore) della 
piramide fondamentale, come in quello dato dal Busz !) per un geminato 
secondo (101), il quale ha la massima analogia con questo da me descritto. 


* 
* * 


La celestina non è facile a trovarsi nel giacimento solfifero di Poggio 
Orlando ed io in cava non ho mai potuto raccoglierne nessun campione. 
Dal compianto sig. Rosi mi furono però donati alcuni belli esemplari di 
tal minerale. 

In tre di essi i cristalli di celestina sono allungati nel senso del 
l’asse x, secondo cui misurano uno o due centimetri, mentre non raggiun- 
gono quattro millimetri nella direzione dell’asse y e dell’asse 2, e si presen- 
tano raggruppati quasi a ventaglio, essendo riuniti per un’estremità del- 
l’asse x, mentre all’altra estremità risultano divaricati. Associate ad essi 
vi sono piccole masserelle cristalline di solfo. Gli individui sono opachi 
quasi per tutta la loro lunghezza e solo verso l’estremità ove sono liberi 
divengono trasparenti. 


4) Mem. cit. Fig. 7 e 8. 
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Un altro campione, molto migliore, consta di individui brillanti, tra- 
sparentissimi, incolori, ma di dimensioni assai minori di quelle presen- 
tate dagli altri cristalli ora descritti. Essi pure sono allungati paralle- 
lamente all’asse x, rispetto alla qual direzione misurano quattro millimetri, 
mentre rispetto agli assi y e 2 di poco superano il millimetro. I cristalli 
sono impiantati al solito per un’estremità dell’asse x sopra lo solfo cri- 
stallino, associato a calcite in minuti romboedri acuti, i quali due miì- 
nerali a lor volta ricuoprono il calcare marnoso, che in questo caso 
è bigio perchè poco bituminoso. Alcuni di essi risultano isorientati con 
le rispettive facce del brachidoma }011} combaciantisi, altri invece di- 
stribuiti irregolarmente; fra questi ultimi vi sono dei cristallini com- 
pleti, mentre la massima parte di quelli distaccati mancano delle facce 
che concorrono ad una delle estremità dell’asse x, pure essendo all’e- 
stremità opposta terminati da belle e nitide faccettine. 

Due soli tipi possono distinguersi di questa celestina; l'uno presen- 
tato dai cristalletti più grossi ed opachi, spesso difettosi e non atti 
quindi ad essere misurati, l’altro proprio dei piccoli cristallini traspa- 
rentissimi che si prestano ad ottime misure. 

Il primo tipo è formato dalla seguente combinazione : 


‘011}, {102}, {110}, 5100}, {001{ 


e rappresentato dalla fig. 11, che ripete l’abito prismatico comune per la 
specie. Sviluppato molto è il brachidoma }011{, le cuì facce però sono assai 


Fic. ll. Fic. 12. 


imperfette, dando immagini scadenti anche nel cristallo migliore che potei 


n 


distaccare per le misure al goniometro. La base |001{ non è regolare 
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perchè non mantiene uguale larghezza per tutta la sua estensione, tal- 
chè in certi punti si assottiglia in modo sensibile; le sue facce sono 
ristrette ed assai brutte e danno per riflessione una serie di due o tre 
immagini che distano fra di loro talvolta anche di più di 1°. Il prisma 
‘verticale {110} apparisce con faccette lucenti e buone. Il macrodoma {102} 
ha facce imperfette e molto piccole. Il pinacoide {100} non si presta a 
nessuna misura e fu determinato solo in base alla sua posizione. 

Il secondo tipo dei cristalli di questa celestina, fornitoci, come già 
si è accennato, dai piccoli individui trasparenti, pure di forma prismatica, 
è assai più interessante. La combinazione loro è data da: 


*igoni, SOL {01} {102} 1110{x:{001} 15) 


ed è presentata indistintamente da tutti i numerosissimi cristalli che sì 
trovano nel campione (fig. 12). L'abito è qui pure dovuto principalmente 
alla zona dei brachidomi che è la più sviluppata; {011}, che predomina 
su tutte le forme presenti, ha ottime facce di uguale ampiezza che danno 
immagini nitide e semplici, solo eccezionalmente multiple. Assai più piccole 
e pure equisviluppate sono le facce del brachidoma }019}, che sarebbe 
nuovo per la celestina e che fu come tale da me calcolato, ma d’ordi- 
nario esse si presentano imperfette, essendo rigate parallelamente allo 
spigolo di combinazione con }327}, cosicchè le immagini che si ottengono 
sono sfumate e degradanti. {001} è lunga e sottile e qualche volta nem- 
meno visibile; non ha eguale sviluppo per tutta la sua lunghezza, come 
nei cristalli del primo tipo; le sue facce, per quanto assai buone, danno 
quasi sempre immagini duplici o triplici. Brillanti e nitide le facce di {110} 
che non sempre hanno però uguali dimensioni. Più piccole, ma buone 
quelle di {102}. Infine la nuova piramide {327}, pure da me calcolata, si 
presenta in piccole faccette, appannate e scabre, non sempre ugualmente 
ampie, che danno semplicemente bagliore; solo le migliori di esse riflet- 
tono immagini deboli e degradanti. 

Nel quadro seguente sono riportati i valori angolari da. me misurati 
e messi a confronto con quelli calcolati sulle costanti di AUERBACH ?): 


a:b:c=0.77895:1. 28005. 


1) Le forme segnate con * sono nuove per la specie. 
2) DANA. Op. cit., pag. 905. 
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Angoli 


(011): 
(011) 

(110) : 
(110) 
(001) : 
(001) 
(001) 
(019) 
(011) 
(102) 
(110): 
(011) 
- (327) 
(327) 
(327) 


(011) 


: (011) 


(110) 


: (011) 


(011) 


: (102) 
: (019) 
: (019) 
: (019) 
: (102) 


(102) 


: (102) 
: (110) 
:(011) 
: (102) 
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Limiti Media 
19°.5D4' —T6°, 2' 15°.57'1/e 
103.57 —104.9 104. 2% 
15.50—76. 1 15.54 
60.52—61. 24 61.00/ 
D1.48—52. 14 52. 2% 
39. 10—39. 40 39. 28 
7.98— 8.51 8.15 
15.49-17. 1 16. 21 1/s 
43.33—44. 26 43. 57 
101. 13—101. 51 101.31 
59. 56—60, 12 59. 59/2 
61. 15—61. 43 61.31" 
52. 14—52. 43 92. 26 
44, 45—44. 56 44.50 
16. 56—17.53 17. 6% 


Per quel che riguarda le due 


(019) : (001) 


Media 


Calcolato 


70.56" 
8.1 
8.16 
8.22 


8°. 8.45" 
8. 5.41 


Calcolati 


76°.00' 
104. 00 


75.50 


61. 2 
52. 00 
39. 24 1/2 
8. 5% 
16.11 !/s 
43.54 /e 
101.11 
59. DT 
61. 36 
52. 19% 
44, 55 %/8 
17.10 


Diff. 


— 
_- 
-- 
-- 
+ 


2!1/ 
2%/ 
4 
1° 
2% 
3a 
97/ 


cai 10) 


+- 


2 1/a 


4 20 


+ 


+ 


2a 
4% 
6% 
5 °/s 
3 


nuove forme }j019} e }327} le divergenze 
fra i valori estremi trovati non sono piccole, come apparisce dal quadro 
precedente; e ciò in dipendenza dello stato delle facce loro, che, già lo 
abbiamo accennato, solo per eccezione danno immagini discrete. Tuttavia 
le due forme possono dirsi certe, perchè i valori calcolati corrispon- 
dono bene alle medie di quelli misurati e ai migliori di questi. Infatti, 
per ciò che concerne il brachidoma }019|, due cristalletti, assai migliori 
degli altri, e ai quali va attribuito un peso massimo, diedero i seguenti 
valori che vanno d’accordo con quelli calcolati: 


1.° cristallo 


(019) : (011) 


430.48! 
43. 51 
45. 59 
44. 1 


43°,54'. 45" 
43. 54. 27 


(019) : (079) 


169.17 
16. 18 


16°.17'.30" 


16.11. 


22 
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2.° cristallo 


(019) : (001) 70,57 (019) : (011) 430.48 (019) : (019) 16°.13' 
8.14 43. 56 16. 34 
8.16 x 43. 58 
8.20 44, 2 
Media 80,11'.45" 430.56" 160.23’. 30" 
Calcolato 8. 5.41 43. 54. 27 16.b1..22 


Se tale brachidoma si volesse riferire invece a {018}, forma già nota, 
l'accordo fra i valori trovati ed i teorici sarebbe assai minore; ed infatti 
dal calcolo si ha: (018): (001)=9°. 5. 28"; (018) : (018) =18°.10'. 56%; 
(018):(011) = 42°. 54‘. 40". Lo stesso dicasi per la forma {0110}, che pure 
sarebbe, per quanto io sappia, nuova per la celestina. Le misure prese si 
avvicinano più ai valori teorici di {019} che di {0110}; per quest’ ultimo 
brachidoma si avrebbe infatti dal calcolo: (0110): (001) T°C17; 40"; 
(0110): (0110)=14°.35’.20"; (0110):(011)=44°. 42’. 28". 

Rispetto poi alla piramide 327} le misure più attendibili date da 
faccette un poco maggiori e migliori di quelle abituali sono: 


n 

(327) : (011) 440.56" (827) :((110) 520.15" (827) : (102) 16°.57 
44.52 52.14 | 16. 58 
44.51 n E 

Media 440,53! 520,14'.30" 170,1' 


Calcolato 44.55.41 52.19. 8 i aa Vi 


Fra gli angoli misurati ed i calcolati vi è quindi accordo sufficiente 
per far ritenere accertata la nuova forma {327}. 


Pag 
Il gesso è raro a rinvenirsi nelle cavità geodifere dello strato mine- 
ralizzato. 
Per quanto ho potuto osservare ivi apparisce, come abbiamo già detto, 
in grossi cristalli, più o meno bituminosi, non ben conformati, semplici 
o geminati a ferro di lancia e talvolta trasformati in solfo, oppure in 


forma di una polvere cristallina lamellare che, assai abbondante, accom- 
pagna e riveste i cristalli più grossi. 
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Nell’argille gessose poco solfifere, che costituiscono la parte superiore 
della formazione, in mezzo a grosse masse spatiche di gesso si hanno an- 
che piccoli individui, talvolta assai perfetti, sciolti o raggruppati in modo 
irregolare. Quando presentano imperfezioni queste devonsi ad evidentis- 
simi segni di corrosione, ad incurvatura delle facce e ad inclusioni di 
argilla bituminosa. Negli strati argillosi della formazione solfifera, oltre 
che in masse spatiche e in bei cristalletti, il gesso si trova nella varietà 
fibrosa compatta e in esili e lunghi aciculi. 

Osservati più di un centinaio di cristalli risultarono tutti a combina- 
zione semplicissima, essendo formati da: 


1.» {111}, {110}, {010}. 
2.* {111}, {111}, {110}, {010}. 


I cristalli della prima combinazione offrono aspetto tozzo (fig. 13) 
avendo poco sviluppate le facce della zona [110:010], mentre prendono 
maggiore estensione quelle di }111}. Le facce non sono gran che buone, 
offrendo immagini multiple e diffuse, fra le quali per le misure ho scelto 
quelle meglio visibili e predominanti sulle altre; talora non danno nem- 
meno immagini, ma semplici bagliori. Le {110} e {010} presentano la 
solita striatura parallela all’asse verticale, ma non molto marcata; le 
facce di }111{ non sono pianeggianti, ma scabre e spesso con forti di- 
slivelli per profonda corrosione sofferta. 


Fic. 13, Fic, 14. 


La seconda combinazione è la più frequente (fig. 14). Nulla di note- 
vole presentano le {110} e {010}, le cui facce, non sempre essendo striate, 


—< SC ene 
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danno ancora immagini discrete. Le due forme {111} e {111}, e più questa 
di quella, hanno di frequente facce a sviluppo molto irregolare. 

Le misure prese sopra alcuni pochi cristalli migliori sono riportate 
qui sotto e messe a confronto con i valori che si ricavano dalle costanti 
di DES CLOIZEAUX per il gesso, adottate dal DANA DÌ 


a:b:c=0, 68994:1:0, 41241 


B=80°. 42/. 10" 

Angoli N. Limiti Media Calcolati ‘ Diff. 
(110) : (110) 8 68°. 2'—680.,46' 68°.20' 680.30" 2.510) 
(010) : (110) 17 55.24_56. 1 55. 47 55. 45 sui g 
(110) : (110) 6 IRPI TOSITI.A5 IV, IU OO 
(111): (111) 2 35. 52—35. 58 35.55 36.12 sl 
(111) : (010) 5 155-71204 72. 04/s 71.54 + 64/, 
(111) : (111) 1 41.43 e 41.20 + 23 
(111) : (010) 4 69. 4—69.20 69. 13 69. 20 — 
(111) : (110) 2 58.35—59. 2 58.48 1/, 59. 15 — 264/, 
(111) : (110) 4 49.15—49. 21 49. 18 49. 94/, + 8% 
(111) : (111) 1 57.41 DI 57.39 Lo 

* a * 


Ad accompagnare i cristalli di solfo, di celestina e di gesso nel cal- 
care solfifero si hanno anche, poco diffuse, la calcite e l’ aragonite. 

La calcite è sotto forma di incrostazioni di poco spessore, talora con 
apparenza stallattitica, che ricuoprono il calcare marnoso, e che a lor 
volta sono ricoperte da cristalletti di solfo. In alcuni casi invece, come 
già abbiamo accennato di sopra, è lo solfo che ha un sottile rivesti- 
mento calcitico. Le incrostazioni sono costituite da tanti piccolissimi cri- 
stalli, le cui faccettine si intrecciano confusamente; quelle libere lasciano 
riconoscere che i cristalletti sono costituiti da un romboedro acuto e forse 
qualche volta da uno scalenoedro. 

L’aragonite si presenta pure in crosticelle dello spessore di appena 
uno o due millimetri che tendono alla struttura globulare e zonata. 
Forma anche entro il calcare solfifero delle venuzze, costituite da una mol- 


1) Op. cit., pag. 933. 
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titudine di cristalli bruno-giallastri di forma prismatica e lunghi poco meno 
di un centimetro, che sono addossati gli uni agli altri e talvolta rico- 
perti da cristalletti di solfo. Nessuna forma è possibile riconoscere di 
questa specie, come già della calcite; la sua determinazione fu però 
sempre controllata o dall'esame microscopico a luce convergente, o dalla 


reazione cromatica del MEIGEN !). 


Descritti così i minerali del giacimento solfifero di Poggio Orlando niente 
altro posso aggiungere per adesso. Il materiale raccolto fino ad ora non 
mi na permesso che di dare quelle poche notizie che sono andato man 
mano esponendo di sopra; ed esso d’altra parte non è sufficiente, a mio 
avviso, per farmi addentrare nell’ arduo ed importantissimo argomento 
che riguarda l’origine dello solfo di questa giacitura senese. Solo voglio 
accennare a due fatti, assai importanti, sui quali già si è fermato il 
PANTANELLI: 1° che i depositi di solfo di Poggio Orlando si sono effet- 
tuati in seno a formazioni di acqua dolce; 2° che il giacimento in pa- 
rola è in connessione con sorgenti termali solfuree, sien queste pure 
di pochissima entità. 

Sto raccogliendo altro materiale, e se questo mi darà modo di fare 
nuove osservazioni ritornerò a suo tempo su questo studio, che io non 


credo peranco esaurito. 


Laboratorio di Mineralogia dell’ Università. 
Pisa, 22 marzo 1907. 


1) Eine einfache Reahtion zur Unterscheidung von Aragonit und Kalkspath 
Centralblatt fiir Min. Geol. und Pal., n. 19, pag. 577, Stuttgart 1901. 
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ROCCE DEL MONTE ORELLO (ELBA) 


ca 


Il gruppo montuoso che dalla sua più alta cima prende il nome di 
Monte Orello, è limitato a settentrione dal golfo di Portoferraio e dal 
piano di S. Giovanni, ad oriente dal piano dello Schiopparello e dalla 
Valdana, a mezzogiorno dal golfo Stella, ad occidente dalla valiecola di 
Fiume del Pino e dalla valle delle Carene. Questi confini però sono ben 
lungi dall’ esser netti: a nord, il M. Orello è riunito, per mezzo di una 
prominenza sottomarina chiamata il “ Freno , alla collina sulla quale 
è fabbricata la città di Portoferraio, collina costituita dalle stesse rocce 
che formano la maggior parte dell’ Orello. Ho detto che ad oriente 
l’Orello è limitato in parte dalla Valdana, ma il tratto che dal Campo 
ai Peri e Casa Norsi va fino al fiume di Valdana, se orograficamente 
sembra dover essere unito al gruppo dell’ Orello, per la natura delle 
rocce che lo costituiscono, appartenenti (secondo il LoTTI !) ), al lias, 
infralias, permiano, siluriano e presiluriano, si riaccosta al gruppo del 
M. Fabbrello. A sud, il promontorio di Capo di Stella, che si spinge 
per più di due chilometri in mare, a dividere il G. Stella dal G. di La- 
cona, e che è separato dal massiccio dell’Orello da una breve pianura 
ricoperta da terreni quaternari, va certo, per la sua natura litologica 
riunito a tale massiccio; ad occidente infine, per mezzo del M. Petric- 
ciaio e del Colle Reciso, il gruppo dell’Orello si riunisce al gruppo cen- 
trale maggiore dei Monti S. Martino e Barbatoia. 

Le rocce che principalmente costituiscono il massiccio in parola, ap- 
partengono alla cosidetta formazione ofiolitica eocenica, e sono, in ordine 
ascendente, serpentina, eufotide e diabase. La prima forma, all'infuori 
di brevi interruzioni, e di un ritorno della diabase in posizione più 


1) Descrizione geologica dell’ Isola d’ Elba, e Carta geologica annessa. Mem. 
descritt. della Carta geologica d’ Italia, Vol. II. Roma, 1886. 
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esterna, una cintura continua dai lati sud, est e nord; ad ovest la ser- 
pentina è ricoperta dalle rocce sedimentarie che direttamente vengono 
a contatto con la diabase. L’eufotide, invece di formare essa pure una 
cintura continua fra la serpentina e la diabase, si trova in masse len- 
ticolari, separate fra di loro e di dimensioni molto variabili. La diabase 
finalmente, che ha uno sviluppo assai più considerevole delle altre due 
rocce, forma tutta la parte centrale e più alta del gruppo. 

Il contatto fra diabase ed eufotide, eufotide e serpentina, diabase 
e serpentina, nei punti (pochi, specialmente a causa della vegetazione 
che li nasconde) dove esso è visibile si mostra sempre molto netto; 
quello della serpentina con il porfido granitico che ho osservato a Casa del 
Duca, quasi alla base del M. S. Lucia, mostra delle particolarità degne 
di nota; anche il contatto fra le rocce ofiolitiche e le sedimentarie, offre 
dei fenomeni interessanti: non ho potuto recarmi a Capo di Norsi dove, 
secondo il Lotti !), tali fenomeni acquistano il loro massimo sviluppo, 
ma mi riserbo di parlarne in seguito, quando sarò stato sul posto. 


Serpentine. 


Secondo il LortI *) la serpentina della formazione ofiolitica elbana, 
offre numerose varietà; nella zona però che io ho preso in esame queste 
varietà si riducono a ben poche, se non addirittura ad una sola. Le dif- 
ferenze fra i campioni raccolti in varie località sono generalmente molto 
piccole, anche al solo aspetto esterno: se inalterate appaiono come rocce 
compatte, verdi scurissime quasi nere, con lamine di pirosseno lucenti 
ed assai grandi. Quando invece gli agenti alteranti Je abbiano più o 
meno attaccate, prendono una colorazione rossastra, sempre scurissima, 
e nella pasta così colorata si vedono delle macchie verdi-cupo a lucen- 
tezza quasi grassa. 

Al microscopio tutte queste serpentine rivelano la caratteristica strut- 
tura a maglie che era generalmente ritenuta propria delle serpentine 
derivate da peridotiti. Delle belle vene di crisotile attraversano spesso 
la roccia. 

Le lamine pirosseniche si fanno riconoscere per appartenenti ad un 
pirosseno trimetrico a bassi colori di interferenza, di natura bastitica, 


') Loc. cit., pag. 86. 
?) Loc. cit., pag. 68. 
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spesso fibroso e spesso pure in parte serpentinizzato. Tale serpentiniz- 
zazione, nei casi in cui è più avanzata e non si limita quindi al bordo 
esterno od a qualche fibretta, mostra chiaramente .la struttura a maglie 
nel minerale originato, perfettamente identica a quella del serpentino 
della restante massa. Talora le lamine di bastite contengono inclusioni, 
disposte nel senso dell’ allungamento delle fibre, di magnetite ed altre 
sostanze opache non bene determinabili. 

Manca il pirosseno monoclino. 

Magnetite e cromite (la presenza di quest’ultima è stata confermata 
da un saggio chimico quantitativo, che ha mostrato pure presente un 
poco di nichelio), sono assai abbondanti, come granelli sparsi per lo più 
uniformemente in tutta la massa; il ferro titanato e il leucoxeno sono piut- 
tosto scarsi. Nelle varietà di serpentina che si mostrano più alterate, la 
magnetite è in gran parte trasformata in limonite. 

Sulla spiaggia tra la punta delle Grotte e lo Schiopparello, e pre- 
cisamente sotto alla villa Peruzzi, ho raccolto un campione di serpen- 
tina che si discosta un poco dai sopra descritti. 

È una roccia a fondo verde scuro, come le altre, con numerosissime 
macchie bianche irregolari, piuttosto grandi: qua e là si nota anche 
qualche macchietta verde, di un verde assai più chiaro di quello della 
massa. À primo aspetto questa roccia rammenta molto alcune eufotidi 
alterate, nelle quali il pirosseno è serpentinizzato ed il feldispato tra- 
sformato in saussurrite. Si tratta invece di una serpentina a maglie iden- 
tica, in questo, alle altre: le grandi macchie bianche non sono altro che 
della sostanza opalina assai pura e limpida, raramente un poco torbiccia. 

Può dirsi quindi in conclusione che le serpentine del M. Orello, e 
probabilmente anche le altre o per lo meno la massima parte delle altre 
ciella formazione eocenica elbana, sono delle serpentine bastitiche con 
struttura a maglie; farebbe a questo eccezione una serpentina descritta 
dal Cossa 1) e raccolta a Portoferraio, la quale, secondo detto autore, 
mostra mancanza di struttura a maglie, e sembra derivare da altera- 
zione della bastite. | 

Il Lotti °) nel suo pregevole lavoro, ammette che esse abbiano avuto 
origine dalla idratazione, contemporanea al consolidamento, di rocce lher- 
zolitiche che avrebbero fatto eruzione sul fondo del mare eocenico. 


1) Ricerche chimiche e microscopiche su roccie e minerali d’ Italia, pag. 187. 
Torino, 1881. 
>) "Loc. cit.,-pag. 109. 
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Lo studio microscopico delle serpentine dell’Orello, non porta, mi 
sembra, nessun argomento nè contro, nè a favore di tale ipotesi. Dagli 
studi recenti è stato reso noto infatti !) che la struttura a maglie, a 
grata, od in altra maniera non è da sola sufficiente a far ritenere che 
la roccia originaria fosse piuttosto una peridotite che un altro tipo di 
roccia; ed anche nelle serpentine ora descritte, abbiamo veduto dei cri- 
stalli di pirosseno trasformati nel serpentino a maglie più caratteristico. 
D'altra parte il non trovare nelle nostre rocce nessun resto di olivina, 
mentre si trovano, e frequentemente delle lamine di pirosseno, non può 
esser argomento contrario alla tesi del Lotti, data la più facile altera- 
bilità del peridoto rispetto al pirosseno. 


Contatto tra la serpentina e la roccia granitica. 


Alle falde del Monte di S. Lucia, la serpentina viene a contatto con 
una roccia di natura granitica, compresa nella formazione porfirica della 
parte centrale dell’isola (v. Carta geologica del LortI), ma che è però 
nei campioni da me raccolti alquanto differente dal porfido granitico, 
aplite porfirica e relative modificazioni, descritte dal MATTEUCCI. 

L’azione metamorfica, si vede subito, ha avuto una influenza molto 
forte sulla roccia serpentinosa: in vicinanza del contatto infatti, essa perde 
la sua abituale colorazione verde-nerastra, e doventa verde-marcio con 
macchie giallastre, acquista una grossolana scistosità, e mostra, anche 
ad un esame sommario di contenere del quarzo. Al contatto immediato 
con la roccia granitica, la serpentina, (se può ancora chiamarsi così) 
mantiene l'apparenza suddetta, con però molta maggior copia di quarzo; 
in ambedue i casi essa ha aspetto piuttosto alterato. 

La parte verde non è altro che un miscuglio di sostanza cloritica 
e serpentinosa in quantità variabili, accompagnato da limonite assai ab- 
bondante. Il serpentino mostra di aver perduta la struttura a maglie 
caratteristica delle altre serpentine del M. Orello, ed ha assunto un 
aspetto non uguale, ma molto simile a quello delle rocce antigoritiche. 

Questo fatto sta in accordo con quanto sembrano ritenere i moderni 
petrografi, che cioè le due principali modalità di struttura delle rocce 
serpentinose sieno dovute più che altro alle diverse condizioni di giaci- 


i) V. fra altri: REINISCH. — Petrographisches Praktikum. II. pag. 104. 
Berlin, 1904. 
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mento, e quindi forse al differente metamorfismo subìto. Così per limitarmi 
ad esempi che sieno a diretta mia conoscenza, le serpentine eoceniche 
di regioni tettonicamente poco disturbate come quelle del litorale to- 
scano, sono costantemente a maglie, mentre quelle triassiche, se non 
anche assai più antiche, dell’isola di Gorgona, (le cui rocce hanno tutte 
subìto un metamorfismo molto intenso) sono antigoritiche. Anche G. 
D’AcHIARDI !) poi, nelle serpentine metamorfosate della cava di magne- 
site di Grotta d’Oggi, pure all’ Elba, trova delle aree a Gitterstructur, 
come quella delle rocce ad antigorite . 

Il quarzo, che è in quantità assai rilevante nei campioni raccolti a 
qualche metro dal contatto, acquista una prevalenza assoluta sugli altri 
componenti, in quelli presi in vicinanza immediata con la roccia grani- 
tica. Esso si presenta in vene e in plaghe ad elementi irregolari, ora 
assai grossi, ora di dimensioni notevolmente più piccole, fino ad aversi 
un impasto di granuli di una minutezza estrema. Talvolta le lamine di 
quarzo più grandi presentano estinzioni ondulate, e sempre contengono 
inclusioni fluide piccole, numerosissime, ordinate in linee quasi rette. 

Titanite, ferro titanato e leucoxeno sono presenti ma non molto 
abbondanti. | 

Ho raccolto anche diversi esemplari della roccia granitica che viene 
a contatto con la serpentina, e ne dò qui una breve descrizione. 

Essa è compatta, biancastra, a struttura assai fine, cosparsa di nu- 
merose punteggiature minute verdi-nerastre: non si ha nessun accenno 
a porfiricità. 

Gli elementi quarzosi e feldispatici hanno dimensioni assai variabili, ora 
piccole, ora più grandi, con termini di passaggio fra gli estremi: potrebbe 
sembrare a prima vista che si avesse una struttura porfirica, che però 
in ogni modo sarebbe riconoscibile solo al microscopio. Io ritengo invece 
che la massa a grani piccoli provenga dal frantumamento degli elementi 
più grandi piuttosto che da una seconda generazione: a sostegno di tale 
ipotesi stanno principalmente due fatti, e cioè l’ aversi dei numerosi 
termini di passaggio fra i grani a dimensioni piccole e quelli più grandi, 
ed i segni di azioni dinamiche molto energiche subìte dalla roccia. Così 
si può dire che tutti i minerali originari presentano estinzioni più 0 
meno fortemente ondulate, tanto che spesso la determinazione esatta 
dell’angolo di estinzione dei plagioclasi riesce non poco difficile. 


1) La formazione della Magnesite all’ Isola d’ Elba. I. Cava di Grotta d’ Oggi 
(IS. Piero in Campo), pag. 24. Mem. Soc, Tosc. Sc, Nat., vol. XX. Pisa, 1903. 
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L’ortose è assai scarso, come dimostrano anche i resultati dell’ana- 
lisi chimica che per il potassio (il saggio degli alcali è stato per mag- 
gior sicurezza ripetuto) danno una percentuale solo di 0,48. 

Il plagioclasio, minerale più abbondanti di tutti, è quasi sempre 
un oligoclasio assai basico: in geminati secondo la legge dell’albite, la 
massima inclinazione nella zona simmetrica, si aggira intorno a 7°-10° 
da ogni parte della traccia di (010); non è raro che alla geminazione 
dell’albite si unisca quella secondo Carlsbad, ed in tal caso, quasi sem- 
pre, uno dei due individui geminati con quest’ ultima legge è costituito 
da un’unica lamina. 

Ho potuto misurare le seguenti estinzioni: 


a b e d e f 
e, 2 I I I Re. 
50 0 A+ 8% 48 
pi —. +2 +6 046 +4 
Se . Squat da 

us dea cn AE ca 


che coincidono in parte con quelle date dal RoseNBUSCH ') per l’ oli- 
goclasio Ab,; An,;, in parte accennano a basicità un po’ maggiore. 
Confronti con il quarzo dànno: 


A, <0, Ag <0; ò, >d, O, <0; 


e con il balsamo a<%, 7 >». Non è da escludersi però, come dimostre- 
rebbe anche la percentuale elevata in Na,0, la presenza dell’albite; si 
hanno infatti talvolta estinzioni simmetriche di 14°-16°, e lamine di 
plagioclasio che dànno in confronti col balsamo 2 e y <%. 

Il quarzo, in generale assai poco abbondante, con le solite inclusioni 
fluide dei quarzi granitici si presenta in granuli di dimensioni variabili, 
che talvolta sembrano associarsi a formare come delle vene. 

L'elemento micaceo, probabilmente raro anche in origine è ora quasi 
del tutto scomparso; alcune poche lamine tuttora riconoscibili apparten- 
gono alla biotite. Al suo posto si hanno clorite, limonite, ferro tita- 
nato e titanite. 


1) Mikroskopische Physiographie der Mineralien und Gesteine. Bd. I, 2. 
tav. XVI. Stuttgart, 1905. 


LegCen "rr, pepe = 
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DI 


Quest'ultima è relativamente frequente in individui biettiformi ed 
in granulazioni, qualche volta nettamente inclusi dalle maggiori lamine 
feldispatiche, ed in tal caso evidentemente originaria. 

Frequente poi è l’epidoto in masse granulari od in prismetti: mostra 
colorazione giallo-chiara e pleicroismo non molto sensibile; qualche volta 
luna e l’altro mancano del tutto. Insieme all’epidoto suddetto, che è 
accompagnato da zoisite, si trova anche dell’ortite colorata in castagno 
e con pleocroismo notevole. i 

Come minerali accessori sono da citarsi l’ apatite e lo zircone, più 
frequente quella di questo: scarsi i minerali di ferro, fra i quali si nota 
qualche cubetto di pirite limonitizzata. 

Anche dalla sola descrizione microscopica si riconosce come la nostra — 
roccia corrisponda assai poco al tipico porfido granitico descritto dal 
MatTEUCCI !), per la mancanza di struttura porfirica, per la grande scar- 
sità dell'elemento micaceo, nonchè per la presenza in quantità relativa- 
mente notevoli dell’ epidoto e della titanite che non compaiono nella 
roccia descritta dal MATTEUCCI. La mancanza della tormalina, come egli 
stesso avverte ?), non sarebbe un carattere così importante da differen- 
ziare le due rocce. 

All’aplite porfirica *) si ravvicina un poco di più per la grana meno 
sottile che nel porfido e per la scarsità della mica; ne differisce però 
per la mancanza di struttura porfirica e di fluidalità, nonchè al solito, 
per la presenza di titanite ed epidoto. 

Nello stesso modo, analogie e differenze si riscontrano tra la nostra 
roccia granitica e le modificazioni strutturali e magmatiche del porfido *). 

Ho eseguito l’analisi chimica sopra uno dei campioni della roccia 
granitica ora descritta, ottenendo i resultati riportati qui sotto (I), che 
ho messo a confronto con quelli del porfido tipico ottenuti dal FunARO °) 


1) Le rocce porfiriche dell’ isola d’ Elba: Porfido granitico. Mem. Soc. Tose. 
Sc. Nat., Vol. XIV. Pisa, 1894. 

2) Loc. cit., pag. 18. 

3) MATTEUCCI. — Le rocce porfiriche dell’ isola d'Elba: Aplite porfirica. Mem. 
Soc. Tosc. Sc. Nat. Vol. XVI. Pisa, 1897. 

4) MATTEUCCI. — Le rocce porfiriche dell’isola d’ Elba : Differenziazioni, mo- 
dificazioni ed inclusi del Porfido granitico. Boll. Soc. geol. it., vol. XVI, fasc. 1. 
Roma, 1897. 

5) Sulla composizione chimica di alcune roccie feldispatiche dell’isola d’ Elba. 
Boll. R. Com. geol. 1886, N.° 9 e 10, pag. 381. Roma, 1886. 
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(II), dell’aplite porfirica, secondo DAMoUR !) (III), nonchè del granito nor- 
male del M. Capanne dati da Manasse ?) (IV): 


I II III IV 

SI 0, 66,91 70,10 79195 69, 92 
To, tr. _ — — 
ZrO — — — tr. 
PhiO, tr. — — 0, 24 
AL'Og ‘20/31 16,25 14,99 15, 68 
Fe, 0, —_ —_ 
perg 14 BE ) 4,05 0, 58 | sl 
Mn0 —- - - tr 
Ca 0 1, 86 1, 82 tr. 1,85 
Mg0 0, 26 0, 54 ca 0, 92 
K 0% “0,48 4,20 2, 37 3, 18 
Na, 0 9, 19 4,27 4,04 4, 35 
H, 0 0, 66 DI 0,97 tao 

100, 21 100, 73 98, 80 101, 30 
P. sp. 2, 66 sl na 2,694) 


Le differenze nella composizione chimica fra la roccia del M. Orello 
e le altre sono assai notevoli e consistono principalmente nella minore 
acidità, nel forte tenore di allumina e specialmente di soda, nonchè 
nella grande scarsezza della potassa. 

Però i risultati della mia analisi concordano bene con quelli dello 
studio microscopico, giatchè, secondo questo, la roccia è costituita da 
una grande quantità di un oligoclasio piuttosto basico, in unione a poco 
quarzo ed a pochissima albite, mancando quasi del tutto d’ortose, ed i 
valori dell'analisi corrispondono appunto ad una tale composizione mi- 
neralogica. 


1) Ann. Soc. d’Agr. de Lyon. 1851. 

2) Stilbite e foresite del granito elbano. Mem. Soc. Tose. Se. Nat., vol. XVII, 
pag. 23. Pisa, 1900. s 

3) Dosato tutto come ferrico. 

4) Determinato da G. D’AcHIARDI. Metamorfismo sul contatto fra calcare e 
granito al Posto dei Cavoli presso S. Piero in Campo (Elba). Mem. Soc. Tose. 
Se. Nat., vol. XIX, pag. 7. Pisa, 1902. 
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Le differenze inoltre, che si notano fra la composizione chimica della 
roccia dell’ Orello e quelle delle altre granitiche elbane, confermano 
quanto già prima avevo detto e cioè che essa non può riportarsi a nes- 
suno dei tipi noti per l'isola. 

Io non ritengo però che tale fatto dipenda unicamente dall’ esser 
stati raccolti i campioni a contatto o vicino al contatto immediato con 
la serpentina, giacchè la sparizione totale o quasi dell’ortose, che più 
di tutto differenzia la nostra roecia dalle tre altre non può, mi sembra, 
farsi ragionevolmente dipendere dalla vicinanza della roccia magnesiaca. 
Secondo me uno solo è il fenomeno che abbia influenza sulla composi- 
zione delle due rocce vicine, e che si possa riferire al metamorfismo di 
contatto, cioè un passaggio della silice dalla granitica alla serpentinosa. 
La silicizzazione di alcuni tipi rocciosi sul contatto con il porfido, è stata 
notata e descritta dal LoTTI !) specialmente per le formazioni calcaree e 
argillose; a differenza però da ciò che avviene nel nostro caso, dove 
la silicizzazione, con intensità man mano decrescente, si estende fino 
a distanza assai notevole (un metro o due dal contatto immediato), là essa 
ha uno spessore di pochi centimetri. 

Sarebbe stato molto interessante il vedere, se allontanandosi dalla 
serpentina la roccia granitica conservava i caratteri della avanti descritta, 
o se si trattava invece di una banda di contatto, banda ad ogni modo 
assai estesa; lo studiare nel primo caso i rapporti fra il porfido grani- 
tico e questa che sarebbe forse da considerarsi come una differenzia- 
zione magmatica del porfido stesso, o il seguire, nel secondo caso, passo 
a passo le modificazioni subìte dalla roccia normale. Disgraziatamente 
però, a cagione del terreno vegetale che ricuopre in gran parte l’affiora- 
mento in parola ciò non mi è stato possibile: spero di potere in se- 
guito trovare in altro punto un contatto fra le due rocce che permetta 
di risolvere il dubbio. 


Eufotidi. 
Come ho detto in principio, le eufotidi del M. Orello si trovano, 
anzichè in cintura continua, in lenti di dimensioni variabili: la più estesa 
sta a mezza costa del Poggio Corsetti, e da sopra C. Pini si prolunga 


fino al fianco destro della valle dei Catenacci; un altro affioramento, 


1) Loc. cit., pag. 183. 
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assai più limitato, si trova immediatamente di seguito a questo, sulla 
sinistra della valle stessa, ed un altro di dimensioni anche minori, poco 
più a tramontana, di fronte al M. Fabbrello. Piccolissime lenti poi, ap- 
parentemente quasi in forma di filoncelli !), si trovano sulla spiaggia 
delle Grotte, sotto alla villa Bigeschi: in questo luogo l’eufotide, pro- 
fondamente metamorfosata, è identica a quella detta a “ conicrite e pi- 
rosclerite , che si trova a Portoferraio sotto al forte Stella. 

Di tutte queste rocce mi occuperò più particolarmente in uno studio, 
che spero di poter presto pubblicare, sulle trasformazioni dei feldispati 
di alcune eufotidi toscane: mi limito qui perciò ad una descrizione 
sommaria. 

Macroscopicamente i vari campioni, e specialmente quelli dei primi 
tre affioramenti ricordati, sembrano freschi, quasi inalterati. Si ha la 
struttura tipica delle eufotidi a grossa grana, con grandi lamine di dial- 
lagio e cristalli di feldispato biancastri o leggermente rosei. Gli esem- 
plari raccolti superficialmente sono piuttosto friabili, ma quelli presi 
fuori dell’azione immediata degli agenti atmosferici, si presentano in- 
vece freschi e compatti. 

Nelle sezioni sottili si nota subito, come, contrariamente a quanto 
possa sembrare dall’aspetto esterno le rocce abbiano subìto un meta- 
morfismo assai intenso e, a giudicarne dagli effetti, talvolta un poco 
diverso, per il modo e specialmente per l’intensità, da punto a punto 
anche di uno stesso affioramento. 

Il costituente che più mostra di aver sofferto delle azioni modifica- 
trici è il feldispato: esso resta ben raramente indisturbato e solo in 
punti ristretti anche di uno stesso cristallo; in tal caso però, esso si 
presenta limpido e fresco. A sue spese (del tutto od in parte) si è 
formato il solito e mal decifrabile impasto di minerali secondari, tra i 
quali sono a notarsi la zoisite, talora accompagnata da epidoto, un mi- 
nerale incoloro o appena appena roseo, isotropo, con tutti i caratteri 
del granato, spesso assai abbondante, e del feldispato seeondario. Si 
riconosce anche alle volte qualche aghetto di un anfibolo incoloro, non 
che un altro minerale di apparenza micacea o meglio talcosa. 

Il pirosseno, un tipico diallagio, è per lo più assai poco alterato: 
mostra talora un principio di trasformazione in anfibolo, ma più spesso 
è Invece convertito in serpentino. In alcuni casi il pirosseno reca i segni 


i) LoTtI. Loc. cit., pag. 84. 
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di energiche azioni dinamiche sofferte, e si presenta in lamine contorte, 
sfibrate sugli orli od anche sminuzzate. 


Diabasi. 


La diabase ha, nel gruppo del M. Orello, uno sviluppo assai grande; 
ciò nonostante essa mostra una notevole costanza nella sua composi- 
zione e nella struttura. Il LorTI ') distingue tre varietà di diabase: 
“ diabase propriamente detta, di color verde-cupo, afanitica o minuta- 
mente cristallina, diabase alterata rossa, o gabbro rosso, diabase vario- 
litica ,. Ho trovato molto abbondante la prima varietà; hanno aspetto 
della seconda parecchi campioni e specialmente quelli di un affioramento 
tra Casa Traditi e Casa Squarci, che descriverò per ultimi; nessuno dei 
molti esemplari da me raccolti può esser riferito ad una diabase va- 
riolitica, nel vero senso della parola. 

Assai spesso, e specialmente nella valle dei Catenacci, la diabase è 
epidotifera, e l’epidoto in cristallini minutissimi, è generalmente raccolto 
sulle superfici di frattura della roccia. 

Le differenze che esistono fra i numerosi campioni esaminati, stanno 
più che altro nella grana, e nell’ alterazione più o meno avanzata dei 
vari componenti: la presenza dell’ epidoto'non è un carattere costante, 
ma non può certo farsi una distinzione in diabasi epidotifere e non 
epidotifere. 

La struttura è la ofitica; non però delle più caratteristiche, giacchè 
si ha spesso una contemporaneità chiaramente marcata dei due costi- 


tuenti principali, plagioclasio e pirosseno, nonchè talvolta una vera e 
propria inversione della abituale successione genetica di tali minerali. 


Questi fatti si esplicano in un accenno, spesso assai manifesto, all’idio- 
morfismo del pirosseno fino ad aversi una modellatura degli individui 
feldispatici sui pirossenici; assai frequente anche è il fatto di trovare 


‘dei prismetti di augite, più o meno alterata, inclusi nel bel mezzo delle 


liste plagioclasiche; in tal caso si ha pure.una concordanza nelle dire- 
zioni di allungamento dei due minerali. Frequentissime poi sono tali inclu- 
sioni, granulari e senza orientazione fissa. 

Il plagioclasio è un termine piuttosto acido, ciò che può forse spie- 
gare l’idiomorfismo del pirosseno. In sezioni normali a (010) di geminati 


1) Loc. cit., pag. 69. 
Sc. Nat. Vol. XXIII sil 
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dell’ albite si hanno estinzioni che oscillano da 11° a 15° da ogni parte 
della traccia del piano di unione: solo in casi molto rari si arriva a 19°0 20°. 
I geminati doppi albite-Carlsbad, assai frequenti danno: 


JI II 
121), 7 
131), 8 
i 10 5 
141), 7 
12 5 


Tali valori oscillano quindi fra quelli di un plagioclasio a 30°/0 An., 
e di un altro con poco più di 40°/o An. Il confronto fra gli indici di 
rifrazione del feldispato e quello del balsamo si fa molto difficilmente 
a cagione dei prodotti secondari: ad ogni modo sembra frequente il caso 
dix <n, >n. Evidentemente si tratta per lo più di un’andesina Ab, Am 
‘0 di un termine ad essa vicino. 

A piccolo ingrandimento le liste plagioclasiche sembrano assai fresche; 
osservate però con forte obiettivo, sì mostrano ripiene di minute gra- 
nulazioni, probabilmente zoisitiche. 

Il pirosseno, quando è fresco, ha tutti i caratteri dell’augite: spes- 
sissimo però è alterato, ma, come abbiamo osservato anche per il piros- 
seno delle eufotidi, l’ uralitizzazione non è il processo di trasformazione 
più frequente, anzi è eccezionale addirittura. L’augite delle nostre dia- 
basi ha dato per lo più origine a serpentino, clorite, epidoto e zoisite, 
titanite e ferro titanato con leucoxeno. 

Le proporzioni fra l’ elemento feldispatico e quello pirossenico va- 
riano da campione a campione, e spesso a seconda della maggiore 0 
minor finezza della grana: in generale le diabasi più minute sono le 
più ricche in feldispato e viceversa. 

Prodotti secondari ferruginosi, ematite specialmente, sono presenti 
sempre, ma ora scarsi ora abbondanti: come è naturale i campioni che 
contengono maggior copia di ossido ferrico sono quelli che all’ esame 
macroscopico sl mostrano bruno-rossastri. 

È pure presente la calcite. 

L’epidoto, se piuttosto scarso si dispone in venuzze, se abbondante 
pure in vene 0 mescolato irregolarmente agli altri costituenti della roccia. 
È sempre in granuli, talora anche assai grossi; ha colorazione giallo- 
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chiara limone, talvolta quasi mancante e pleocroismo poco marcato. Si 
tratta sempre di pistazite: per confermare tale determinazione ho ri- 
cercato in numerosi casi il carattere ottico (in sezioni normali ad un 
asse ottico, con il metodo recentemente proposto dal Becke !)) che è 
risultato sempre negativo, escludendo così la clinozoisite alla quale 
avrebbero potuto riferirsi alcuni granuli quasi acroici ed a bassi colori 
d’interferenza. La zoisite è assai frequente ad accompagnare l’epidoto. 

Talora è presente qualche poco di feldispato secondario. 

In alcuni campioni raccolti sul contatto con degli scisti argillosi, ho 
notato dei granuli rotondeggianti di quarzo; tali esemplari mostravano 
anche in qualche punto un accenno a struttura spilitica. 

Questi scisti, che hanno talvolta apparenza galestrina, e che non 
sono notati nella carta geologica del LoTtI, formano un complesso di 
strati di qualche metro di spessore, ed'appariscono poco al di sotto della 
cresta di Fonte Murata, si prolungano fino in fondo alla vallecola del 
fosso Bucine, passando in vicinanza della C. Ridi; una sorgente d’acqua 
ha apparentemente origine al contatto (superiore) tra gli scisti e la dia- 
base, proprio nel fondo della valle. Credo che essi corrispondano agli scisti 
che insieme ai calcari alberesi il LortI *) riferisce all’eocene superiore: di 
questa formazione altri piccoli lembi, notati pure dal LortI nella sua 
carta, si trovano fra le rocce ofiolitiche a poca distanza dalla valle di Bu- 
cine, sulle falde del M. S. Lucia. 

Ho detto in principio, come si abbia un affioramento di diabase 
esterno alla serpentina, e perciò in posizione anomala: esso si trova fra 
C. Traditi e C. Squarci e forma il lembo più orientale di questo gruppo. 
La diabase in parola è separata dalla rimanente massa centrale, da una 
zona serpentinosa di spessore non indifferente, e sembra inferiore alla 
serpentina stessa: io credo però che tale anomalia sia soltanto appa- 
rente, e che la comparsa della serpentina sia dovuta ad un fenomeno 
di erosione. 

La roccia diabasica che ritroviamo in questo affioramento è alquanto 
diversa da quelle fino ad ora descritte e ritengo che ci stia a rappre- 
sentare la forma di rappreudimento superficiale del magma. All’apparenza 
esterna essa ha molta rassomiglianza, come ho già notato, con i così detti 


!) BecKE. — Die Shiodrom?n. Ein Hilfsmittel bei der Ableitung der Interfe- 
2nzbilder. Tschermak ’s. Min. u. Petr. Mitt. 24 Bd. pag. 31. Wien, 1905. 
?) Loc. cit., pag. 133. 
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gabbri rossi: nella massa afanitica di color fegato nerastro, si distinguono 
con la lente dei piccoli cristalli lucenti che accennano ad un principio 
di portiricità, la quale appare assai palese all'esame microscopico. 

La massa fondamentale è costituita da innumerevoli aghettini, mi- 
nutissimi, lunghi, e disposti a ciuffi, pennelli, e talvolta addirittura a 
gruppi fibroso-raggiati. Tali microliti, che sono certamente di feldispato, 
non danno caratteri assai netti per una determinazione esatta: risultano 
generalmente di un solo individuo estinguente ad angolo piccolo dal- 
l'allungamento, e molto di rado da più d’uno, geminati con la legge 
dell’albite. Credo che si tratti di un plagioclasio assai acido, probabilmente 
di natura simile a quelli delle diabasi avanti descritte. 

Del pirosseno, che del resto, data la grande abbondanza dell’ ele- 
mento feldispatico doveva anche in origine essere assai scarso, non resta 
nulla di inalterato: il serpentino, la sostanza cloritica, ed in parte l’epidoto 
e la zoisite che si trovano impigliati fra i microliti plagioclasici, deri- 
vano probabilmente dalla sua alterazione. 

I cristalli di prima generazione sono per la maggior parte di fel- 
dispato: si tratta di individui tabulari, di dimensioni assai modesté, 
allungati, e piuttosto freschi, che ritengo possano esser riferiti ad un’ an- 
desina acida. In geminati dell’albite si hanno estinzioni simmetriche. 
massime di 16°-17°: x e y sembrano comprendere » del balsamo. 

Sono assai frequenti delle inclusioni di sostanza cloritica e serpen- 
tinosa, epidoto ed aghettini di anfibolo actinolitico, accompagnate da ema- 
tite, allungate parallelamente all’ospite e situate per lo più nella parte 
centrale di esso. 

Sembra che oltre al plagioclasio si sia avuta anche dell’augite di 
prima generazione, e ad essa riferirei alcune sezioni irregolari o grosso- 
lanamente esagone, completamente ripiene da prodotti secondari, tra i 
quali sembrano presenti epidoto, zoisite, anfibolo actinolitico, e circon- 
date da un orlo bruno ferrifero. 

In alcuni punti poi, si ha una specie di impasto cataclastico di fel- 
dispato secondario insieme ad epidoto ed a sostanza verde cloritico- 
serpentinosa che non manca del resto neppure nelle diabasi normali 
prima descritte. 

L’ematite è assai abbondante, sparsa un po’ dappertutto e spesso 
raccolta in vene. 

Credo che questa roccia sia una manifestazione superficiale del magma 
diabasico: i cristalli porfirici di feldispato, per la loro natura, aspetto e 
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dimensioni sono simili, se non identici, ai microliti delle altre diabasi, e 
forse corrispondono loro anche geneticamente. Rappresentando questa 
roccia la parte più esterna della formazione, il processo di cristallizzazione 
già iniziatosi colla formazione delle liste feldispatiche che rappresentano 
nella nostra roccia la prima generazione, e che proseguendo avrebbe dato 
origine ad una diabase or dinaria, non ha avuto tempo di continuare nor- 
malmente, ed il magma non ancora del tutto solidificato, per il mutare 
delle condizioni di rapprendimento, ha dato origine alla massa fonda- 
mentale descritta. | 

La roccia è molto simile alle spiliti delle Alpi Apuane da me stu- 
diate !), con la differenza che là mancava la porfiricità, qui mancano i 
vacui rotondi riempiti da sostanze estranee: sì tratta quindi di una spi- 
lite porfirica. È probabile che a tal tipo possa riportarsi anche una 
“ diabase alterata , raccolta dal Grorpano al Margidore descritta ed 
analizzata dal Cossa ?) nella quale “ si vedono disseminati in una massa 
di materia fibrosa di natura cloritica, dei cristalli incolori di oligoclasio 
a sezioni quasi quadratiche e contenenti nella loro parte centrale una 
materia nerastra opaca. Questi cristalli sono simili a quelli che osservansi 
ordinariamente nelle varioliti della Durance e del Piemonte ,,. A parte la 
natura cloritica della massa fibrosa, la roccia del Margidore mi sembra 
corrisponda assai a quella dell’affioramento avanti descritto: in gran parte 
le corrisponde anche come giacitura, trattandosi qui pure di materiale 
raccolto sulla parte esterna della massa diabasica. 

Nel suo complesso la formazione ofiolitica eocenica del M. Orello, 
e probabilmente anche le altre contemporanee affioranti in altri posti 
dell’isola, corrisponde alle formazioni ofiolitiche dei M. Livornesi *) e 
delle Apuane, come del resto era logico attendersi, data la loro con- 
temporaneità e l’analogia delle condizioni di giacitura. 


Istituto di Mineralogia della R. Università. 
Pisa, Aprile 1907. 


1) Contributo allo studio petrografico delle Alpi Apuane. Boll. R. Com. geol. 
vol. XXVI, fasc. 4°. Roma, 1906. 

n) a cit., pag. 138. 

3) VASO — Rocce ofiolitiche e connesse dei Su Livornesi. Mem. Soc. Tosc. 
Se. Nat. Vol. XVI. Pisa, 1898. 
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Contributo al catalogo della fauna del Mare pliocenico prealpino. 


Tra le molte gallerie scavate lungo la linea ferroviaria che, per Santhià- 
Borgomanero-Arona- Domodossola, mette in comunicazione Torino col 
tunnel del Sempione, la più importante senza dubbio, tanto dal lato 
tecnico, quanto dal lato geologico, è quella che da Gattico prende il nome. 

Dal lato tecnico per le enormi difficoltà opposte dalla natura del sot- 
tosuolo e vinte dalla Scienza: dal lato geologico per la cognizione degli 
strati pliocenici fossiliferi e di quelli del periodo Quaternario soprastanti 
“ai primi e che poterono essere studiati, direi nel vivo, sia mercé le trincee 
di approccio, sia internamente lungo l’asse della Galleria, e sia attraverso 
1 pozzi verticali di attaceo. 

A proposito di questi lavori furono già pubblicate diverse monografie. 

Per quanto si riferisce al lato tecnico e geologico, abbiamo la mono- 
grafia del prof. F. Sacco, La galleria ferroviaria di Gattico (Atti della Soc. 
It. di Sc. Nat. di Milano, maggio 1906), ed inoltre il bel lavoro edito per 
cura della Società Mediterranea di A. STELLA, Cenni geologici sulle nuove 
linee di accesso al Sempione, con 4 tavole di profili geologici, tra cui quello 
della Galleria di Gattico 1). 

Per il lato puramente paleontologico ?) a proposito dei fossili rac- 
colti nel Pliocene gatticense dal prof. TARAMELLI, l'allievo e suo aiuto 
dott. PLINIO PATRINI, pubblicò una nota sul Rinvenimento di fossili plio- 
cenici nell’ escavazione della Galleria di Gattico, in fine della quale oltre 
all'elenco dei fossili da lui classificati, dà anche quello dei fossili di 
alcuni depositi pliocenici vicini. 

i) Estratto dal volume della Soc. It. per le Str. ferr. del Mediterraneo : Servizio 


costruzioni, 1906. 
2) Reale Ist. Lomb. di Sc. e Lett., 1903. 


VITTO rr n 
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Questi lembi pliocenici sono: 

1. — Quello di Taino d’Angera studiato dal TARAMELLI !) e, per la parte 
paleontologica da C. F. PARONA ?). 

2-3. — Nella regione piemontese quelli della bassa Valsesia a Ponte 
S. Quirico e a Valduggia, dei quali studiò pure i fossili il PARONA stesso 8). 

4. — Quello infine del Ponte dei Preti, vicino ad Ivrea, illustrato nella 
parte paleontologica da D. PANTANELLI e dal Dr. PATRINI stesso. 

Come per la fauna dei varii giacimenti pliocenici lombardi, il PARONA 
ci aveva dato il catalogo, così era opportuno fare lo stesso per quelli 
della regione piemontese, da Gattico ad Ivrea; tenendo come termine di 
confronto la serie faunistica di Taino Lombardo. Tale lo scopo del Pa- 
TRINI: e tale pure fu il mio. J 

Catalogo questo della fauna del Mare pliocenico prealpino, che potrà 
andare sempre completandosi con altre eventuali ricerche e nuovi studii ; 
ed io appunto confido di avervi portato il mio modesto contributo. 


Ebbi infatti varie occasioni nell’autunno del 1905 di recarmi a Gat- 
tico col pensiero di fare incetta di quei fossili, del cui rinvenimento non 
avevo mai saputo avanti. Certo era tardi di molto, ed i lavori quasi ter- 
minati. 

Tuttavia con buona volontà e pazienza, ho potuto raccogliere da con- 
tadini ed operai, una discreta quantità di materiale. 

Ma, quanto poco! se si volesse paragonare a quello che, senza dubbio, 
avrei potuto mettere insieme, se prima ne avessi avuto notizia. 

Di fossili, in verità, il Pliocene di Gattico era eccezionalmente ricco. 
Le zolle escavate ne erano come infarcite. Belle e bianche conchiglie 
ogni minatore teneva nell’ oscura stanzuccia; in ogni cortile di contadini 
ne avreste trovate; ogni ragazzo ne aveva per le mani. 

E quale singolare stato di conservazione vi sì riscontra in generale! 
Posseggo certi esemplari di bivalvi e gasteropodi, che sono, direi, allo 
stato embrionale, tanto sono minuti; eppure sono intatti. Moltissimi altri 
hanno conservato intieri, o quasi, i più delicati ornamenti, come certi 
aculei esilissimi di cardium: altri hanno inalterato il guscio, così sot- 
tile, che è trasparente: infine per parecchi si mantenne anche, quasi intera- 


1) Rendic. dell’Ist. Lomb. di Sc. e Lett., vol. XVI, serie II, 1883. 

2?) Esame comparativo dei varii lembi pliocenici lombardi. Rend. dell’ Ist. 
Lomb. ce. 1883. 

3) Valsesia e Lago d'Orta. Descr. geol. C. F. PARONA, Milano, 1886. 
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mente, la colorazione e la lucentezza; sicchè sembrano spoglie di organismi 
morti da ieri. 

I millennii hanno rispettato questi graziosi e fragili gusci, sepolti 
laggiù nella loro azzurra tomba di argilla, sul fondo di quell’antichis- 
simo mare scomparso. 

E adesso venivano alla luce, perchè l’uomo era sceso nelle tenebre 
della terra, a sconvolgere col lavoro tenace e febbrile quel fondo di mare 
e la ioro tomba. i 

Era sceso laggiù per aprirsi la via verso il Progresso, verso la Fra- 
tellanza dei popoli, verso la Luce dell'avvenire. Ma quale fiera resistenza 
l’attendeva in quegli strati profondi! Quale lotta gigantesca fu impe- 
gnata tra l'Uomo e la Natura. Ma alla fine fu alla Scienza, che rimase 
la vittoria e, diciamolo pure, fu il Genio della nostra Stirpe che vinse. 

Rimandato però, in ultimo, l’accenno alle difficoltà trionfate, mi sia 
permesso intanto esaminare, sia pure rapidamente, sotto l'aspetto geo- 
logico, la regione per entro la quale la Galleria fu aperta. 


Questa regione è compresa ad Oriente, dalla prima parte del Ticino 
alla sua uscita dal Verbano, presso Arona; ad Occidente dal corso del- 
l’Agogna, che si mantiene quasi parallelo a quello del Ticino, a comin- 
ciare nei pressi di Gozzano; a Sud le viene incontro la pianura nova- 
rese; a Nord è limitata dai monti che corrono dall’estremità meridionale 
del Cusio (Buccione) a quella del Verbano (Arona). 

Questi monti costituenti la parte meridionale del gruppo montagnoso 
del Mergozzolo, che sta a cavaliere fra i due laghi anzidetti, sono: 

a) — Calcari dolomitici del Trias medio, da Arona verso Oleggio 
Castello. 

b) — Quattro formazioni di porfidi rossi o bruni, coi loro tufi; le quali 
come isole separate dal micascisto (ricoperto qua e là dal morenico) vanno 
da Arona stessa a Buccione: 

La prima: annucleata fra Arona e Montrigiasco. 

La seconda: ad Invorio Superiore e Briga. 

La terza: vicino a Gozzano ai confini del calcare liassico inferiore, 
dello stesso Borgo. 

La quarta: quella di Mesma-Buccione. 

c) -—- La parte Nord «del Mergozzolo è data da gneiss, ma più in special- 
modo dalla potente formazione del granito di Baveno. 

d) — La parte centrale, che è anche la più sviluppata di tutte, è costi- 


di; 
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tuita dai micascisti, che talvolta ebbero l’appellazione speciale di scisti 
del “ Lago Maggiore ,,!) a due miche e con minerali accessori (granato, 
tormalina, staurolite) e che appunto credo quelli che il PARONA ?) descrive 
come scisti-micacei-talcosi-argillosi. Azzurri, nella massa interna, (come 
si vede nella Galleria di Stresa e altre, lungo la linea Arona-Domodossola 
e nella Galleria Stradale della Cremosina (Lago d’ Orta), assumono man 
mano verso la superficie una tinta gialla; e negli strati al contatto col- 
l'atmosfera, passano per tutte le tinte, dal giallo al rosso mattone. 

A questa alterazione di tinta si accompagna la graduale decomposi- 
zione della roccia. La roccia stessa darà poi sabbie azzurre o gialle a 
seconda che la scomposizione avvenga sugli scisti non alterati, o sopra 
scisti pervasi dall'azione delle forze modificatrici. 

Ho insistito su questa formazione centrale, perchè, se anche sopra 
le altre si andava: operando la potente degradazione meteorica, è spe- 
cialmente su questa centrale, che l’azione delle acque denudatrici si fa- 
ceva sentire; e lo sfasciume, dalle acque stesse portato giù verso il Golfo 
pliocenico, che batteva colle sue onde al piede del massiccio montagnoso, 
andava via via formando le rive di questo mare e il suo fondo cogli 
strati delle finissime sabbie azzurrognole e gialle. 

Chi, da uno dei poggi meridionali accennati, volgesse lo sguardo da- 
vanti a sè, nen vedrebbe, fra il Ticino e l’Agogna, che una vasta regione 
collinosa; tutta ridente di vigneti, verdeggiante di pascoli, sparsa di 
fiorenti giardini, ricca di ubertosi campi. Queste colline non sono altro che 
le barriere e le cupole moreniche, costituenti il bellissimo anfiteatro gla- 
ciale del Verbano, nella sua parte frontale (sfondata poi dal Ticino che 
vi s’aperse la via) e nella sua parte laterale destra, che è mirabilmente 
conservata. 

Sono quattro le principali morene laterali. 

1. — Quella che da Mercurago, per Dormeletto va ad Arona, da cui 
è separata per breve tratto di pianura. 

2. — Quella di Oleggio Castello e della Campagnola, staccata ora 
dai monti di porfido per mezzo di una valle ; 

3. — La morena che si appoggia a Nord ai porfidi di Paruzzaro e 
volge a Sud verso il Muggiano; 

4. — Quella che s’attacca ai monti scistosi di Invorio Superiore e 


1) A. STELLA. Op. cit., pag. 10. 
?) PaRroNA. Appunti Geol. sul Lago d'Orta. Novara, 1880. 
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sì spinge fino a Sud di Gattico; spargendosi in lacinie verso Borgo-. 
manero. 

Cospicui avanzi della morena frontale sono: 

1. — La collina di Veruno, Revislate, Borgoticino con diramazioni su 
Gattico; ed è la prima che trova, chi viene dalla pianura. 

2. — Parallela alla precedente è quella a Sud di Comignago e della 


Campagnola; 
3. — Viene terza la collina di Comignago con ramificazione a Nord- 
Ovest; 


4, — Infine quella di Castelletto e Borgoticino. 

Fra tutte queste barriere moreniche si avvallano depressioni torbose, 
terreni paludosi, brevi piani, specchi d’acqua più o meno importanti. 

È il vero paesaggio morenico. All’esterno poi dell'anfiteatro, è inte- 
ressante la curva semicircolare segnata dallo spargimento dei massi er- 
ratici da Invorio Superiore giù verso Borgomanero e la pianura 1). 

L’anfiteatro morenico arrivato a Gattico colla sua ultima barriera, 
termina scendendo verso Borgomanero, abbastanza rapidamente, e si 
posa sopra il Diluvium antico ferretizzato, che gli fa imbasamento e 
corona. 

I tagli delle trincee della ferrovia permisero molto bene lo studio 
di questo Diluvium antico. 

Così si constatò che, mentre altrove (per es. fra Romagnano e Cu- 
reggio) il Diluvium antico tipico è una massa stratificata di terreni di 
trasporto, composta di un piano inferiore essenzialmente a ciottoli e a 
ghiaie; di uno superiore a sabbie e argille; con cappello di alterazione 
superficiale meno ocraceo di tutta la massa stessa ferretizzata; nelle 
trincee, invece ad Est di Borgomanero cioè verso Gattico assume una 
facies fluvio-glaciale o addirittura glaciale ?). È cioè a struttura caotica 
o morenica, tranne la ferrettizzazione che la morena non ha. Inoltre non 
contiene soltanto ciottoli e blocchi argillificati, ma anche massi freschi 
di gneiss, micascisti, roccie dioritiche. 

Alla trincea d’approccio della Galleria di Gattico il Diluvium appare 
come un sabbione rossastro-ocraceo: sopra di esso sì va elevando il man- 
tello morenico dell’ultima glaciazione. 

La Galleria, proseguendo, passa sempre attraverso a questa zona di- 
luviale fino al Km. primo. In questo tratto s’ apre il pozzo n. 1, profondo 


1) OMmBONI. Terr. err. d. Lombardia. 1859. 
2?) A. STELLA. Op. cit., pag. 7. 
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una cinquantina di metri, e che sopra attraversa la morena ed in basso 
il Diluvium. Al km. primo cessa, per ora, il Diluvium ed appaiono i primi 
strati del Pliocene marino (304 m. s. m.). 

Da questo punto per un tratto di 500 m. la superficie del Pliocene 
va salendo ad arco dolce, respingendo per così dire il manto diluviale 
incombente. Nel punto culminante scende il pozzo n. 2; il quale, oltre 
le due precedenti formazioni, trapassa per una ventina di metri il Plio- 
cene stesso. Questo intanto va via via declinando, finchè un poco prima 
del km. 2.° scende sotto la base della Galleria, che di nuovo, qui, entra 
e si avanza nel solo Diluvium. Ma il Pliocene dopo essersi incavato a 
foggia di sella, riempita dal Diluvium!), risale ed incontra di nuovo nel 
l’asse della Galleria, al pozzo n. 3, il Diluvium. 

Il Pliocene intanto continua, sfiorato dalla base del tunnel, fino al 
pozzo n. 4, dove scende di nuovo sotto le morene dell’ ultimo tratto della 
Galleria verso Arona. 

Il Diluvium invece, che si è andato rapidamente assottigliandosi, 
termina verso i 2600 m. dall’imbocco di Borgomanero, come un cuneo 
insinuato fra il Pliocene in basso ed ii Morenico in alto. 

L'ultima parte, dal pozzo n. 4 in là, fu una intercalazione, nel terreno 
morenico, di sabbia finissima, imbevuta d’acqua sotto pressione, che allo 
scavo si trasformava in sabbia colante e ribollente. È stata questa che 
oppose al tecnico una resistenza delle più disperanti. 

Prima però di lasciare il Diluvium antico di cui ho parlato, farò os- 
servare che se all’ approccio di trincea della Galleria di Gattico, verso 
Borgomanero, come ho detto, risulta di sabbione rossastro ocraceo, i 
pozzi d’attacco che attraversarono la zona diluviale appalesarono in essa 
la stessa struttura, che già fu riscontrata a giorno nelle trincee ad Est 
di Borgomanero; cioè oltre a ciottoli e blocchi alterati, anche dei massi 
freschi di roccie dioritiche, micascisti, gneiss. L’ illustre prof. TARAMELLI 
che, mentre fervevano i lavori, fu nel 1903 sul posto, mi scriveva ap- 
punto a questo proposito: 

“La nota del dott. PATRINI non contiene la notizia dei grossi blocchi 
di roccie alpine striati, che furono in seguito rinvenuti nello scavo della 
galleria fra i pozzi n. 3 e 4: ma posso assicurarla, perchè testimonio de 
visu, che questi massi di gneiss, serpentino ecc., furono estratti dalle 


1) A questa maggiore depressione diluviale nel sottosuolo, corrisponde alla 
superficie la maggiore elevazione della morena, su cui sta il paese di Gattico. 
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ghiaie profondamente alterate a 3-4 metri di distanza sopra le argille 
sabbiose marine che, in quel punto, erano appena sfiorate dal piano del 
ferro ,. | 

Il rinvenimento di questi massi striati !) fu certo interessante, ma 
non certo fino a tal punto da far pensare di nuovo alla teoria del 
mare glaciale per spiegarne la presenza. È vero infatti, come lo stesso 
TARAMELLI mi scriveva che “ questo fatto (dei ciottoloni striati) per poco 
non mi farebbe riabbracciare la teoria del mare glaciale , ma aveva 
già aggiunto prima: “ La loro presenza, fino sopra al marino, è una con- 
ferma della pluralità delle escursioni glaciali del resto ampiamente di- 
mostrata dal PENCK, (Die Alpen im Eiszeitalter, fol. 1-7. Leipzig, 1903-5). 

La citazione del PeNck è del TARAMELLI stesso: io non ho potuto 
avere l’occasione di consultarlo. Ma però mi pare che i dati del More- 
nico e del Diluvium antico di Gattico corrispandono molto bene alle tipiche 
formazioni glaciali studiate classicamente a piè delle Alpi meridionali : 
formazione di cui questa dell’Anfiteatro verbanese è uno dei belli esempi. 

Ecco infatti quello che dice NEUMAYR *): Se si oltrepassano queste ca- 
tene moreniche ben conservate, s'incontra a qualche distanza, una se- 
conda catena morenica, più esterna. Ma qui la forma delle morene è 
cancellata. Le caratteristiche ineguaglianze sono livellate, come spianate 
dall'acqua e le parti superiori delle morene sono decomposte: il feldi- 
spato delle roccie cristalline è caolinizzato, le sabbie e le ghiaie sono 
impregnate di limo *). 

Per conseguenza la cintura morenica esterna fu esposta all’azione 
degli agenti atmosferici per un tempo più lungo di quello che è tra- 
scorso dopo la formazione delle morene interne. La maggiore età delle 
morene esterne è anche provata dalla giacitura, poichè esse si prolun- 
gano sotto le morene interne ‘). 

Uno studio accurato fa inoltre vedere che la cintura delle morene 
esterne è in realtà costituita da due differenti formazioni moreniche, 
l’una più antica, l’altra più recente, le quali, sono egualmente separate 
da uno strato decomposto o da un sedimento di loess. Perciò nelle re- 


) Se ne conservano alcuni nel Museo Geologico di Pavia, fattivi trasportare 
dal TARAMELLI stesso. 

2) Storia della Terra, vol. II, pag. 440. 

S) È la ferrettizzazione dei geologi lombardi. 

su È il caso del Diluvium antico che appunto a Gattico s’insinua fra le mo- 
rene dell’ ultima glaciazione ed il Pliocene. 
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gioni prealpine esistono le traccie di tre successive fasi glaciali, le quali, 
furono separate da due fasì interglaciali. Queste ultime sono rivelate dagli 
strati di loess e dalla degradazione meteorica esistente alla superficie 
delle morene, e le. prime da tre diverse morene. 

Queste diverse formazioni apparvero, come ho prima detto, appunto 
nel Diluvium antico, intaccato dalle prime trincee dell’ Est di Borgo- 
manero: ed il pozzo d’attacco n.,2, sopra l’asse della Galleria di Gat- 
tico, dopo attraversato il grande spessore della Morena, incontrò una 
zona diluviale di ciottolame profondamente alterato — un terriccio sab- 
bioso, quello rossiccio — poi una diecina di metri di Diluvium tipico com- 
patto, riposante sul Pliocene. 


La costituzione infine del Morenico, che sta sopra al Diluvium antico, 
fu potuta studiare non solo nei quattro pozzi d’attacco, ma addirittura 
a giorno, nei 205 metri della trincea di sbancamento, che fu aperta dal- 
l'imbocco Arona fin presso al pozzo n. 4 1). 

La tipica struttura caotica, dice A. STELLA (Op. cit., pag. 8), è relati- 
vamente rara: mentre è ben più comune una struttura zonata, che si 
avvicina più o meno ad una irregolare stratificazione di banchi-lenti 
ghiaiosi e sabbiosi, talora ciottolosi, meno frequentemente argillosi; e 
solo qua e là inglobanti blocchi e massi irregolarmente disseminati. Questi 
blocchi sono per lo più di Sarizzo; ed in mezzo al fango glaciale mo- 
renico riscontrai begli esemplari di ciottoli di serpentino striati. Note- 
vole l'abbondanza dei ciottoli porfirici che attestano il passaggio e la 
rapina del ghiacciaio sui monti porfirici di Arona e di Invorio. 

Il colore d’insieme della massa non è sempre grigio chiaro, ma più 
spesso grigio giallastro con un leggero cappello di arrossamento su- 
perficiale. 

Vi sono talora dei filari di sabbie rossigne interstratificate, anche 
leggermente agglomerate, la cui origine si potrebbe forse attribuire a 
rimaneggiamento fluvio-glaciale di precedenti terreni del Diluvium antico. 
| Anche le parti ghiaioso-ciottolose profonde sono talora abbastanza 
tenacemente agglomerate dall’impasto argillo-sabbioso (Galleria Cam- 
pagnola). 

Notevole, al fosso della Pollaccia, la presenza di sabbie finissime co- 


i) Le trincee di approccio sono state di poi assicurate con rivestimento di sassi, 
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lanti, analoghe alle incontrate verso l'imbocco Arona della Galleria di 
Gattico. 


Conosciuta così, mercè i grandiosi lavori di galleria e di pozzi, la 
costituzione intima della regione attraversata dalla ferrovia, non sia di- 
scaro vedere per un momento le difficoltà che si dovettero combattere 
nel lato orientale della Galleria di Gattico, verso Arona. 

Quando infatti la Galleria di là del pozzo n. 3, terminato il Diluvium 
antico, ebbe a passare tra la superficie del Pliocene e la base del puro 
Morenico, cominciarono gli scoscendimenti di questo terreno, ancora più 
dannosi pei grossi massi cadenti d’ogni intorno; cominciarono le spinte 
formidabili delle pareti, l'interramento degli scavi, le filtrazioni delle 
acque abbondantissime. 

Una imponente scarica subitanea venne poi a riempire la galleria 
per 150 metri; ed intanto, come se ad un edificio fossero smosse le basi, 
avvenivano sprofondamenti paurosi alla superficie esterna, lungo l’asse 
della Galleria. 

Si dovette ricorrere per lunghi tratti a cunicoli laterali per aggirare 

le difficoltà, che sbarravano la via. 
Ma, quasi che tutto ciò fosse ancora poco, la Natura oppose all’im- 
bocco verso Arona una resistenza tale, che richiese tutte le risorse della 
tecnica; ed ivi l'ingegno e la tenacia degli ingegneri italiani vennero 
messi ad una prova decisiva. 

Infatti al pozzo n. 4, fu, ai due terzi della discesa, che incominciò ad 
incontrarsi per entro al terreno morenico, quella particolare intercala- 
zione di sabbie finissime, mobili, fluenti, imbevuta d’acqua sotto pressione. 

Non appena in un punto se ne rompeva l’equilibrio instabile, era un 
rovesciarsi di colate, uno sprofondamento di suolo, unv spezzarsi subi- 
taneo di travi di sostegno. Cadevanò anche qui dall'alto i massi more- 
nici, aggravando colle spinte la condizione terribile dello scavo. 

Il quarto pozzo fu ben presto completamente ostruito. Se ne scavò, 
un altro: che subì la stessa sorte e fu pure abbandonato dopo costosis- 
simi sacrifizi fatti per mantenerlo. Tutto il macchinario di pompe ed 
attrezzi per circa 50.000 lire, fu nel crollo irreparabilmente sepolto. 

Fin dal 1902 si era intanto cominciato l'imbocco Arona, ma la Gal- 
leria era nella regione delle sabbie colanti; e quindi, dopo che un primo 
tratto fu eseguito coi soliti metodi, si vide poi deformarsi, cadere, spro- 
fondarsi. 
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Si ricorse allora al rivestimento completo, ossia ad arco rovescio. Ma 
anche questo fallì. 

Si dovette allora ricorrere ad un metodo speciale, quello dei cassoni 
metallici ad aria compressa, usati nelle costruzioni subacquee. 

Si cominciò a scavare dall’imbocco verso il pozzo n. 4 una trincea, 
profonda 10-15 m. Sul piano della trincea si posarono e poi, per mezzo 
di escavazione sotterranea ad aria compressa, si fecero affondare al li- 
vello determinato lungo l’asse della Galleria, speciali cassoni metallici 
cogli spigoli di base a coltello, lunghi 17 m. larghi 8 m. Su di questi 
si costruivano la base, i piedritti (fasciati di lamiera) e la volta. 

Venivano arrestati a 20-30 metri sotto la base della trincea; si ab- 
battevano i tramezzi divisori verticali, e così la Galleria, costrutta fuori 
terra si allineava nelle viscere del sottosuolo. In tal guisa si procedette 
per 12 tratti: con quali straordinari artifizi tecnici, dice il SACco, e con 
quali enormi sacrifici di tempo e di denaro, facile è imaginare. Sotto 
l’aspetto del costo si può ritenere che, se nel Diluvium e nel Pliocene la 
spesa chilometrica fu 800.000 lire, fu di ben otto milioni, nell’ Interca- 
lazione Morenica delle sabbie colanti. 

Quanto al tempo, la Galleria lunga 3.305 m. e che si credeva dare 
finita in poco tempo, non fu compiuta che dopo quattro anni, nel 1906. 

Ma che importano le fatiche, quando il successo corona l'impresa? 
Non si ricordano le marce forzate, gli stenti patiti, l’asprezza ed i pe- 
ricoli del combattimento, quando la battaglia è vinta. | 

E qui è la più bella, la più sacra, la più gloriosa delle battaglie: 
quella data e vinta in nome della Scienza: e quando chi combatte e vince 
così splendidamente è “ nostro ,, allora ci sentiamo nobilmente orgogliosi 
del sangue italiano, benediciamo a chi tiene alta la gloria della Patria, 
ed anche noi ci sentiamo incitati al lavoro tenace, alle nobili emulazioni. 

Sarà forse un volo pindarico pensare al monumento del Frèjus, sul 
culmine del quale l’Angelo della Scienza scrive, a caratteri d’ oro, i nomi 
insigni di SOMMEILLER, GRATTONI e GRANDIS; ma certo esprimerebbe un'idea 
di convenienza e di giustizia il voto, che fossero ricordati, sulla fronte 
orientale della Galleria di Gattico, i nomi dei valorosi, quanto modesti, 
ingegneri della “ Società Mediterranea ,, che la vittoria strapparono 
alle forze brute della Natura. Ma, o corsi e ricorsi della Storia! Come 
nel Medio Evo la Corporazione assorbiva la personalità di quegli antichi 
architetti ed ingegneri, così vediamo che il fatto si va rinnovando o0g- 
gidì, sostituito solo il nome di “ Società Industriale ,, a quello di Cor- 
porazione. 
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Chiusa però questa parentesi, ritorniamo al nostro argomento. 

Non sarebbe stato privo d’interesse l’aver potuto constatare fino a 
quale punto si fossero spinte in basso le finissime sabbie grigie colanti, e 
quale fosse la loro relazione colle finissime sabbie del Pliocene. 

* L’asse della Galleria ivi non attraversa che la regione morenica anzi- 
detta, ma gli scavi del pozzo n.4 permisero di constatare (e lo si vede bene 
nel profilo della Galleria medesima) che da quel punto il Pliocene inco- 
mincia di nuovo e scende verso una depressione ben accentuata, la quale 
si indovina continuare e sprofondarsi; sotto quella, che fu la zona dei 
cassoni, per forse poi risalire; e così via, con andamento sempre on- 
deggiante. 

Questo ondeggiamento non è privo d’interesse; imperocchè ci mostra 
che non è più l’antico fondo di mare, sia pure a piano obliquo, ma uniforme 
di superficie e intatto (come più o meno dovrebbe essere se si volesse 
supporre che il mare esisteva ancora ai piedi delle Alpi, quando i ghiacciai 
incominciarono la loro discesa al piano); ma è un deposito il quale, emerso 
e rimasto all’asciutto, ebbe a subire l’azione degradatrice delle correnti 
preglaciali (o anche dell’epoca fluvio-glaciale) che per un tempo indeter- 
minabile, vi compirono un lavoro non piccolo di erosione, lasciando nei 
solchi, che ancora vediamo, l’impronta del loro cammino e dell’opera loro. 


Dirò adesso brevemente qualche cosa della composizione litologica 
di questi strati pliocenici. 

Il prof. F. Sacco !) insiste sulla denominazione di marne o sabbie 
marnose, dato all’imbasamento generale della regione e degli strati di 
Gattico. 

Quanto a me le mie osservazioni mi fanno escludere del tutto che 
sì tratti di marne pel nostro Pliocene. Sono sabbie, e argille sabbiose, 
molto micacee, di colore grigio plumbeo, riccamente fossilifere: e vidi 
che per tali appunto sono date nel lavoro di A. SreLLA (vedi Profilo). 

La massa argilloso-sabbiosa si presenta composta di straterelli com- 
patti (non manca però la sabbia sciolta) ed il loro colore plumbeo oscuro 
è dato da abbondantissimo e, più o meno, minuto, detrito vegetale in cui 
è cominciato il processo della carbonizzazione. 


) Anfiteatro morenico del Lago Maggiore, mem. R. Ace. Agrie. di Torino, 
vol. XXXV, 1892. — Idem, in Atti Soc. It. di Sc. Nat. Milano, maggio 1906. 
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Ho riscontrato talora saggi di argilla compatta, ma pura; e allora di 
un azzurro chiaro. Interessanti, certi sottili straterelli di sabbia gialla 
intercalati alle sabbie turchine. 

La sabbia passa, quasi tutta, al crivello di mezzo millimetro e, quello 
che resta, è formato in massima parte da piccolissime conchiglie, da nume- 
rosi frammenti di gusci, e dal tritume del legno lignitizzato; insieme a 
grani di quarzo più grossi degli altri ed a laminette di mica bianca, abba- 
stanza grandi. 

Osservata al microscopio, mi risultò composta di moltissima mica 
bianca, a cui si associa la nera. 

Abbonda il quarzo bianco; è abbastanza frequente il quarzo giallo ed 
il quarzo ametistino. 

Rare pagliuzze verdi, estinguenti ad angolo di 15° dall’ allungamento, 
e che sembrerebbero anfibolo. 

Feldispato, caolinizzato; frammenti di minerale di rame: granuli di 
gesso, e di salgemma. | 

Laminette di plagioclasio acido, forse oligoclasio. 

Non rari i granuli di ‘granato. 

Ho inoltre riscontrato nuclei o arnioni di sabbia azzurra indurita, così 
da essere del tutto petrefatta; e frequenti pezzi di conglomerato di con- 
chiglie e sabbia, in cui spesso sono impigliati frammenti di legno. 

Faccio rilevare a questo proposito un fatto interessante, e cioè, la 
presenza, sopra la superficie del terreno pliocenico, di uno strato vario 
di spessore (da pochi decimetri fino a due metri) appunto di conchiglie 
cementate con sabbie. Formata per così dire la copertura del Pliocene 
del quale seguiva l'andamento, scomparendo in alto quando il Pliocene 
saliva sotto il Morenico, e ridiscendendo con quello. La variabilità dello 
spessore, se mostra l’azione erosiva subìta, quando ebbe luogo il sol- 
levamento del fondo marino, mostra anche l'enorme quantità di con- 
chiglie accumulate in questo deposito: e questo strato, direi di prote- 
zione, ci spiega. pure lo stato splendido di conservazione delle conchi- 
glie stesse. 


Tra gli organismi vegetali, so che a detta di testimoni oculari, furono 
trovati pezzi, anche cospicui, di tronchi e rami d’albero. Anzi è curioso 
come, a proposito di tali rinvenimenti, siasi sparsa la voce di reliquie 
di mavi romane! Ecco il popolo sempre poeta! 

Anch'io posseggo dei frustoli di piante e dei frammenti più o meno li- 
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gnitizzati. Alcuni sono forati dalle teredini (ne conserva anche il prof. 
TARAMELLI e ve ne sono pure nella collezione Borromeo). Altri invece, 
benchè non più lunghi di 30-40 centimetri e grossi come un pugno, sono 
diventati pesantissimi, perchè le sabbie vi si cementarono attorno e si 
sono petrefatte. 

All’Isola Bella conservasi pure un bel pezzo di legno in parte limo- 
nitizzato; un altro lignitizzato; e tre altri frammenti appartenenti a 
specie d’alberi diverse. 

Nell’esame minuto, sotto la lente e al microscopio, ebbi a riscon- 
trare delle punte lignitizzate di foglie di conifere; qualche lagrimetta 
di resina fossile; e due o tre pezzetti di una specie di membrana giallo 
dorata, il maggiore dei quali, esaminato al microscopio binoculare, ap- 
parve essere un frammento di foglia di dicotiledone, colle sue nervature 
ad angolo, vasi e tracheidi spiralate, cellule rettangolari nucleate e ben 
conservate. Il tutto appare come in sezione orizzontale, sottilissima. 


Esaminai le anzidette sabbie allo scopo di rintracciarvi le forami- 
nifere; ma come era già succeduto all’illustre prof. TARAMELLI, non ne 
trovai traccia. 

Era accaduta la stessa cosa al prof. ALFREDO SILVESTRI, il quale allora 
espresse il dubbio non si trattasse per avventura di Pliocene rimaneggiato. 

In ulteriori saggi, invece, fui più fortunato e di foraminifere non 
solo ne trovai di ben conservate, ma eziandio in grandissima copia. 

Se mai pertanto non fossero state abbastanza valide le ragioni per 
ritenere originale il deposito gatticense (come la mirabile conservazione 
dei fossili di cui ho già parlato; la sua posizione stratigrafica; l’ ana- 
logia coi depositi vicini); questo fatto del rinvenimento delle foramini- 
fere, è decisivo; ed il Pliocene di Gattico, anche sotto questo rispetto, 
va considerato come sono a considerarsi quelli di Taino, Gozzano, Bor- 
gosesia ecc. 

Se mi fosse lecito poi, fare una supposizione, inclinerei a pensare 
esistesse quivi come un seno tranquillo del Mare pliocenico; in cui il 
materiale rapito dalle correnti alle selve alpine, venivasi raccogliendo 
di preferenza; e poi, col tempo cadeva a fondo a dare quella grande 
quantità di tritume vegetale, che abbiamo riscontrato. Fatto questo che, 
oggidì pure, si ripete quando scendono le piene dai monti: il materiale 
fluitato lo incontriamo sparso ai lati, gettato e aggirato in copia nei seni 
tranquilli del bacino. 


se se Cali 
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_ Edorafatto, per così dire, l’inventario di quanto ho riscontrato interes- 
sante negli strati pliocenici di cui ci occupiamo, rimane da affrontare 
Jo studio più lungo e difficile delle conchiglie fossili che ho raccolte 
in posto. 

Un tale lavoro, essendo essenzialmente analitico, era logico che io 
tenessi conto anche delle varietà delle specie e di quegli altri caratteri, 
che per avventura potessero dar luogo a suddivisioni e a confronti. 

Stimolato poi dal pensiero, che ulteriori ricerche non sieno omai più 
possibili per il Pliocene nostro, sepolto a tanta profondità nel suolo, mi 
sono dato con diligente studio e grande pazienza anche all’ esame dei più 
minuti esemplari. i 

Questi del resto si presentano, sia nelle sabbie libere, sia nel mo- 
dello interno di qualche grande bivalve, in uno stato ideale di conser- 
vazione. Ed è appunto a questa analisi particolareggiata, che debbo 
l'accrescimento di parecchie specie nel catalogo dei fossili gatticensi. 

Ho seguìto nella classificazione e molto spesso anche nel confronto 
delle figure, il SAcco, il quale, ripreso in esame tutto lo stragrande ma- 
teriale fossile dei terreni terziari del Piemonte e della Liguria, con- 
servati nei pubblici musei e nelle raccolte private e rifattone lo studio, 
pubblicò poi quell’opera importantissima in trenta parti che s'intitola: 
1 molluschi deì terreni terziariù del Piemonte e della Liguria e che 
fa seguito al lavoro già pubblicato dal BeELLARDI sullo stesso argo- 
mento 1). | 

Mi è grato intanto esternare qui pubblicamente tutta la mia ricono- 
scenza ai miei egregi Maestri, i professori: MARIO CANAVARI e ALBERTO 
Fucini per i consigli e gli aiuti coi quali mi sorressero nel lavoro. Ed 
all’ecc.mo conte GiseERTo Borromeo rendo amplissime grazie per la squi- 
sita gentilezza con cui volle mettere a mia disposizione per lo studio 
la raccolta di fossili gatticensi; dei quali a Lui fecero omaggio gli in- 
gegneri dirigenti i lavori di Gattico, come presidente del comitato pel 
traforo del Sempione, e che sono conservati in due vetrine nel palazzo 
dell’ Isola Bella. 


4!) Degli altri autori che eventualmente ho seguito per la determinazione di 
diverse specie, darò a suo luogo il nome. 
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Classe Gasteropoda CUVIER 1798. 
sSottocl. Prosobranchiata MILNE EDWARD 1348. 
1.° Ord. Pectinibranchiata Cuvier 1817. 

I. Fam. Muricidae L. 1758. 


Gen. Murex L. 
Sottog. Favartia Jouss 1879 (tipo £. brevicula Sow.). 
Sp. Murex (Favartia) brevicanthos Siswp. 


Di questa specie posseggo un grosso esemplare di individuo adulto, 
quasi completo. Lo riferisco alla fig. 24-25, tav. V, vol. XXX di Sacco. 


Sottogen. Ocenebra. LeAcH in GRAY 1847 (tipo 0. Erinacea L.) 


Sp. Ocenebra polymorfus Br. 

Accettando la denominazione Ocenebra, piuttosto che Heteropurpura, 
ascrivo alla specie un esemplare ben conservato, di mediocre grandezza. 
Vedi Sacco, vol. XXX, tav. V, fig. 10-11. 

II. Fam. Fuside p' Org. 1843. 
Gen. Fusus Lx. 
Sp. Fusus lamellosus Bors. 


Vi riferisco un piccolo individuo intatto. Vedi BELLARDI fig. 17, tav. 
IX, vol. I. i 


: Sp. Fusus lamellosus var. indicanda. 

Posseggo un altro esemplare di piccole dimensioni, che si avvicina 
al F. Lamellosus Bors.; ma ne differisce per gli anfratti meno rigonfi, 
e per le pieghe longitudinali più sottili. 

Lo do come varietas indicanda. 

III. Fam. Pleurotomidae CrÙewn. 
Gen. Pleurotoma Lx. 1799. 
Sp. Pleurotoma turricula Br. 


Esemplare adulto, un po’ corroso, ma che non esito a riferire alla 
specie citata, come dalla fig. 25, tav. I, vol. II di BELLARDI, 


I 
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Gen. Peratotoma Har£r e Burr. 1891. 
(Homotoma Bert. 1878). 
Sottog. Agathotoma Coss. 1899 (tipo A. angusta JAN.). 
(Ditotoma BELL. 1875). 

Sp. Raphitoma plicatella Jan. 
. Per descrizione e figura risponde al n. 19, tav. IX. vol. II, BELLARDI. 
Piccolo esemplare in ottimo stato. 

Sp. Raphitoma hispidula Jan. 


L’esemplare lo riferisco alla fig. 18; tav. IX, vol. II di BELL. 


Sp. Raphitoma pulcra Bent. 


Individio piccolissimo, ma esattamente determinabile. Vedi BELLARDI, 
fig. 16, tav. IX, vol. II. 


Sp. Raphitoma attenuata Monr. 


Ascrivo l'esemplare al n. 30, vol. II, di BeLL., p. 315. Pure citata per 
. Taino, Ponte dei Preti, S. Quirico. 


Sp. Raphitoma harpula Br. 


Due esemplari piccoli, classificabili al n. 35, vol. II, BELL. 


Sp. Raphitoma brachistoma Put. 
Sono 5 esemplari e si riferiscono alla fig. 34, tav. 17, BELL. 
IV. Fam. Nasside Lux. 
Gen Nassa Lmx. 
Sp. Nassa mutabilis L. 


Sono abbondanti a Gattico le N. mutabilis o che vi si possono riferire 
come varietà. Per amore di precisione e di chiarezza dividerò in due 
gruppi gli esemplari che posseggo. 


Gruppo I. 


a) — Sono due esemplari adulti, ben conservati; hanno l’interno del 
labbro destro a pieghette come la N. mutabilis della fig. 15 di FONTANNES 
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PI. V: ma ne differiscono per la callosità grossa angolare ed estesa su- 
periormente sul ventre dell’anfratto: uguali in ciò alla var. D, fig. 21, 
Tav. I di BELLARDI. 

L'ombelico non è completamente chiuso e sono quattro gli anfratti 
lisci. 

b) — Tre esemplari a callosità superficiale. I giri lisci sono tre e 
l'ombelico è chiuso. 

c) — Alla forma generale della fig. 21 a, d, tav. I, vol. III, BeLL. var. D 
BeLL. corrisponde benissimo un esemplare adulto, ad ombelico molto aperto. 
Ne differisce però in questo che, sul ventre degli anfratti, vi è largo spa- 
zio senza strie. 

Così dicasi per un altro esemplare giovanile. 


Gruppo II. 


a) — Una seconda divisione è quella in cui gli esemplari hanno tutto 
l’anfratto liscio, tranne le strie basali dell'ultimo giro e le subsuturali. 
Così pure sono lisci i giri sotto agli embrionali. 

Sarebbe da pensare alla var. Companoy della N. mutabilis (v. Fox- 
TANNES, Moll. du Bass. du Rhone, tav. V, fig. 16, vol. I) ed infatti i miei 
esemplari vi sì avvicinano per l'insieme. 

Ecco però le differenze riscontrate. La var. Companoy, ha 1’ ombelico 
un po’ aperto. Due miei esemplari invece l’ hanno chiuso. 

Nella Companoy, guscio e callosità sono crassi: sono sottili invece nei 
miei, e, per quanto mi è dato congetturare,: mancando un po’ del labbro 
esterno, anche le pieghette interne dovevano essere poco marcate ed 
estese. 

Nella Companoy le strie basali dell’ ultimo anfratto sono 3-4; nei miei 
esemplari sono sei. 

d) — In due esemplari invece la conchiglia è robusta, labbro esterno 
crasso con molte pieghette ben marcate. L'ombelico è chiuso. 

Dalla Companoy, oitre che per questo ultimo carattere, differiscono 
per la forma più allungata. Ì 

Come la Companoy le strie basali sono quattro in un esemplare. Il 
secondo ne ha sei. 

La N. mutabilis, come var. Companoy è data dal PATRINI, nella nota 
citata; l’autore fa però osservare, che le strie del cercine ombelicale sono 
8-9 e l'ombelico è chiuso. 

La N. mutabilis L. fu riscontrata pure a Gattico dal PATRINI. 
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E citata per Taino, S. Quirico, Valduggia. 
Sp. Nassa incrassata Min. 


Riferisco alla specie una diecina di esemplari, che per quanto gio- 
vanili, sono però intatti. Presentano una deviazione dal tipo avendo 14-16 
costicine trasversali invece di 20-22. Vedi BeLL. vol. III, tav. VI. 

È citata per Taino. 


Sp. Nassa incrassata var. B, di Bet. 


A questa varietà di BELLARDI (op. cit., III, pag. 101) ascrivo due 
esemplari a coste longitudinali più convesse e numerose. 


Sp. Nassa incrassata var. D, di BeLn. 


Assegno alla citata varietà un bell’ esemplare, che ha nell’ ultimo suo 
anfratto 20 coste longitudinali, grosse press’ a poco come le trasversali. 
‘ Vedi BELLARDI, pag. 102, vol. III. 


Sp. Nassa Olivii Br1. 


Determino come tali cinque esemplari di eccellente conservazione, che 
rispondono alla fig. 16, tav. IX, vol. III, pag. 151 di BeLtL. Il callo colu- 
mellare è superiormente più slargato che inferiormente, ed il labbro de- 
stro si sviluppa a semicerchio come nel tipo. 

Distinguo però da esso i seguenti esemplari, che conservando la forma 
generale della spira, hanno qualche carattere individuale. 

1. — Sette esemplari hanno il profilo del callo columellare quasi di- 
ritto, come nella N. semistriata, e il labbro destromeno arcuato che nei 
precedenti, come appunto è il labbro destro della Olivè; 

2. — Due buoni esemplari presentano 1 anomalia di non aver pie- 
ghette nell'interno del destro labbro. | 

3. — Riferisco alla specie, per la forma generale della spira, altri due 
esemplari più grandi, tuttavia avendo essa l’ultimo ed il penultimo an- 
fratto tutto striato, farebbero molto pensare alla Nassa semistriata BR. 
var<B*di-Bxbx.; 

4. — Altri due esemplari adulti mantengono sempre la forma allun- 
gata della N. Olivi? nella forma della spira; e nei caratteri del labbro 
destro e della callosità columellare; ma assumono un carattere proprio 
della N. gigantula, cioè la presenza di strie trasversali sugli anfratti, in- 
framezzate da altre strie più sottili. 
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Queste due deviazioni della N. Olîviî verso la semistriata e verso la 
gigantula sono notevoli e dimostrano, con altre modificazioni di minor 
conto che esistono ne’ miei esemplari, come la N. Oliviî possa essere 
scambiata facilmente per specie vicine: e forse non tutte le N. semi- 
striate citate pei depositi pliocenici nostri sono veramente da ritenersi 
tali, tanto più se si rifletta che i criterii di giudizio sulla semistriata non 
sono per tutti gli autori gli stessi. Così per FONTANNES è semistriata BR. la 
forma a costicine longitudinali sugli anfratti postembrionali. Per BELLARDI 


e altri invece la semistriata BR. è senza coste longitudinali: e sarebbe 
la var. A di BELLARDI stesso, quella colle coste. 


Sp. Nassa scalaris Bors. 


L’esemplare manca dei primi giri, tuttavia, essendo nel resto ben 
conservato, non cade dubbio sul riferimento della specie. Vedi BELLARDI, 
tav. V, fig. 8, tomo III. 

Anche PatRINI la dà per Gattico. 


Sp. Nassa Canthrainii Bet. 


Quantunque sulle prime i miei esemplari si possano credere della 
N. clathrata, tuttavia per le coste longitudinali obliterate più o meno 
sull'ultima parte dell’anfratto basale, credo poterli riferire alla specie 
indicata, come da BeLLARDI, vol. III, pag. 78, tav. V, fig. 7. 


Sp. Nassa clathrata Born. var. A, BeLL. 


Alla clathrata attribuisco tre esemplari, che però, avendo le coste 
più ottuse che nel tipo, riferisco alla var. A, di BeLt., vol. III, pag. 77, 
tav. V, fig. 5. 


Fu pure trovata a Ponte dei Preti. 


Sp. Nassa turrita Bors. var. A, BeLL. 


L’esemplare, che è grande e conservato, corrisponde più che ad ogni 
altra alla fig. 19, di BeLt., tav. V, vol. III ed in genere alla descrizione 
della turrita. Ma perchè tutti gli anfratti sono striati trasversalmente 
e perchè le costole longitudinali sono quasi scomparse, sembrami oppor- 
tuno ascrivere l’esemplare alla var. A di BELLARDI stesso. 


LA GALLERIA DI GATTICO ED I SUOI FOSSILI PLIOCENICI 79 


Nassa gatticensis sp. n. 


L’esemplare che ho in esame, è di individuo benissimo conservato e 
adulto, che non so a quale specie riferire, perchè per certi caratteri parte- 
cipa dell’ inferposita BeLL. per altri dell’inaegquicostata, e per altri sta a sè. 

Della prima ha le coste longitudinali prolungate fino al penultimo 
giro, e coste trasversali su tutti gli anfratti distinte, subuniformi. 

Dell’ inaequicostata (che però ha tutti gli an- 
fratti longitudinalmente costati) ha le coste arcuate. 

Caratteri proprii sono: la forma generale della 
spira, che è diversa affatto dalle due citate e anche 
da quella della turrita (per quanto me lo fanno 
arguire le figure di BeLLARDI). Infatti è più slargata 
alla base, più corta; coll’ ultimo anfratto assai rigon- 


fio nel mezzo e quasi angoloso: il labbro sinistro 
sottile e non prolungato di là della bocca. Il labbro 
destro ha 14 pieghette distinte: la columella molto scavata anteriormente. 

Inelino pertanto a farne specie a sè, che chiamerei, da Gattico, Nassa 
gatticensis, e ne do la figura. 


Sp. Nassa exigua Br. 


1. — Quantunque l’esemplare manchi di un tratto del labbro destro, 
corrispondendo tuttavia ai caratteri tipici data da BroccHI (Conch. foss. 
subap., tav. fig. 20, pag. 635) pel suo Buccinum exigum, ascrivo alla specie 
l’individuo in esame. Osservo, che la fig. 18, tav. VIII di BeLL. della N. 
ezigua Br. è molto diversa dalla figura di BRoccHI. 

2. — Ho un altro esemplare, che sebbene più giovane tuttavia ha 
visibili delle coste longitudinali sull’ ultima parte dell’ ultimo giro e si 
avvicinerebbe alla N. semicostata: ma essendo esemplare non molto svilup- 
pato sospendo una più precisa indicazione. 


V. Fam. Casside Apaxs. 
Gen. Cassis (KLEIN 1753) Lx. 1799. 
Sottogen. Semicassis KLEIN, 1753. 
Sp. Semicassis laevigata Derr. 


Il Sacco ha distinto la fossile S. laevigata dalla vivente S. Saburon, 
in cui la solcatura ventrale è diventata carattere speciale. 
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In alcune forme, però, adulte, della fossile s'incontra già la solcatura 


della Saburon. 

Così un grosso mio esemplare, intiero, possiede la solcatura ventrale, 
benchè non tanto marcata. 

Un altro esemplare invece, meno grande ha tutto liscio, tranne nei 
solchi basali, l’ultimo anfratto. Vedi Sacco, vol. VII, fig. 30, Tav. I. 


Sp. S. laevicata Derr. var. ind. 


Un terzo individuo, benchè delle stesse dimensioni di quest’ ultimo, 
ha le strie ventrali disegnate come nel primo. Ha però un carattere a 
sè ben distinto dalla forma generale cioè la spira più depressa. Mi credo 
pertanto autorizzato a separarlo dagli altri e farne una varietà. 


S. laevigata var. striata Derr. 
Due esemplari a strie ben incise. 
S. laevigata var. pliosulcata Sacco. 
L’esemplare è conservato solo in parte, ma credo poterlo bene ri- 
ferire alla varietà citata tav. I, fig. 33, vol. VII. 


S. laevigata var. pliogloboides sub-var. additamentata Sacco. 


Esemplare a strie longitudinali ben disegnate. Vedi Sacco, vol. XXX, 


tav. XV, fig. 17. 
La Cassis Saburon BRronan. è citata per S. Quirico e Valduggia. 


VI. Fam. Ficulida@ Desnaves, 1866. 


Gen. Ficula Swanson, 1835. 


Sp. Ficula reticulata Lx. var. subintermedia p’Ors. 


Esemplare di grandi dimensioni, è conservato in parte, ma esatta- 
mente riferibile alla specie e varietà anzidetta, secondo la fig. 44, tav. I, 
vol. VIII di Sacco. 

Nella Nota del ParRINI è citata una ficulidea al Ponte dei Preti, 
sotto il nome di Pirula reticutata Linn. Ma la P. reticulata è di Lmx. 
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Gen. Sigaretus Lx. 1799. 
Sottogen. Cryptostoma BLAINVILLE, 1818. 


Sp. Cryptostoma striatum De SeBR. var. circumdepressa Sacco. 


È la specie che gli antichi paleontologi hanno attribuito al Sigaretus 
haliotoideus di LINN., e per la quale il SAcco accetta piuttosto il nome di 
Cryptostoma striatum, perchè ; a quanto egli dice, non conosce bene a 
quale forma più specialmente spetti il nome linneano; al SAcco parrebbe 
che questa forma fosse più elevata e con altri ornamenti. Il FiscHER però 
nel suo Manuale di Conchiologia, tav. 8, fig. 4, rappresenta il Sigaretus 
haliotoideus LINN. con una forma invece più depressa. Data questa diver- 
sità di interpretazione e considerando che la forma in esame non cor- 
risponde perfettamente a quella disegnata dal FIscHER, ma invece alla fig. 71, 
tav. II, vol. VIII di Sacco che può presumersi essere la tipica, ritengo giu- 
stificata la proposta del Sacco stesso ed accetterei il nome di Crypto- 
stoma striatum per l’ esemplare mio. 


VII. Fam. Naticidae Forses e Hantey, 1853. 
Gen. Natica Apaxson, 1757. 
Sottogen. Natica (str. s.) vel Nacca Risso, 1826. 
Sp. Natica millepunctata Lx. var. epiglottiformis Sacco. 


Alla fig. 21, tav. II, vol. VIII di Sacco rispondono quattro esemplari: 
non vi discerno macchie, ma nella specie possono anche mancare, e credo 
sia questo il caso. 

La Natica millepunctata Lx. a S. Quirico e a Gattico. 

Esemplare anomalo. | 

Tengo unito a questa specie un esemplare, che avendo i caratteri 
della N. millepunctata ha invece la sutura così profonda che fa pensare 
alla Natica infelix. 

Si potrebbe per avventura farne specie a sè; per ora lo dico anomalo. 


Sottogen. Neverita Risso, 1826. 
Sp. Neverita Josephinia Risso. 


” 


Posseggo 5 esemplari fra grandi e piccoli, a spira elevata, riferibili. 
alla specie citata, secondo la fig. 54, tav. II, vol. VIII. Sacco. 
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Il maggiore degli esemplari ha il callo columellare non semi-appiattito, 
ma rigirato un poco in alto. | 

Tutti hanno ombelico chiuso. Gli esemplari quaternari di Vallebiaia 
nel Museo di Pisa hanno ombelico alquanto aperto. Così la vivente. 


Neverita Josephina var. prisco depressa Sacco. 


A questa varietà riferisco cinque esemplari a spira depressa. SAcco, 
tav. II, fig. 56, vol. VIII. 
La N. Josephina Risso, a Gattico. 


Natica eucleista Font. 


Alla fig. 10, PI. VII del FONTANNES, Moll. du Bass. du Rhòne, vol. Ga- 
sterop. riferisco numerosi esemplari in massima parte ben conservati. 

Il tatto importante è come a Gattico sì riscontri questa specie del 
S-E di Francia, che non compare nei depositi subalpini studiati dal Sacco 
e quindi nemmeno in quelli della nota del PATRINI. 


VIII. Fam. Scalaridae Cuewn. 1859. 
Gen. Scalaria Lx. 1801. 
Sottogen. Fuscoscala MontEROSATO, 1890. 


Sp. Fuscoscala Turtonis Turr. var. alternicostata Broxw. 


Esemplare di mediocre grandezza, perfetta conservazione. Corrisponde 
alla fig. 16, tav. J, vol. IX di Sacco. 


Sp. Fuscoscala pedemontana Sacco. 
L’esemplare buonissimo, ascrivo alla specie citata, e figurata in SAcco, 
fig. 25, tav. I, vol. IX. 
XI. Fam. Terebridae Apaxs. 
Gen. Terebra Apanson, 1753. 
Sottogen. Subula ScHUMACHER, 1817. 


Sp. Subula fuscata Br. 


Indico per tale cinque esemplari come della fig. 1, tav. I, vol. IX di 
SACCO. 
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Sp. Subula fuscata sub-v. pseudocarinata Sacco. 


Un esemplare: secondo la fig. 2, tav. I, vol. IX, SAcco. 


Sottogen. Terebrum Movxtrort, 1810. 
Sp. Terebrum acuminatum Bors. var. pergranularis Sacco. 
I due esemplari che posseggo, non sono interi, ma non pertanto iden- 


tificabili colla fig. 31, tav..I, vol. IX in Sacco. 


Settogen. Strioterebrum Saicco, 1901. 


Sp. Strioterebrum Basteroti Nysr, var. pliocenica Fonr. 


Ho sott'occhio una ventina di esemplari dai quali si arguisce la sen- 
sibile variabilità della forma; data la quale penso di riferire i miei indi- 
vidui alla Basteroti, ma come var. pliocenica, non sembrandomi che le 
differenze sieno bastevoli per una distinzione di specie, come alcuni autori 
fanno. 

Abbondanti sono le scalaridee a Gattico, come constatai sia per i miei 
esemplari, sia per quelli della collezione BorRomMEO. 


X. Fam. Eulimidae H. e A. Apaws 1854. 
Gen. Eulima Risso, 1826. 
Sottogen. Subularia MovnteROs. 1884. 

Sp. Subularia subulata Dow. 


Il mio esemplare è di piccole dimensioni, e manca dei primi giri: 
lo posso tuttavia con certezza porre nella specie anzidetta e riferirlo alla 
fig. 20, vol. XI, tav. I di SAcco. 


XI. Fam. Pyramidellidae Gray, 1817. 
Gen. Pyramidella Lx. 1799. 


Sp. Pyramidella plicosa Bronn. 


Riferisco alla fig. 53, tav. I, vol. XI di Sacco questo esemplare pic- 
colo e un po’ sciupato ma identificabile con certezza. 
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Gen. Odontostomia JEFFREYS, 1837. 


Sp. Odontostomia conoidea var. magniumbilicata Sacco. 


L' esemplare è piccolo: lo riferisco alla fig. 70, Tav. I, vol. XI, Sacco, 
Odontostomia conoideum BR. a Ponte dei Preti. 


Sp. Odontostomia Longosismondae Sacco. 
Esemplare come sopra. Vedi fig. 73, tav. I, vol. XI, Sacco. 
Sp. Odontostomia turriangulata Sacco. 


Esemplare privo della parte superiore. Risponde alla fig. 74, tav. I, 
vol. XI, Sacco. 


Sp. Odontostomia acuta JerrrEys var. plioastensis Sacco. 


Ascrivo alla specie e varietà un minuto esemplare le cui pieghe nel 
labbro esterno si vedono benissimo al microscopio binoculare. Vedi fig. 78, 
tav. I, vol. XI, Sacco. 


Le odontostomie sono frequenti a Gattico, sebbene tutte di piccole 
dimensioni. 


Gen. Pyrgostelis rufa PrÙir. 
Sottogen. Pyrgostelis MovxreRros. 1884. e 
Sp. Pyrgostelis rufa var. decussata Boxx. 
Esemplare per cui indico la fig. 122, tav. II, parte XI, Sacco. 
Sp. Pyrgostelis rufa var. percostato-astensis Sacco. 


Sono tre esemplari piccoli: rispondono alla fig. 124, tav. I, vol. XI, 
SACCO. 
La Turbonilla rufa Pai. a Taino e S. Quirico. 


Gen Turbonilla Lreacg in Risso, 1826. 
Sottogen. Strioturbonilla Sacco, 1892. 
Sp. Strioturbonilla densecostata Puir. var. plioastensis Sacco. 


I cinque esemplari di dimensioni piccole riferisco alla fig. 115, Tav. II, 
vol. XI, di Sacco. 
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Sottogen. Turbonilla str. s. (Zuturbonilla SEMPER, 1861). 
Sp. Turbonilla lactea L. var. Campanellae Puin. 


Un esemplare. Cfr. Chemmnitzia elegantissima MoxtaGo, vol. I, pag. 156, 
tav. IX. 


Turbonilla indistincta Moxte. 


Un esemplare. Cfr. Chemnitzia terebellum PAIL., tav. XXIV, fie1:2; 
Enumeratio. Mollusc. utriusq. Siciliae. 


XI. Fam. Ringiculidae Fiscner, 1883. 
Gen. Ringicula DresHayEs, 1838. 
Sottogen. Ringiculospongia Sacco, 1892. 


Sp. Ringicula Bonellii Dersu. 


Posseggo solamente una parte dell’ anfratto ultimo; ma tuttavia credo 
potere con sicurezza fare il nome di questa specie, come nelle fig. 4-6 
di Sacco, tav. I, vol. XII, 


Sottogen. Ringiculella Sacco, 1892. 


Sp. Ringicula auriculata Mex. var. buccinogigantea Sacco. 


Posseggo 14 esemplari a piccole dimensioni, ma così ben conservati 
che non v'è dubbio sulla specie loro. 

Rispondendo essi poi alla fig. 8, tav. 1 vol. XII di Sacco, penso di ascri- 
verli alla varietà indicata. 

Oltre ai miei esemplari molti frammenti similari riscontrai nelle sabbie, 
ed inferisco essere la specie molto abbondante nel nostro Pliocene. 


Sp. Ringicula Brocchi Sec. 1875. 


L’esemplare molto bello, quantunque di poche dimensioni, manca 
in parte del labbro destro. Lo ascrivo alla £. Brocchi seguendo la me- 
moria del Secuenza sulle Ringicule italiane, Accad. dei Lincei, 1880-81 
e MoRLET, Monographie du genre Ringie, p. 47, tav. VIII, fig. 2. 
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XII. Fammi Chenopidae Desn. 1866 (Aporrhaidae Pa. 1853). 
Gen. Chenopus Primi, 1836. 
Sottogen. Chenopus str. s. 
Sp. Chenopus Pespelecani L. var. apicevoluta Sacco. 


a) — I due esemplari migliori, che scelgo fra gli altri molti, si ac- 
costano assai al tipo figurato da Sacco, tav. II, fig. 37, ne differiscono pei 
seguenti caratteri: 

Digitazione superiore più bassa dell’apice. — Granulazioni sul ventre 
della spira più numerose: seconla parte dell’anfratto più arrotondato. 

Hanno poi, in tutti i giri l'alternanza di costoline trasversali minori 
colle maggiori, carattere dell’uttingerianus, mentre il C. Pespelecani tale 
alternanza, secondo Vinassa, può averla solo nell'ultimo giro '). 

Secondo Vinassa stesso, la coda alata è rara assai nel bacino pie- 
montese, come si vede appunto nelle figure di Sacco. 

Il mio esemplare invece è a coda alata. 

b) — (li altri esemplari, che tra loro hanno piccole variazioni, li ri- 
ferisco in generale al Chenopus Pespelecani LINN. 


Abbondantissimo a Gattico, citato pure per tutti i depositi della nota 
PATRINI. 


XIII. Fam. Cancellaridae H. e A. Apaws, 1853. 
Gen. Cancellaria Lx. 1799 (tipo C. reticulata Gw.). 
Sottogen. Solatia Jouss, 1888. 


Sp. Solatia hirta Br. var. peracuminata Sacco. 


È un bell’esemplare intero, adulto, che, per quanto posso giudicare 
dalla fig. 25, tav. II, vol. XVI di Sacco, credo riferibile alla varietà citata. 


Sottogen. Bivetia Jouss, 1888 (tipo 2. cancellata L.). 


Sp. Bivetia cancellata L. var. pluricosticillata Sacco. 


A questa varietà, più che ad altre, si accostano due miei esemplari, 
come della fig. 55, tav. II, vol. XVI di Sacco. 


i) Vinassa. IZ Chenopus uttingerianus Risso, ed il Chen, Pespelecani L. del 
Pliocene italiano, 1896. 
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Sp. Bivetia cancellata L. var. pseudonassoides Sacco. 


Attribuisco alla specie e varietà citata, tre esemplari in ottimo stato. 
Vedi fig. 60, tav. II, vol. XVI di Sacco. 


XIV. Fam. Cerithidae Fercussac, 1821. 


Gen. Bittium Lracg, in GRAY, 1847 (tipo DB. reticulatum DA Costa). 
Sp. Bittium reticulatum var. derto-bicarinata Sacco. 


Ascrivo alla specie e varietà di Sacco fig. 114, tav. II, vol. XVII, un 
esemplare giovanile e ben conservato. 


Sp. Bittium laevielegans Sacco. 


Indico l'esemplare come appartenente a detta specie, secondo la de- 
scrizione e fig. 115, tav. II, vol. XVII di Sacco. 


Sp. Bittium exiguum var. pagodiformis Sacco. 


Parecchi esemplari che per la forma corrispondono alla fig. 117, tav. II, 
vol. XVII Sacco, ed al nome ben trovato. 


Sp. Bittium Spina Parrsca var. convexorudis Sacco, 


Sotto questa denominazione credo classificare due buoni esemplari 
di poche dimensioni. | 
Citato il Cerithium Spina PartscH a Taino e S. Quirico. 


XV. Fam. Diastomidae Cossw, 1894. 
Gen. Sandbergeria Bosquer 1860 (tipo S. cancellata NysT.). 


Sp. Sandbergeria perpusilla Grar. var. undato-costicillata. 


L’esemplare è di piccole dimensioni, ma la forma generale della spira 
lo fa assegnare alla specie citata. 

Avendo poi nella ornamentazione riscontrate le coste ondulato-ar- 
cuate, carattere per cui Sacco ne ha fatto la varietà Undato-costicillata, 
riferisco anch'io a detta varietà l’esemplare in esame. 

Vedi Sacco, vol. XVII, tav. II, fig. 126. 


So. Nat. Vol. XXIII nu 
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2. Ord. Seutibranchiata H. e A. Apavs. 

XVI. Fam. Neritidae Lx. 1899, Apaws 1854. 

Gen. Neritina Lx. 1899 (tipo N. zig-zag Lx.). 
Sottogen. Smaragdia IsseL 1869 (tipo S. Feuilleti Anp.). 


Sp. Smaragdia viridis Linx. var. virgata Mickm. 


Distinguo ne’ miei esemplari alcuni con 9 linee a zig-zag; che fanno 
5 angoli, altri, e sono i più, con 7 linee e 3 angoli. 

Sono tutti quasi delle stesse piccole dimensioni, ma conservate per- 
fettamente, anche nel colore: li riferisco alla specie e varietà sopradetta 
come li figura il Sacco, vol. XXX, tav. CXXVI, fig. 15-17. 

La Smaragdia viridis L. var. virgata non è citata nel Catalogo del 
PatRINI. Esiste però con frequenza a Ponte de’ Preti (come da Sacco, 
vol. XXX, tav. CXXVI, fig. 15-17) e con frequenza la trovai a Gattico 
avendone raccolto più di una ventina di esemplari. La presenza di questa 
specie salmastra o d’ acque quasi dolci, insieme a conchiglie perfettamente 
marine l’attribuii sulle prime a trasporto di acque correnti: ma consi- 
derando l’abbondanza relativa degli esemplari, la loro piccolezza, lo stato 
mirabile di conservazione ritenni essere la specie convissuta colle altre 
veramente marine. Trovo del fatto una conferma in Sacco, il quale as- 
serisce che, sebbene poco abbondanti, tuttavia le neritidae sono frequenti 
nel Piacenziano ed Astiano, depositi marini. 

DE STEFANI !) poi cita specie di acque salmastre alici Vivipara, 
Neritina) commiste alle marine nel Pliocene dell'Arcipelago greco e il 
fatto, avverte, verificarsi pure in Morea, nel bacino del Rodano e in 
Italia. | 

La Nerita connectens Font. a Ponte S. Quirico. 


XVII. Fam. Trochidae Gray. 
Gen. Oxistele Paitippi, 1737 (tipo O. merula CHEMN.). 


Sp. Oxistele patulus Br. 


Unico esemplare di mediocri proporzioni che risponde alla fig. 28, 
tav. III, vol. XXI di Sacco. 


i) Les terrains tertiaires du bassin de la Méditerranée pag. 147-149. 
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Sottocl. Opistobranchiata MILNE EDWARDS, 1848. 
3. Ord. Tectibranchiata Cuvier, 1872. 


XVIII. Fam. Acteonidae p' Ors. 1842. 
Gen. Acteon Monrr. 1810 (tipo A. torratilis L.). 


Sp. Acteon tornatilis L. 


Indico per tali tre esemplari interi, che riferisco alle fig. 3-6, tav. III, 
vol. XXII di Sacco. ] 
Nella Nota del PaTRINI la A. fornatilis è data come di LAMARCK in- 


vece che di LINNEO. 
A Ponte dei Preti, con una sp. ind. 


Sp. Acteon semistriatus FER. 
Attribuisco alla specie 5 buonissimi esemplari figurati in Sacco, 
Tav. III, fig. 21-23, vol. XXII. 
XIX. Fam. Tornatidae Fiscaer, 1883. 
Gen. Tornatina A. Apaws, 1850 (tipo 7. voluta Quor e GAIM). 
Sp. Tornatina spirata Br. an. var. compressior Sacco. 


Posseggo 12 piccoli, ma buoni esemplari, che mentre possono con 
sicurezza essere riferiti alla specie, non mi permettono altrettanta cer- 
tezza nell’indicazione della varietà, perchè le fig. 60-62 tav. III, vol. XXII 
di Sacco, non sono molto precise. 

Risponderebbero però nell’insieme alla var. compressior indicata. 


XX. Fam. Scaphandridae Fiscarr, 1883. 
Gen. Scaphander Montrort, 1810 (tipo S. lignarius L.). 


Sp. Scaphander lignarius L. var. Targiona Risso. 


Classifico per tali 3 esemplari giovanili, come nelle fig. 98-99, tav. III, 
vol. XXII di Sacco, e altri 2 individui adulti riferiti alla fig. 96, 
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XXI. Fam. Bullidae Lx. 1822. 
Gen. Bulla (KLEIN 1753) Linn. 1759 (tipo B. ampulla L.). 
Sottogen. Bulla str. s. 


Sp. Bulla subampulla »’ Or. 


Attribuisco alla specie alcuni esemplari di individui adulti, due dei 
quali mirabilmente conservati anche nel colore e lucentezza. Rispondono 
alla fig. 135, tav. III, vol. XXII di Sacco. 


XXII. Fam. Cylichnidae A. Apaxs, 1850. 


Gen. Bullinella Newron, 1891 (Cylichna Lov. 1846) 


(tipo 5. cylindracea PENN. non BuRrm. 1844). 


Sp. Bullinella cylindracea Pexx. var. convoluta Br. 


Riferisco alla specie e varietà una diecina di piccoli esemplari, con- 
cordanti colle fig. 8, 9, 10, tav. IV, vol. XXII di Sacco. 


Sottogen. Cylichna Movrrs. 1884 (tipo C. umbilicata MonTs.). 


Sp. Cylichnina pliocrassa Sacco. 


Alla descrizione ed alle fig. 33-36 di Sacco, vol. XXII, pag. 53, tav. IV 
corrispondono quattro esemplari piccoli e soltanto leggermente slabbrati. 


Sp. Cylichnina pliosimplex Sacco. 


I cinque minuti esemplari molto bene conservati concordano perfet- 
tamente colla descrizione e fig. 18, vol. XXII, pag. 51, tav. II di Sacco. 

Nessuna specie delle Cylichnidae fu trovata fin qui nei depositi della 
Nota: sono frequenti invece a Gattico e lo deduco dall’averne trovate 
molte, sebbene piccolissime nelle sabbie. 
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Classe Scaphopoda Brown, 1392. 
4. Ord. Solenoconchia Lacaz:-DurzERs, 1857. 


XXIII. Fam. Dentalidae Rorwer, emend. 1836. 
Gen. Dentalium (Axpov. 1615) L. 1740 (tipo D. elephantinum L.). 
Sottogen. Antale ALpov. 1618 (tipo A. vulgare DA Costa). 


Sp. Antale fossile .ScHRòT. 


Riferisco l’unico esemplare, non intero, alla fig. 22-27, tav. VIII, 
vol. XXII di Sacco ed alla sp. c. 


Sottogen. Fustiaria STOLICZKA 1868 (tipo F.. polita L.). 


Sp. Fustiaria cfr. polita L. 


È solo con dubbio che riferisco a questa specie un frammento a se- 
zione rotonda, levigato, lucente, solcato per traverso da strie ben mar- 
cate, regolari, distanti. 

Il Sacco, fig. 24, tav. X, vol. XXII dà come F. polita var. astensis un 
esemplare a strie anulari numerosissime. 

Le figure di Fustiaria polita date dal DesHAyYESs e dal REEvE mostrano 
forme ad anelli più larghi e più altamente distanziati. 

Linneo invece nella diagnosi del D. politum indica precisamente il 
carattere di striîs annularibus confertissimis. 

La var. astensis di Sacco sarebbe quindi più vicina al tipo. La mia 
invece se ne discosta e sarebbe più vicina alla F. polita di DESHAYES e 
REEVE, ossia è più lontana dal tipo vivente e si potrebbe indicare con 
‘altro nome per distinguerla. 


Sottogen. Gadila GRAY, 1847 (tipo G. clavata Gontp.) 
Sp. Gadila gadus Monte. 


Riferisce alla specie due esemplari frammentarii. È citato anche per 
Taino il Dent. gadus. 
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Sottogen. Pseudentalis MontRs. 1884 (tipo P. rubescens DESH.). 
Sp. Pseudentalis rubescens Drsx. 


Credo poter riferire alla specie un abbastanza lungo frammento leg- 
germente arcuato. 

Cfr. Entalis dispar MAY. a Ponte dei Preti. 

Di una diecina di frammenti non posso dare indicazioni probabili. 


Classe Pelecipoda GoLp. 1821. 
5.° Ord. Tetrabranchiata Fisrrr, 1886. 


XXIV. Fam. Ostreidae Lx. 1809, emend. Gray, 1840. 
Gen. Ostrea (Aristot) Linw. 1758 (tipo O. edulis L.). 


Nel Pliocene di Gattico ho raccolto più di una trentina di ostriche: 
piccolissimi esemplari alcuni, altri di grandi dimensioni (cent. 13 di lun- 
ghezza; 11 di larghezza e 1 di spessore). 

Quantunque pel loro straordinario polimorfismo riesca difficile la clas- 
sificazione specifica delle ostriche, nondimeno parmi dovere raccogliere 
i miei esemplari sotto le seguenti specie. 


Sottogen. Ostrea (str. s.) RaouL e DELB. 
Sp. Ostrea edulis L. var. italica DEFR. 


L’esemplare, caso abbastanza raro, conserva unite le due valve. Pos- 
siede nella valva sinistra le caratteristiche rughe radiali, terminate a 
cresta, che mancano nella destra, dove si notano solo le lamelle di accre- 
scimento, ed una superficie irregolarmente ondeggiante. 


Sp. O. edulis var. foliosa Br. 


Anche questo individuo ha le due valve in cui si manifesta la petre- 
fazione della sabbia inclusa. 
Citato pure a Valduggia. 


Sp. O. edulis var. cymbaeformis Sacco. 


I due esemplari che posseggo concordano colla descrizione dell’ O. 
corrugata var. di Br. (Conch. foss. Subap., II, 671). 
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Il più piccolo conserva una tinta rosso-bruna, chiazzata di macchie 
nerastre. 


Sp. O. edulis var. oblongula Sacco. 


È un esemplare di 50 mm. per 40, a valva sinistra. Affine alla varietà 
Italica, ma più irregolarmente allungato. 


Sp. O. edulis var. lamellosa Br. 


. Il mio esemplare manca della metà inferiore, ma la parte superiore 
colle lamelle, le creste, la forma cardinale sono del tutto in ottimo stato. 
Per Sacco la lamellosa Br. entra come varietà nella edulis. 

Vedi pag. 7, vol. XXIII, tav. II, fig. 3-4 di Sacco. 
È citata per Ponte dei Preti. L’O. edulis di L. fu trovata pure a Gat- 
tico dal PATRINI. 


‘ 


Sottogen. Cubitostrea Sacco, 1897 (tipo C. cubitus DESH.). 
Sp. Cubitostrea frondosa De Segr. var. percaudata Sacco. 


L’esemplare conserva una tinta rossiccia sul guscio, che è allungato, 
ricurvo, codato: alla superficie esterna è pluriplicato radialmente, e al- 
l'interno del labbro appare denticulato-crenulato. 

Specie alquanto rara nel Piacenziano e quindi degna di nota pel 
Pliocene di Gattico, se si volesse riferire al Piacenziano. 

Un’ ultima osservazione sulle ostriche, riguarda un grande esemplare 
di O. eduliîs var. ttalica, nel guscio interno della quale si è conservato qua 
e là l’epitelio del mantello, le cui cellule vi lasciarono le loro impronte 
poligonali. 


XXV. Fam. Anomidae Gray, 1840 emend. 


Gen. Anomia L. 1767. (0. F. MùLLER, emend. 1876). 
(tipo A. Ephippium L.). 
Sp. Anomia Ephippium L. var. ruguloso-striata Br. in.Brn. 


È questa l’Anomia Ephippium var. ‘| di BroccHI, a tubercoletti bislun- 
ghi, a strie longitudinali interrotte e disordinate. | 

L’esemplare manca solo di parte del margine sinistro inferiore. 

Vedi Sacco, tav. X, fig. 18-24, vol. XXIII. 
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Trovata pure a Taino, Ponte dei Preti, S. Quirico. 


Gen. Monia Gray, 1849 (tipo M. zelandica GRAY). 
Sp. Monia patelliformis L. 


Il piccolissimo esemplare, di un argento madreperlaceo riferisco alle 
fig. 5-13, vol. XXIII tav. XI di Sacco. 


XXVI. Fam. Pectinidae Lx. 1801. 


Gen. Chlamys Botrten, 1798 (tipo C. istlandica CHEM.) 
Sottogen. Lissochlamys Sacco 1897 (tipo L. excisa BRN.). 
Sp. Lissochlamis excisa Brx. 


È un esemplare completo nelle due valve; conserva anche del colore 
giallognolo, ed è esattamente riferibile alla specie come da fig. 26, tav. XIII, 
vol. XXIII di Sacco. 


Sottogen. Aequipecten FiscHer, 1886 (tipo Ae. operculariîs L.). 
Sp. Aequipecten scabrellus Lx. 


Appartengono a questa specie alcuni giovani esemplari di valva si- 
nistra, i quali, per la forma speciale delle coste e dei solchi, non lasciano 
alcun dubbio sulla loro determinazione specifica. 

Vedi Sacco, tav. VIII, vol. XXIV, fig. 1-6. 

Citato pel Ponte di S. Quirico. 


Sp. Pecten species. 


Non saprei a quale specie del genere debbonsi riferire numerosi 
esemplari di valve destre e sinistre che, per le dimensioni notevolmente 
minute, male sì presentano ad una determinazione specifica. 

Osservo tuttavia che, pei loro caratteri, ricordano la conformazione del 
P. Scabrellus e ne riscontrai moltissimi a Gattico. 


Sp. Pecten cfr. ventilabrum GoLpr. 


Riferisco, con dubbio, a questa specie pochi esemplari di Pecten, di 
mediocri dimensioni, che, sia per il numero delle coste, sia per la forma 
loro e soprattutto per l'andamento delle strie squamulose trasversali, 
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somigliano notevolmente alla specie di GoLpFuss. Siccome però il ven- 
tilabrum sembra caratteristico più specialmente di terreni miocenici, così 
ho creduto bene di riferirvi con dubbio gli esemplari in esame. 


Sp. Flabellipecten Bosniasckii Dn Stor. e Panr. var. acosticillata Sacco. 


Di questa specie, abbondantissima a Gattico, posseggo numerose valve, 
destre e sinistre, in genere ben conservate. 

Premetto, che per quanto è lecito arguire dalle figure di SAcco, quelle 
date da lui per tipiche, non corrispondono pel numero minore di coste 
alla figura tipica di DE STEF. e PANT. che ha 30-32 coste longitudinali nella 
valva destra e 30 nella sinistra, inframezzate, in quest’ultima, da costicine. 

Tanto poi l'esemplare figurato da Sacco (fig. 6, tav. XVII), per la va- 
rietà acosticillata, quanto i miei hanno un numero minore di coste lon- 
gitudinali. I miei ne hanno 25 nella valva destra, e da 20-22 nella sinistra, 
nella quale 0 mancano, 0 poco appariscono le costicine intermedie. 

SAcco, appunto su questo, ha costituito la suddetta var. acosticillata, 
alla quale per tanto credo bene ascrivere i miei esemplari. 


Sp. Pecten Macphersonii BererRon. 


Riferisco alla specie due esemplari di differenti dimensioni; l’uno, il 
minore di valva destra incompleta; l’altro, il maggiore, di valva sinistra 
quasi completa. 

La valva destra è molto ricurva, liscia all’apice, ed è percorsa da 11 
coste longitudinali principali e da altre secondarie meno sviluppate, si- 
tuate da un lato e dall’altro della valva stessa. 

La valva sinistra è sensibilmente concava, in particolar modo nella 
regione umbonale; è pure esternamente percorsa da 11 coste radiali e 
da 7 coste secondarie; 3 delle quali, situate al lato anteriore e 4 in 
quello posterire. 

Per questi caratteri coincidenti perfettamente con quelli della specie 
pliocenica dell'Andalusia, istituita dal BERGERON, io ho riferito gli esem- 
plari in esame alla specie stessa, sebbene in disaccordo con quanto fu 
scritto in proposito da De PERRET e Roman !) che lo pongono în sinonimia 


1) De PERRET et ROMAN. Monograph. des Pectinidées nèog. de l'Europe. Mem. 
de la Société Geol. de France, tome X, fasc. I, pag. 24, tav. II, fig. 6, 6a. 
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col Pecten rhegiensis di SEGUENZA, e ciò perchè sono persuaso delle ra- 
gioni che su questo argomento furono già espresse dal chiar.mo prof. 
R. UGoLINI !) secondo il quale il Pecten Macphersonii sarebbe, anzichè 
sinonimo del Pecten rhegiensis, specie buona e bene individualizzata. 

Noto poi che, l'esemplare descritto dall’ UGoLINI, proviene dai terreni 
argillosi pliocenici dei dintorni di Torino, per i quali per allora non era 
anco stato citato: fatto questo tanto più importante, perchè detti ter- 
reni hanno riscontro con quelli della zona prealpina piemontese, fra i 
quali sta appunto il pliocene di Gattico. 


XXVII. Fam. Arcidae Lx. 1809, emend. Gray, 1840. + 
Gen Arca Rumphius 1711, L. 1758 (tipo A. Noe L.). 
Sottogen. Soldania De Ster.-PANT. 1878 (tipo A. mytiloides BR.). 
Sp. Arca mytiloides Br. 


Posseggo, tra buoni e mediocri, una decina di esemplari; nei quali 
appare ancora un poco del caratteristico colore violacescente, alternato 
a zone gialliccie. 

Ascrivo alla specie tipica (vedi Sacco, fig. 13, vol. XXVI, tav. IV), due 
esemplari ben conservati, dalla quale però alquanto se ne dipartono, per 
avere strie radiali marcatissime e fitte sul margine posteriore, molto 
invece distanziate sul margine antero-ventrale. 


Sp: Arca mytiloides var. propetipus De Gres. 


I restanti esemplari hanno i solchi radiali quasi del tutto mancanti, 
e gli umboni appariscono come subfoliacei. 

Credo pertanto poterli riferire alla varietà del DE GREGORI, ed alle 
fig. 4e 5, tav. IV, vol. XXVI, di Sacco. 


XXVIII. Fam. Pinnidae Lreacan, 1819. 
Gen. Pinna (ArIsT.) Linn. 1958 (tipo P. rudis L.). 


Sp. Pinna pectinata L. var. Brocchi n’ Ox8. 


Posseggo parecchi frammenti, i quali, sia per l'apertura della conchiglia 
ben apprezzabile, sia per gli ornamenti, sono da ascrivere alla specie ci- 


i) R. UGoLINI. Sua esistenza del Pecten Macphersonii BerG. nei dintorni plio- 
cenici del Piemonte. Bull. de la Soc. Geol. Ital., vol. XXV, pag. 760. Anno 1906. 


_iclecsseli 
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tata. Vedi Sacco, vol. XXV, tav. VIII, fig. 1 (cfr. Pinna nobilis BR.). É 
citata pel Ponte dei Preti. 


XXIX. Fam. Pectunculidae Apaws. 
Gen. Pectunculus List. emend. Lx. 1799 (tipo P. pectiniformis L.). 


Sottogen. Axinea Poti, 1795 (tipo A. pilosa L.). 


Sp. Axinea insubrica Br. var. transversa Lx. 
La valva unica che posseggo è di individuo adulto e molto bene con- 
servata: concorda colla descrizione e fig. 1, tav. IX, vol. XXVI di Sacco. 
Il P. insubricus fu trovato anche a S. Quirico. 
Sp. Axinea pilosa L. 


Quantunque l’esemplare non sia di grandi dimensioni non cade dubbio 
sul suo riferimento ut in Sacco p. 31, fig. 11-12, tav. VII, vol. XXVI 
(cfr. P. glycimeris L.). 

Il Pectunculus pilosus è citato per Ponte dei Preti. 


XXX. Fam. Ledidae Apaws, 1858. 
Gen. Leda ScHUMAKER, 1817 (tipo L. pernula MuLL.). 


Sottogen. Lembulus LeAcH in Ris. 1826 em. BeLL. 1875. 
(tipo L. Pella L.). 
Sp. Lembulus Pella L. 

I due piccoli esemplari, uno dei quali intatto, sono sicuramente ri- 
feribili alla fig. 31, tav. XI, vol. XXVI di Sacco. Ne differiscono però per 
essere alquanto più ellittici ed allungati. 

Citata pure pel Ponte dei Preti. 

XXXI. Fam. Lasaeidae Gray, 1840 emend. 
Gen. Kellya TOURTONI, 1822 emend. (tipo K. suborbicularis MonTAG.). 
Sottog. Bornia Prin. 1831 emend. (tipo B. sebetia Costa). 
Sp. Bornia Geoffroyi Pavr. 


Posseggo tre valve, ed un esemplare colle die valve intere e unite, 
sebbene sia una specie difficilmente raccoglibile e conservabile. 
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Vedi tav. VIII, fig. 1-2, vol. XXVII di Sacco. 
Confr. Ericina corbuloides auct. Non fu trovata fin qui in alcuno 
dei depositi confrontati nella nota. 


XXXII. Fam. Cardiidae Lx. 1809 emend. Broprrip, 1889. 
Gen. Cardium L. 1758 (tipo C. aculeatum L.). 
Sottog. Cardium str. s. 


Sp. Cardium aculeatum L. 


Cardium con emergenze spinose riscontrai frequenti a Gattico. 

Tenendo conto per la classificazione di quelli in cui le spine sono 
più conservate, attribuisco alla specie anzidetta quattro valve, riferite alla 
fig. 9, tav. VIII, vol. XXVII di Sacco. 

Trovato pure a Ponte dei Preti. 


Sp. Cardium paucicostatum Sow. 


Classifico come tali 4 esemplari concordanti colla fig. 14, tav. VIII, 
id. id. e con 18 coste. 

Altri, come Fucini in schedis, Museo geol. di Pisa, lo riferisce al- 
l’aculeatum, corrispondente al C. paucicostatum Sow.in PANT. 


Sp. Cardium echinatum I. var. gibba Derr. 


Ho cinque valve, i cui caratteri corrispondono a quelli che il PANTA- 
NELLI (Lamellibranchi pliocenici, pag. 171-174) dà per il C. mucronatum. 

Seguendo il Sacco, che lo mette in sinonimia (pag. 38, vol. 27, 
tav. IX, fig. 6-8) come var. gibba DerR. ho classificato i miei esemplari 
come sopra. 

Ritrovato pure da ParRINI a Gattico. Citato anche pel Ponte dei 
Preti. 


Sottog. Ringicardium FIscH. 1887 (tipo £. ringens CHEMN.) 
Sp. Ringicardium Hyans Br. 


I due esemplari che ho non sono interi, ma non cade dubbio sulla 
loro classificazione. 
Trovato pure a Valduggia. 
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Sottog. Papillicardium MovntRs. 1899, (tipo P. papillosum PoLI). 


Sp. Papillicardium papillosum Poi. 


Sono sette valve di piccole dimensioni, ma di sicura determinazione. 
Vedi anche fig. 1-3, tav. XI, vol. XXVII, di Sacco. 


Sp. Cardium papillosum var. dertonensis Micam. 


Distinguo dalla specie tre valve a guscio spesso, gibboso, con 24 
coste, con poche papille più evidenti nella parte anteriore che nel resto. 
Il margine anteriore è arrotondato; il posteriore è quasi diritto e in- 
feriormente slargato, sicchè si ha un contorno alquanto trasversale. 

Riferibili alle fig. 4-5 di Sacco, tav. XI, pag. 45, vol. 27 ed anche 
alla descrizione. Cade in sinonimia col Card. dertonensis MicHT. e col 
Papillosum POLI. 

Il Sacco è in dubbio se farne specie a sè, o una varietà dertonensis. 

Lasciando ai dotti la soluzione, ascrivo il mio esemplare alla var. 
anzidetta. Trovato pure a Ponte dei Preti, S. Quirico, Valduggia. 


Sp. Nemocardium striatulum Br. 


È un solo esemplare che risponde alla descrizione di BRoccHI (Conch. 
Foss. Subap. II, pag. 507, tav. XIII, fig. 5). Vedi pure Sacco, vol. XXVII, 
tav. XII, fig. 21. | 


Citato per Ponte dei Preti. 
XXXIII. Fam. Veneridae Leaca, 1819. 
Gen. Meretrix Lx. 1798 (tipo M. meretrix LME.). 


Sottog. Callista Poti, 1791. MARCH. 1853 (tipo C. Chione L.). 


Sp. Callista Chione L. 


Gli esemplari, due di valva destra ed uno di sinistra, sono grandi e 
ben conservati, e da riferirsi alla specie citata. 

La C. Chione è pure del Ponte dei Preti. È la Cytherea Chione degli 
autori. Il PATRINI, probabilmente per una svista, mette distinte una Ve- 
nus Chione L. ed una Cytherea Chione L. citandole al Ponte dei Preti, 
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Sp. Callista puella Pain. 


Due valve sinistre di individuo adulto, v. SAcco, fig. 12-14, tav. II, 
vol. XXVIII. 


Sp. Callista pedemontana Lux. 


fa 


Posseggo un frammento che è porzione posteriore di valva destra, 
appartenente alla specie citata. Alcuni esemplari molto grandi e perfet- 
tamente conservati sono nella collezione BoRRomMEOo. 

Pel confronto v. Sacco, vol. XXVIII, pag. 14, tav. III, fig. 2, dal 
quale risulterebbe specie comune nell’astiano, sebbene pure rinvenuta 
nei terreni piacenziani e tortoniani del Piemonte. 

Le Cytherea pedemontana AG. fu pure trovata a Ponte dei Preti 
e per Gattico la cita anche il PATRINI. 


Sottog. Pitar Roem. 1857 (tipo P. tumens GmL.). 
Sp. Pitar rudis Poni. 


Due valve ben conservate: Vedi Sacco, tav. IV, fig. 22-25. 


Sottog. Amiantis Carp. 1865 (tipo A. callosa CoNRD.). 
Sp. Amiantis islandicoides Lux. 


Posseggo una decina di esemplari, alcuni con ambe le valve, che ri- 
ferisco alla specie (Sacco, tav. V, fig. 1-4, vol. 28). 

A Ponte S. Quirico fu riscontrata, ma a Gattico è molto abbondante 
e di bellissime ne ha la collezione Borromeo. 


Sp. Amiantis gigas Lux. 


Gli esemplari in esame appartengono alla collezione BorRoMEO, e sono — 
veramente di grandiose proporzioni. Il più bello misura in larghezza 15 
cm. per 14 circa di altezza; e le impronte muscolari sono alte 5 cm. e 
larghe 4. 

Indurimento e bianchezza del marmo all’interno: annerimento lu- 
cente sulle linee di accrescimento all’esterno e, sopra la superficie degli 
umboni pure anneriti e lucidi, si stende una leggera patina giallo-aurea, 
come per un incipiente processo di piritizzazione. 

Ricorre la specie per la prima volta nei depositi pliocenici che ci 
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interessano. Pel confronto vedi Sacco, vol. XXVIII, tav. VI, fig. 1-2. 


Gen. Venus L. 1758, em. Lx. 1798 (tipo V. mercenaria L.). 
Sottog. Ventricola Roem. 1867 (tipo V. rugosa CHENN.). 


Sp. Ventricola multilamella Lx. 


Posseggo due valve in ottimo stato e che spettano alla specie tipica 
(v. fig. 1-8, tav. VIII, vol. 28 SaAcco). 

È citata pure per Gattico dal PamRINI e fu riscontrata negli altri 
depositi, tranne a Ponte dei Preti. 


Sp. Ventricola Casina L. var. subtriangula Sac. 


Distinguo dalla tipica, sei valve, dalla forma press’ a poco triangolare ; 
e che vedo corrispondere appunto alle fig. 2-3, tav. IX, di Sacco, il 
quale ne ha costituito la varietà subtriangula. 

Nè la tipica, nè varietà della tipica sono fin qui state ritrovate nei 
nostri depositi pliocenici: ed è infatti rara tanto nell’astiano quanto nel 
piacenziano, fide Sacco. 


Sottog. Circomphalus KLEIN, 1753 em. Sac. 1899 
(tipo C. plicatus GmL.). 


Sp. Circomphalus plicatus Gu. var. pliocenica De Strr, 


Non tenendo conto di molti frammenti, riferisco alla specie e va- 
rietà due valve di individui diversi, che hanno corrispondenza colla fig. 15, 
tav. IX, vol. 28 di Sacco. 

In una terza valva le lamelle caratteristiche sono molto distanziate 
come nella fig. 18, id. id. 


Sp. Circomphalus plicatus var. perlamellosa Sac. 


Distinguo dalle precedenti due valve, che differiscono per essere più 
convesse e con un numero maggiore di lamelle. 

Trovano analogia colla var. perlamellosa SAcco (tav. X, fig. 22) ed a 
questa le ascrivo, sebbene sieno più trasversalmente allungate. 

Abbonda a Gattico. Invece non vi è cenno di essa nei depositi vi- 
ciniori. 
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Sottog. Chamelaea KLEIN, 1753 em. MoòRrcH. 1853 (tipo C. Gallina L.). 


Sp. Chamelaea Gallina L. 


Questa specie è frequente assai nel pliocene Gatticense; ed io, ol- 
tre a dei frammenti, ne posseggo una ventina di esemplari ben conser-. 
vati, per quanto di piccole dimensioni: cito per essi le fig. 18-21, 
tav. DX Td. 10: 

La Venus Gallina L. è pure del Ponte dei Preti. 

Sp. Chamelaea Gallina var. triangularis JeFFR. 


A questa varietà attribuisco una valva, la quale sebbene manchi di 
margine destro, tuttavia entra nella var. citata, concordando colla fig. 32, 
tav. IX, id. id. 


Gen. Dosinia ScoprotI, 1771 (tipo D. exsoleta L.). 


Sp. Dosinia exsoleta L. 


Per Gattico anche il PATRINI cita la specie. Io ne posseggo tre buoni 
esemplari, analoghi alle fig. 7-9, tav. XI, vol. 28, pag. 49 di Sacco. 

Non fu incontrata per gli altri quattro depositi. Il SAcco la cita pel 
solo astiano, come frequente. 


Sp. Dosinia exoleta L. var. cfr. Philippii. 


L’esemplare è una valva sinistra integra; la riferisco a questa varietà 
come dal Sacco, vol. XXVIII, pag. 50. Tav. XI, fig. 16-17. 


Gen. Tapes Mecert. 1811 (tipo 7. litteratus L.). 
Sottog. Callistotapes Sac. 1900 (tipo C. vetulus BAST.). 


Sp. Callistotapes vetulus Basr. var. Genei Mricmm. 


Colla fig. 5, tav. XII, vol. 28 Sacco concordano 12 valve, conservate 
benissimo anche nella parte umbonale, caso raro per la specie, e che 
hanno i margini anteriore e posteriore col solito contorno ellittico. 


Sp. Callistotapes vetulus var. indicanda. 


Due frammenti di valve destre, ed una sinistra, intera, conservata 
anche nel colore. 
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In questa esiste una deviazione dal tipo precedente, perchè invece 
del contorno ellittico, il margine posteriore fa una specie di angolo, de- 
terminato dall’ultima parte del margine ventrale che si alza ivi presso 
che in linea retta: ne costituirei per tanto una varietà della C. vetulus. 

La Callistotapes vetulus non fu trovata fin qui nei nostri plioceni. 


XXXIV. Fam. Psammobiidae Desnayes, 1848. 
Gen. Psammobia Lx. 1818 (tipo P. Féroensis CHEMN.). 


Sp. Psammobia Faroensis Caewn. var. pyrenaica Font. 


I cinque esemplari in esame, sono in ottimo stato e li riferisco alla 
specie e varietà sopradetta, secondo la fig. 3, pl. II di FoNTANNES, vol. 
Acèphales ecc. vedi anche le fig. 17-20 di Sacco, tav. I, vol. 29. 

Il PatRINI riscontrò la P. uniradiata di Br. a Gattico. 

Gli altri depositi sono negativi a riguardo delle Psammobidae. 


Gen. Solenotellina Brarnv., em. 1824 (tipo S. diphos L.). 


Sottog. Psammotea Lx. 1818 (tipo P. violacea Lxx.). 


So. Psammotea Labordei Basr. var. Basteroti Bxrx. 


Posseggo due esemplari non interi: al terzo invece non manca che 
una piccola parte del margine anteriore, per cui può molto bene essere 
preso in esame. 

Gli esemplari trovati dal Fucini a Spicchio (Empoli) e riferiti alla 
Labordei, che io ho potuto osservare direttamente, corrispondono in tutto 
a quelli del Piemonte, che il Sacco riferisce alla Ps. Basteroti, come 
varietà della Labordei; e, più specialmente, a quelli rappresentati dalla 
fig. 12, tav. II, vol. XXIX. 

Gli esemplari del Bacino di Vienna, figurati da HORNES, sono un 
poco differenti per avere il margine cardinale anteriore un poco meno 
rotondo e meno rigonfio, 

I miei esemplari corrisponderebbero quasi meglio a quelli del bacino 
di Vienna per i caratteri del margine cardinale anteriore; però se ne 
distaccano pel lato posteriore della conchiglia che è più arrotondata. 

Questo carattere, che io ritengo giovanile, parrebbe allontanare la 
forma di Gattico da quella studiata dal Fucini e dal Sacco. 

Sc, Nat. Vol. XXIII 14 
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XXXIV. Fam. Soleniidae Larkerre, 1825. 
Gen. Solenocurtus Brarnv. em. Sow. 1839 (tipo S. strigilatus L.). 
Sottog. Azor LeAcH in BRONN 1844 (tipo A. antiquatus PULTN.). 


Sp. Azor antiquatus PuLtx. 


Ho quattro buoni esemplari (uno conserva in parte anche il colore) 
che non lasciano dubbio sulla loro classazione. 
Vedi Sacco fig. 9-11, vol. 29, tav. IV. 


XXXVII. Fam. Mactridae Lux. 1809, em. Gray 1840. 
Gen. Mactra L. 1767 (tipo M. stultorum L.). 


Sp. Mactra corallina L. (an. M. stultorum L.). 


De’ miei due esemplari l’uno è un poco sciupato, ma il secondo è 
in buone condizioni. Li riferisco alla M. corallina entrambi, quantun- 
que in essi la carena della valva maggiore, sia molto più pronunciata 
che nelle corrispondenti alle fig. 20-22, tav. V, vol. 29 di Sacco. 


Sottog. Spisula Gray, 1837 (tipo S. solida L.). 


Sp. Spisula sub-truncata Cosra. 


Sono due valve ben conservate e che spettano alla specie; come da 
fig. 3-4, tav. VI, vol. 29 di Sacco. 
Anche PaTRINI la cita per Gattico. 


Sp. Spisula sub-truncata var. tiberiana Coco. 


Distinguo dal tipo un esemplare, che ha i caratteri stabiliti da Coc- 
coni per la surricordata varietà. Vedi anche Sacco fig. 9-10, id. id. 


Sp. Spisula sub-truncata var. caudata Sacco. 


Le due valve che ho in esame, legittimano la varietà caudata di 
Sacco, colla quale concordano anche nelle fig. 12-13, id. id. 
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XXXVIII. Fam. Corbulidae Broprr, 1839. 
Gen. Corbula Brus. 1792 (tipo C. sulcata Lx.). 


Sp. Capa gibba OLivi. 


Ho raccolto a Gattico una settantina di esemplari a valve separate: 
uno solo colle due valve unite. Sono quasi tutte di poche dimensioni 
e benissimo conservati: in taluni predomina una colorazione gialliccia. 

Per la forma si accosta alla fig. 9, ‘tav. IX, vol. 29 di Sacco. Var. 
rosea Brown: ma credo meglio non fare distinzioni ieppo minute su 
questi esemplari, anche per la loro piccolezza. 

Della straordinaria abbondanza di questa specie è prova l’essersi ri- 
scontrata (uno dei pochi casi) in tutti e cinque i depositi confrontati. 


Sp. Corbula gibba var. curta (an. rotundata Sow. 1827). 


Di questa varietà, posseggo una sola valva, però ben determinabile. 
Vedi fig. 5, tav. IX, vol. 29, Sacco. 


Sp. Corbula gibba var. ologibba Sacco. 


Non dubito riferire alla varietà ologibba un esemplare, che ha tutti 
i caratteri richiesti nella descrizione, che Sacco dà a pag. 36, vol. 29: 
ma la fig. 12a-b, tav. IX, id. non è molto precisa. 


Sp. Corbula gibba var. indicanda. 


Distinguo infine, dalla tipica, un esemplare di non grandi dimensioni, 
ma in buono stato. Ha la forma sub-triangolare con strie radiali, lar- 
gamente distanziate, molto impresse verso il margine ventrale. 

Inclino pertanto a considerarla per questi caratteri come una devia- 
zione dal tipo, ossia una varietà nuova, quanto mi consta. 


XXXIX. Fam. Glycimeridae Desa. 1839. 
Gen. Glycimeris (Prin.) KLEIN, 1753 (em. Lx. 1799). 


Sp. Glycimeris Faujasi Men. 


f 
Non posseggo che il margine cardinale di un individuo adulto, e 
parecchi frammenti di valve, ma non cade dubbio alcuno sulla determi- 
nazione della specie in esame. 


206 A. MARTINELLI 


Molte erano le Panopeae Faujasi a Gattico. Di alcune non ho veduto 
che il modello interno, di altre i soli frammenti. Un modello interno 
mi diede più che ‘/, chilo di sabbie. In questi modelli molte conchiglie 


stavano nascoste e conservate. La specie fu trovata pure dal PATRINI 
a Gattico, ed è citata anche pel Ponte dei Preti. 


XL. Fam. Teredinidae Gray. 
Gen. Teredo (SeLLUS 1753) L. 1757 (tipo 7. navalis L.). 
Sp. indicanda an. norvegica SPRENGEL. 


Quello che ho in esame è un petrefatto di sabbia-ed ostriche ade- 
renti ad un pezzo di legno, scavato e forato, da teredini certamente: 
alcune delle quali non esistono ivi che in cattivo modello interno, altre 
invece a frammenti dentro il legno. Uno solo è abbastanza lungo, seb- 
bene abbia verso il mezzo una soluzione di continuità. 

I tubi sono sottilissimi; e in quelli nei quali si vede la sezione, 
questa appare subellittica in alcuni, in altri tonda. Nel più grande esem- 
plare la sezione è di 8 mm. asse maggiore, 6 mm. asse minore. La super- 
ficie è lucida e liscia verso una metà, verso l’altra metà ha due cercini 
o ingrossamenti anulari. Altri esemplari non hanno ingrossamenti, ma i 
risultano come composti di anelli paralleli, regolari, avvicinati tra di loro. 

Per quanto è lecito arguire dallo stato di conservazione mi sem- 
brerebbe che due diversi tipi di Teredini vi sieno qui, vuoi pel motivo 
delle sezioni tonde ed ellittiche, vuoi per gli ornamenti esterni. 

Attribuirei il frammento cogli ingrossamenti o cercini a quella spe- 
cie che Sacco, provvisoriamente chiamerebbe Teredo oligannulata Sacco 
(vol. 29, tav. XIV, fig. 33-34). Gli altri ascriverei alla 7. norvegica. Que- 
sta del resto ha il predominio nelle specie fossili. 

Parecchi pezzi di legno teredinizzati sono nella collezione BoRRoMEO. 


Dad Bibranchiata Fisco. 1886. 


XLI. Fam. Ungulinidae Sroriczra em. 
(an. Diplodontidae DALL. 1895). 


Gen. Diplodonta Broww. 1831 (tipo Dip. rotundata Monta. ). 
Sp. Diplodonta rotundata- Monte. 


Le tre sottili e ben conservate valve possono con certezza riferirsi 
alle fig. 12-13, tav. XV, vol. 29 di Sacco ed alla specie anzidetta. 
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Trovata pure a Ponte dei Preti. 


XLII. Fam. Lucinidae FLamxe, 1528 em. 
Gen. Lucina Bruce. 1792 (tipo L. edentata L.). 
Sp. Lucina fragilis Prin. 


Posseggo cinque esemplari in buone condizioni, che riferisco con 
certezza alla specie. Vedi tav. XVII, fig. 3-5, vol. XXIX di Sacco. 
La L. fragilis pure a Ponte dei Preti. 


Sottog. Divaricella MartENS, 1780 (tipo D. divaricata L.). 


Sp. Divaricella divaricata L. var. rotundoparva Sacco. 


Cinque piccole ed esili valve molto ben conservate. Li riferisco alla 
specie e varietà, come da fig. 14-15, tav. 29, vol. XXIX. Confronta Lucina 
divaricata auctorum. 


XLIII. Fam. Tellinidae Brarnvince, 1814 em. 
Gen. Tellina L. 1758; em. Lx. 1798 (tipo 7. virgata L.). 
Sottog. Tellina str. s. 


Sp. Tellina pulchella Lx. var. transversa B. D. D. 


L’esemplare piccolo, ma intero, non mi lascia dubbio sulla specie. 
Corrisponde alla fig. 12-13, vol. XXIX, tav. XXII di Sacco pag. 103. 


Sottog. Moerella FiscH. 1887 (tipo M. donacina L.). 


Sp. Moaerella donacina L. 


Tre valve, non molto grandi, bene conservate. Corrispondono aila 
descrizione del FONTANNES, vol. 2, Acèphales ecc., pag. 25, tav. II, fig. 8-9. 
Vedi anche il Sacco, fig. 29, tav. XXII, vol. XXIX. 

Citata per il solo Taino. 


Sottog. Peronaea Poi 1791 (tipo P. planata L.). 


Sp. Peronaea planata L. 


È abbondante a Gattico, e manca in tutti gli altri depositi. 
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Scelsi e raccolsi una decina di esemplari più o meno interi, ma esat- 


tamente riferibili alla specie. 
È straordinariamente abbondante nell’Astiano, fide Sacco. 


Sottog. Arcopagia LreicH, 1816 in Brown (tipo A. crassa PENNT.). 
Sp. Arcopagia corbis Brx. 


Ho due valve, le quali posso con certezza assegnare alla specie ed 
alla fig. 13, tav. XXIV, pag. 113, vol. XXIX di Sacco. 


Sottog. Qudardia MoxtEROs. 1884 (tipo O. compressa BR.). 


Sp. Oudardia compressa Br. 


Una valva sola posseggo ma sulla cui determinazione non cade dubbio. 
Vedi Sacco fig. 14, tav. XXIII, vol. XXIX. Cfr. Tellîna compressa BR. 
Di Tellinidee, a Gattico, solo una sp. indicanda è citata dal PATRINI. 


APPENDICE 


Credo non inutile dare qui, come appendice alla classazione dei gaste- 
ropodi e lamellibranchi, un elenco di altri fossili, da me riscontrati nel 
Pliocene Gatticense. Di non molti potrò dare indicazioni più in là del ge- 
nere, perchè mi mancano ulteriori elementi di studio a loro riguardo. 

a) Crostacei. — Dell’ordine degli Ostracoda (v. ZirtEL. Handbuch 
der Paleont.) ho potuto nella sabbia stessa che conteneva le foramini- 
fere, trovare tre piccolissimi rappresentanti. 

1. Ascrivo il primo alla fam. delle Cypridinidae SARS. 

2. Il secondo e il terzo appartengono alla fam. delle Cypridae ZENK. 

Nessun crostaceo di quest’ordine fu trovato, fin qui, nei depositi che 
ci interessano!). 


Balanus sp. indicanda 


Sono otto residui della parte basale, più o meno intera di balani adulti, 
i quali stanno sprofondati così dentro una grossa e larga valva di ostrica 
da ritenere questa concresciuta intorno ad essi. 


i) Ultimamente da una mia gita a Taino ho portato argilla in cui riscon- 
trai parecchie specie di ostracodi: aleune uguali alle citate per Gattico. Altra 
prova di analogia stretta fra i due depositi. 


o 
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Non posso dare indicazioni oltre al genere; ma un Balanus concavus 
Bronn. è citato per Taino; e credo che anche i miei esemplari potreb- 
bero ascriversi alla specie. 

Di altri crostacei ho pure riscontrato nelle sabbie frammenti piccoli, 
rossastri, di dermascheletro, sui quali però non posso dare ulteriori spie- 
gazioni. 

b) Foraminifere. — Nei depositi pliocenici di Ponte dei Preti, Val- 
duggia, S. Quirico non furono trovate foraminifere: ecco invece quelle 
che ho raccolte a Gattico: 

1. Polystomella Cripsii Lx. la più abbondante di tutte. Trovata pure 
a Taino. 

2. Rotalia Beccari Lin. pure molto frequente. 

3. Altra forma che si avvicina alla £. Beccarii L. 

4. Orbulina universa D’ORB. — Un’ Ord. inversa D'’ORB. è data dal 
PaTRINI per Taino. Ignoro se vi sia un’ Orbulina inversa D’ OrB: forse 
è errore di stampa. 

5. Cristellarie. Parecchi individui. Una C. Cassis D’ORB. ed una Ari- 
minensis D’ORB. sono citate per Taino. 

6. Triloculina sp. ind. 

A Taino sono state classificate 14 specie di foraminifere. 

c) Briozoi. — Ho nelle stesse sabbie trovato non rari frammenti di 
colonie di briozoi. Ne ho separate cinque forme diverse. 

_ d) Echinodermi. — Moltissimi radioli capillariformi di Eckinus, che 
sotto al microscopio binoculare appaiono minutamente striati nel senso 
della lunghezza. Radioli uguali riscontrai io stesso a Taino. 

e) Sei piccoli opercoli di gasteropodi probabilmente di Naticidee, 
sono in completo stato di conservazione. 

f) Cosa poi abbastanza curiosa ho trovato, sempre nelle sabbie in 
esame, una dozzina di placche di pesci, alcune diverse di forma dalle 
altre, ne ho di quelle che misurano a stento un millimetro nelle di- 
mensioni: altre sono più grandi. La maggiore di tutte raggiunge 8 X 5. 
Placche analoghe ho trovato pure a Taino. 

9g) Un’ ultima osservazione riguarda la perforazione delle valve do- 
vuta probabilmente alle “ Spugne perforanti ,. Questo parassitismo è 
rarissimo alle conchiglie dei gasteropodi: è invece comune sulle valve dei 
lamellibranchi, e specialmente su quelle delle Veneridee, almeno a giu- 
dicare da quello che osservo nei miei esemplari. Ne portano l'impronta 
gusci che talora non toccano il millimetro di diametro. 
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ELENCO DELLE SPECIE FOSSILI 


STUDIATE NEL CORSO DEL PRESENTE LAVORO 


Gasteropoda. 


Famiglia . Specie 


Cho Murex brevicanthos Siswp. > 
Muricidae . 


Ocenebra polymorphus Br. 
| Fusus lamellosus Bors. 
Mali Mi” » var. ind. 
Pleurotoma turricula Br. 
Iaphitoma plicatella JAN. 


Fusidae . . 


» ispidula JAN. 
Pleurotomidae > pulcra Bet. 
» attenuata Mont. 
» harpula Br. 
\ » brachistoma Pa. 
Nassa mutabilis L. (Gruppo I). 
» » » (Id. Il). 


» incrassata Mit. 


Nassidae. È 4 » » Gigantula. 


» scalaris Bors. 
» Canthrainti Bri. 
» clathrata Borx. var. A Bet. 
» turrita Bors. var. A Bert. 
>» gatticensis sp. n. 
>» erigua Br.!) 
Semicassis laevigata DerR. 
» » var. ind. 
» » >» striata DEFR. 
» » » pliosulcata Sacco. 


Cassidae . 


» » » plioglobordes Sacco. 


i) Aggiungo la Nassa serrata Br. per la quale vedi BeLL. Tomo III, fig. 17, 


Tav. IV. 


| » » var. B di BELL. 
» » » D » 
>» Olivi Be. 
» >» deviazione verso la Semistriata. 
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Famiglia 


- Ficulidae 


Naticidae 


Scalaridae 


Terebridae . 


Eulimidae 


Pyramidellae 


Ringiculidae 


Chenopidae . 


Cancellaridae . 


Cerithidae 
= 


Diastomidae 
Neritidae 
Trochidae 


. 
_ 


Specie 


Ficula reticulata Lx. var. subintermedia D’ORB. 
Cryptostoma striatum De SERR. var. circumdepressa Sac. 
Natica Millepunctata Lmx. var. epiglottiformis Sacco. 


» 


» anomala an sibi sp. 


Neverita Josephina Risso. 


» 


» 


» var. priscodepressa Sacco. 
eucleista Font. 


Fuscascala Turtonis Turt. var. alternicostata BroxN. 


pedemontana Sacco. 


» subv. pseudocarinata Sacco. 


Ter ca um acuminatum Bors. var. pergranularis Sacco. 
Strioterebrum Basteroti Nvst. var. pliocenica Foxr. 


( Subula fuscata BR. 
| 


.— Subularia subulata Dox. 


Pyramidella plicosa Broxx. 
Odontostomia conoidea var. magniumbilicata Resa 


» 


» 


Longosismondae Sacco. 
turriangulata Sacco. 
acuta JerFREYS var. plivastensis Sacco. 
rufa Par. var. decussata Boxx. 
>» >» >» percostato-astensiîs Sacco. 


Strioturbonilla densecostata Pan. var. plioastensis Sacco. 
Turbonilla lactea L. var. Campanellae Pur. 


» 


indistineta Moxte. 


Ringicula Bonelli Desa. 


» 


» 


auriculata Mex. var. buccinogigantea Sacco. 
Brocchi Sea. 


| Chenopus Pespelecani L. 


» 


» » an. var. apicevoluta Sacco. 


Solatia hirta Br. var. peracuminata Sacco. 
Bivetia cancellata L. var. pluricosticillata Sacco. 


» 


» » » pseudonassoides >» 


| Bittium reticulatum var. derto-bicarinata >» 
» 


î d 
» 
. — Sandbergeria perpusilla Gram. var. ondulato-arcuata Sao. 


. — Smaragdia viridis Lisx. var. virgata Mica. 
. — Oxystele patulus Br. 


laevielegans Sacco. 
exiquum var. pagodiformis Sacco. 
spina var. converorudis Sacco. 
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Famiglia 


Acteonidae . 


Tornatidae . 
Scaphandridae 
Bullidae . 


Cylichnidae 


Dentalidae . 


Ostreidae 


Anomiidae . 


Pectinidae . 


. 
e —./ 
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Specie 


{ Acteon tornatilis L. 
» semistriatus FER. 


.- Tornatina spirata Br. an var. compressior Sacco. 


- Scaphander lignarius L. var. Targiona Risso. 


. — Bulla subampulla D’ ORB. 


Bullinella cylindracea Pexx. var. convoluta Br. 
Cylichnina pliocrassa Sacco. 
» pliosimplex Sacco. 


Scaphopoda. 


Antale fossile ScAROT. 
Fustiaria cfr. polita L. 
Gadila gadus Moxta. 
Pseudentalis rubescens Desn. 


n 


Totale Gasteropoda . . N.° 78 
»  Scaphopoda. . .. » 4 
Totale complessivo . . N.° 82 
Pelecipoda. 
Ostrea edulis L. var. italica DEFR. 
» » » foliosa Br. 
. » » cymbaeformis Sacco. 
» » » oblongula Sacco. 
» » » lamellosa Br. 


Uubitostrea frondosa De SerR. var. percaudata Sacco. 
Anomia ephippium L. var. rugolosa striata Br. in Brx. 


‘| Monia Patelliformis L. 


Aequipecten scabrellus Lmx. 
Pecten species 
» cfr. ventilabrum Gorpruss. 
Flabellipecten Bosniascki De Ster.-PanT. var. acosticil- 
latà Sacco. 
Pecten Macphersonii BeRGERON. 


I Lyssochlamis excisa Br. 


—__ 
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Famiglia Specie 


{ Arca mytiloides Br. 


ea + Meta » var. propetipus De Gres. 
Pinnidae . .- Pinna pectinata L. var. Brocchi D'ORrB. 
i Axinea insubrica Br. var. transversa Lux. 
Pectunculidae 
fi. pelosa 
Ledidae . . .- Lembulus pella L. 


Lasaeidae . .- Bornia Geoffroy Pavr. 
; Cardium aculeatum L. 
» paucicostatum Sow. 
» echinatum L. var. gibba DerR. 
Cardiidae . .( Ringicardium hyans Br. 
Papillicardium papillosum Poni. 
» » var. dertonensis Micat. 
Nemocardium striatulum Br. 
Callista Chione L. 
>» puella Pan. 
Callista (Meretrix) pedemontana Lxx. 
Pitar rudis Poni. 
Amiantis islandicordes Lmx. 
» (Venus) gigas Lux. 
Ventricola multilamella Lxx. *) 
«>» casina L. var. subtriangula Sacco. 
Circomphalus plicatus var. pliocenica De Ster. 
» » » perlamellosa Sacco. 
Chamaelaea gallina L. 
» » var. triangularis JEFFR. 
Dosinia exoleta L. 
» » L. var. cfr. Philippi. 
Callistotapes Vetulus Bart. var. Genei Micat. 
» » var. ind. 
| Psammobia Fiiroensis var. pyrenaica Foxr. 
i | Psammotea Labordei var. Basteroti Brx. 
Solenidae . .- Axor antiquatus Puura. 


Veneridae 


Psammobidae . 


1) Ventricola mulzilamella Lwx. var. Boryi DESH. aggiungo questa varietà, la 
quale è ne’ miei esemplari rappresentata da un individuo adulto benissimo con- 
servato. Risponde alla fig, 9 tav. VIII, vol. XXVIII del Sacco. 
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Famiglia. i Specie 
/ Mactra corallina L. 
Mactridae \ Spisula subtruncata Costa. 
> » » var. tiberiana Cocco. 
» » » caudata Sacco. 
Corbula gibba OLrv. 
$ var. curta Loc. 
Corbulidae . i eta, 
» ologibba Sacco. 
>» ind. 
Glycimeridae . — Giy ycimeris stia Mex. 
x ? Teredo norvegica SPRENGEL. 
Teredinae 


‘| 2 »  oligannulata Sacco. 
Diplodontidae . — Diplodonta rotundata Moxtas. 
(| Lucina fragilis Pan. 


ssp ‘| Divaricella divaricata L. var. rotundoparva Sacco. 
‘ Tellina pulchella Lx. var. transversa B. D. D. 
\ Moerella donacina L. 

Tellinidae . Peronaea planata L. 


Î Arcopagia corbis Brx. 
Oudardia compressa Br. 


Totale N.° 67. 


Per completare il catalogo delle specie di Gattico da me studiate, ag- 
giungo quelle che a me mancano e furono trovate dal prof. TARAMELLI e clas- 
sificate dal dott. Pamrivi. Non tenendo conto di un’ Ostrea, Venus, Tellina, 
Bulla, Nassa, per le quali la specie est #ndicanda, sono 17 quelle comuni 
colle specie da me pure riscontrate per Gattico e le ho citate nel corso del 
lavoro. 

Ecco l'elenco delle altre che io non ho: 


. Dentilucina orbicularis Br. 
. Modiola adriatica Lmx. 

. Diplodonta lupinus Br. 

. Cardium fragile Br. 
CUytherea pedemontana As. 
. Psammobia uniradiata Br. 
. Cardilia Michelotti Desa. 

. Natica helicina Br. 


DTA Aa wv Di 
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9. Cassidaria stephanophora Foxr. 
10. Nassa semistriata Br. 


11. » mutabilis var. Companyoi Foxr. 
12. » cacellensis Costa. 
RIASSUNTO. 
Specie pe alri a ent N 165 
biiolelodl. a n e No 718 
Enel branchi cale de ei and; 6 
Scafopodi TE e a re » 4 
Merano e 5 6 
E DI IR VR. Ea 
Cp FL IILIO CIA 10 AOC IRENE ca I OSE I I CELIIRNI 
E TR e AL 
(CC LILLE n ARA #12 
Mefalesdelle?specie.di Gatteo i 0. 0, NA LIT 


La nota del PatRINI concludeva dando il numero delle specie per i 
singoli depositi confrontati; ed era: 


de aan Periti pre N80 »123 


» Ponte S. MM ia 133 
reedolPPro di, 95 
Ae i a n 
Cee e a 80 


Nel compulsare però che io ho fatto dell'Opera del prof. SAcco, citata 
fin dal principio, ho tenuto conto delle specie nuove attribuite ai varii 
depositi nostri dall’illustre Autore, il quale, avendo riesaminato le rac- 
colte fossili dei nostri plioceni, le citò nel corso del suo lavoro. Può darsi 
però che qualcuna mi sia sfuggita: ad ogni modo ecco l’elenco in parola. 
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SPECIE 


Fossularia arca L. . ; 3 ; : 
Anadarca (arca) diluvii LE. 
Acar clathrata DEFR. > 

» » var. acanthis FONT. 

(Cardita) Actinobulus antiquatus var. pectinata BR. 

Chama griphoides var. perfoliosa SACCO . 

Isocardia Cor. L. (citata per la « Valsesia » in genere, 
quindi la credo comune sia a S. Quirico, sia a 
Valduggia) 

Miocardia Moltkianoides BELL. 

Coralliophaga lithophagella Lx. È 

Pitar rudis PoLi (è data in genere per la Valsesia, 
come sopra) . 

Chamaelea gallina L. 

‘ Circomphalus plicatus var. pliocenica De STEF. 

Circe minima MoNTG. 

Lucina fragilis . o 

Megaxrinus Bellardianus MAy. 

Iagonia reticulata POLI 

Spondilus Gaederopus L. var. inermis MoNTEROS. 

» concentricus BRN. À : ; 

Avicula hirundo var. Companyoi Font. (confr. Avi- 
cula media) . 

Pinna tetragona BR. 

Gregariella Petagnae var. plioparva SAccO 

Ostreola Forskclii CHEMN. (ef. 0. cucullata var. co- 
mitatensis FONT.) . 

Anomia ephippium 

Antale dentale L. var. astensis SACCO 

Dentalium serangulum ScHR. 

Strombus coronatus . i 7 î 
» » var. tubercolifera DESER. 

Chenopus Uttingerianus 

Nerita emiliana May. 

Smaragdia viridis var. virgata MIcHT. 
Bolma (Astralium) rugosa var. affinis Cocc. 
Gibbula magus L. 


. » 
. d . . . . . 
————=———k___—__n——_——£È_1@@11#@111P@P 


Sal 


Quirico 


+ 


D+ + 


I+ +++t+++1| 


++t++ + 


Taino 
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P onte San ; | È 
SPECIE Pal Quirico | T2ÎN0 |Valduggia 
| 
Iuiubinus striatus L. È : ) È i ; + | — — | —_ 
Tornatina spirata BR. È ; : ; : : _ + as ce 
Scaphander lignarius L. var. parvulina SACCO ; + — = mi 
Cylichnina cf. clathrata DEFR. . Sg : - —_ + = de 
Umbrella mediterranea Lx. var. elongocostata MICHT. | ua le | sa LA 
Fuscoscala Turtonis var. alternicostata BRN. | sn _ a 
Strioterebrum pliocenicum Foxr. ; ; s ? + c29 — CR 
» reticulare PeccH. - — — 


Eulima polita L. var. subbrevis D’ORB. . } —_ 
Eulimella Scillae ScACccHI . . . : È 4 ; — 
Strioturbonilla alpina SAcco . i A desire _ 
Turbonilla turbonilloides var. alpino ligustica SAcco — 


Ringicula auriculata var. buccinea BR. . . ; se 


al 

st 

L 

L 

- 
Solarium simplex BRN. . ; : ; : ; DI Dr el de 
» angulo depressa Sacco  . i * i - Da n E 
» neglecta MICHT. : i ; è È ns co — Se 
Chelyconus corynetus var. ovo-ligustica SAcco . — + —_ Da 
» striatulus BR. \ F ? : - — -— — nu 
» » var. ductifera SAcco . ; nia DO pio LE 
» compresso-conica =. : 4 1 . — + _ — 
» clavinflata : chtpi 3; 1 : : — + _ a 
» mediterraneus BRUG. . è ; A _ | —- — 
ja » var. conoangulata Sacco | — I — n 
» » » plio-ficoides LIO _ + a — 
» » » fuso-ficoides MI DAS _ - — ni 
Bittium reticulatum var. plio-latreilli Sacco . ; == + = == 
» » » rutundula » i i — = = “i 
» » » pagodiformis » “n 3a Dr r° 
Acinus reticulatus MonTG. var. acinus BR... — + | — 
Zaria subangulata var. spirata BR. . A ; x = + = a 
Haustator vermicularis BR. È 7 è : * _ + “i == 
» tornatus BR. . ; - ì È — + Sa = 
Totale delle specie di Sacco . 3 3 Sa, 11 44 .4 4 
Totale delle specie di prima . o : ; : 9° 1230) 123 42 


Totale complessivo finora . Ù x | A e 106) 160127 64 
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Da ciò risulta che, mentre il deposito di Gattico veniva ultimo, con 
circa 30 specie, adesso sta alla testa degli altri, con 177 specie e, con 
S. Quirico, è il più ricco. Terzo, Taino d’Angera; indi Ponte dei Preti: 
ultimo, Valduggia. 

Riserbandomi a dare, in altra occasione, una carta particolareggiata 
di tutti i lembi pliocenici che, dal più occidentale (Ponte dei Preti) al 
più orientale (Gattico) furono fin qui riscontrati nella zona prealpina 
piemontese, ne darò ora un sommario elenco e le indicazioni più inté- 
ressanti, le quali serviranno a far coordinare questi depositi tra di loro. 


Regione d’ Ivrea. 


Ponte dei Preti. — Affioramento pliocenico ai lati del Chiusella. 
Banchi di arenaria e conglomerati grigi o giallastri, quasi orizzontali. 

Fossili studiati dal PANTANELLI e dal PaTRINI. Prevalenza dei lamelli- 
branchi sui gasteropodi. 

Formazione littoranea secondo gli autori. Livello s. m. 300 m. 


Regione di (rozzano (liv. ferr. 347 s. m.). 


Ad Est. — Alla discesa della strada Gozzano-Arona verso l’Agogna. 
Il Pliocene riposa sul porfido. L’argilla che ha molta analogia coi classici 
depositi del Varesotto, è compatta, bluastra all’interno; giallastra dove 
è esposta all’atmosfera (PARONA). Fossili moltissimi, mal conservati. Li- 
vello s. m. 400 m. 

Ovest. — 1. Il Pliocene forma le colline di Auzate e Sorriso; argilla 
identica alla precedente, con fossili anche vegetali. Livello s. m. 400 m. 

2. Da Auzate al torrente Grua. 

3. A Bugnate, presso la Cascina della Sorte: argilla pura, finissima; 
a straterelli poco inclinati a valle; filliti, echinodermi ecc. Livello s. m. 
367 metri. 

4. Cascina del Vescovo, Fontana Santa. Tutta la Collina a Terrazzo 
di Auzate. 

Sud. — Frequenti lembi lungo i colli di Gargallo, forse tutti plio- 
cenici. 

A Nord.— Vicino alla torre di Buccione 380 m. s. m.; ultimo af- 
fioramento verso il lago d’Orta; come quello di Taino è l’ultimo nella 
parte meridionale del Verbano: non essendosi trovati più, su nei bacini 
suddetti, alcuna traccia mai di Pliocene. 
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Fatto analogo a quello di S. Bartolomeo di Salò, pella Conca lacuale 
del Garda. i 


Nell’abitato di Gozzano. 


Tanto nello scavo di pozzi privati, quanto-di quelli ferroviarii il Plio- 
cene sta a 347 m. s. m. Argilla finissima, prevalentemente micacea, con 
rari granuli di quarzo e mancanza di massi o di ciottoli. I fossili sono 
bene conservati. 


Regione di Borgomanero. 


Ad Est. — Il Pliocene di Gattico, la cui argilla è analoga alla Gozza- 
nese, e del quale senza dubbio non è che la continuazione. Fossili, come 
i gozzanesi, ben conservati. Livello s. m. 300-320 m. circa. 

A Nord. — Poggio di Vergano nel fianco di levante: argilla azzurra 
finissima eminentemente micacea, con frammenti di legno carbonizzato. 

Ad Ovest. — Pliocene di Maggiora fossilifero. Già avvertito dall’ Amo- 
RETTI e dal BroccHÒ, fu studiato dal Bossi (Atti Soc. It. di Sc. Nat. 1859, 
vol. I) nel lembo a destra del Sizzone presso il Molino Nuovo. 

Sopra le argille azzurre, stanno sabbie giallastre. 


Regione della Bassa Valsesia. 


1. Nei dintorni di Serravalle il Pliocene sta a festoni, sul versante 
porfirico orientale. Appare nella Valletta Cavallina, Val del Fra, Val 
Mezzina. 

2. Nei dintorni di Grignasco, assume forma collinosa. Rilievi tra San 
Michele e il Roccolo. Quello presso S. Rocco; il Torchio; sotto la Ca- 
scina Marietta; tra il torrente Molagna e Grignasco; le colline a nord 
di questo Borgo. 

Argilla meno micacea della Gozzanese, più compatta. Strati super- 
ficiali a tinta giallo carica: i più profondi di un bell’azzurro: talora 
alternano gli azzurri ed i gialli. Fossili vegetali e animali abbondanti. 

3. Ponte S. Quirico, giacimento riccamente fossilifero, sulla provin- 
ciale da Grignasco a Borgosesia. Livello s. m. 300 m. circa. 

4. Pliocene di Valduggia (al Baraggione, alla regione sotto Valbu- 
saga, alla Valletta di Plello, a Valmigliora, al Molino ecc.). 

Conglomerato ed arenaria pliocenica sottostante alle argille finissime 
“azzurre 0 gialle. (Arenaria analoga a quella di Ponte dei Preti). 

Sc. Nat. Vol. XXIII 15 
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5. Sulla destra della Sesia (Ponte nuovo sulla Sessera; presso Guar- 
dabusone; alle Piane di Serravalle e presso Serravalle ecc.). 

L’analogia di questi depositi dal lato litologico è evidente, e lo studio 
comparativo dei luro fossili ne è un’altra prova. Tutti gli autori poi che 
ne hanno trattato li fanno sincroni tra loro e con quelli lombardi che 
cominciano a Taino d’Angera. i 

Il deposito di Gattico, importante perchè serve di anello di congiun- 
zione fra il Pliocene piemontese e quello lombardo, va esso pure, sia 
dal lato litologico, sia del paleontologico, collocato in quella che fu unica 
formazione pliocenica a’ piedi delle Prealpi piemontesi e lombarde e che, 
vuoi per bradisismo, vuoi per azione degli agenti acquei o fluvio-glaciali 
fu spezzata in più lembi, e nella parte superficiale fu dalle correnti 
stesse abrasa, ed incisa. 

Questa formazione al presente si trova fra un livello inferiore, verso 
300 m. (Ponte dei Preti, S. Quirico, Gattico) ed uno superiore verso i 
400 m. (Auzate, Sorriso evce.). 

Essa dimostra una maggiore continuità nella regione piemontese e 
più particolarmente novarese, che non in quella lombarda la quale fu 
esposta a maggiori e più profonde cause perturbatrici. 

Questi lembi pliocenici affiorano qua e là liberamente, ma in gran 
parte sono coperti da un più o meno pesante e vasto mantello more- 
nico che (e l'abbiamo veduto per Gattico), si può innalzare anche fino 
verso 1 70 metri. 

La formazione ed ogni modo è unica ed i suoi lembi, sincroni. Essi 
hanno poi fisionomia uguale o diversa a seconda delle uguali o diverse 
condizioni di batimetria in cui avvenne il deposito. 

Una domanda infatti, che viene spontanea a riguardo del Pliocene 
gatticense, è quella che riferisce alla sua classazione geologica. 

A quale parte del Pliocene deve essere riferito, e con esso i lembi 
pliocenici di cui si è parlato? 

Tutti i geologi dal TARAMELLI al PARONA, allo STELLA e al SAcco con- 
cordano nel riferirli al Pliocene inferiore, ossia al Piacenziano. Quanto 
poi al Pliocene di Gattico ; il prof. Sacco, che della divisione classica di 
Piacenziano ed Astiano è il gran paladino, parlandone appunto negli 
Atti Soc. It. Nat. maggio 1906, pag. 54 e riferendosi all’altra sua opera 
Anfiteatro Morenico del Lago Maggiore, Mem. R. Acc. agric. di Torino, 
vol. XXXV, an. 1892, scrive: 

“La regione che c’interessa è costituita da un imbasamento gene- 
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rale di marne grigio-bluastre del Pliocene inferiore marino, riccamente 
fossilifero (Piacenziano), che affiora in vari punti. Questa formazione, dove 
è completa, termina in alto con marne sabbiose, grigio-gialliccie o con sab- 
bie giallastre del Pliocene superiore marino o Astiano, come osservasi nei 
dintorni di Boca e Maggiora: ma in generale questa porzione superiore 
del Pliocene fu abrasa dagli agenti acquei o glaciali dell’epoca fluvio- 
glaciale ,. 

. Questo modo di vedere non mi par giusto per le seguenti ragioni. 

Premetto che, dove qui si parla di marne sabbiose (e l’abbiamo ve- 
duto anche con A. StELLA nella parte precedente del lavoro) si deve meglio 
intendere argille sabbiose. Argille sabbiose giallastre, o sabbie dello stesso 
colore sarebbero dunque in testa alla formazione. Ma se quando nella 
nostra regione troviamo strati argillosi o sabbiosi giallastri si debba pen- 
sare all’Astiano, allora anche a Gozzano dove gli strati superiori alle argille 
turchine sono giallastri, sarebbe presente l’Astiano. Fatto invece, come 
spiega il PARONA solo dovuto all’essere esposti all’atmosfera. 

Nella regione pliocenica di Grignasco gli strati più profondi sono 
del più bell’azzurro e quelli superficiali sono a tinta giallo carico: ma 
ivi stesso accade che gli azzurri alternino coi gialli. 

Nel Pliocene poi di Valduggia l’arenaria pliocenica sta sotto indif- 
ferentemente a strati azzurri e a strati gialli. 

Questo carattere pertanto del colore non è nemmeno costante nella 
stessa formazione ed è puramente accidentale, dovuto all'atmosfera. È 
quanto precisamente accade per la Roccia Madre, ossia per lo scisto mi- 
caceo-talcoso-argilloso che forma i monti sovrastanti e dalla disgregazione 
del quale venne la più parte dei nostri fanghi pliocenici. 

La roccia in posto è del più bell’azzurro all’interno, impallidisce man 
mano che si sale negli strati più alti, ed in quelli a contatto coll’atmo- 
sfera assume un deciso colore giallastro o rosso-ocra. È, direi, anch’ essa 
ferrettizzata. Nessuno pertanto concluderà da ciò che sonvi due forma- 
zioni nella roccia scistosa. Da ciò facilmente si spiega come nella stessa 
altezza di una massa pliocenica azzurra si possa riscontrare la presenza 
(almeno per le nostre regioni) o anche l’alternanza di strati giallastri, 


‘sedimento naturale di roccie dello stesso colore disgregate, sminuzzate, 


sospese nelle acque scendenti dai monti al mare del quale costituivano 
il fondo. i 

Nel concetto pertanto del prof. Sacco, cioè che la formazione è in- 
tiera quando in basso vi sono le argille turchine e di sopra le argille 
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sabbiose o le sabbie giallastre, che, se mancano, è perchè furono aspor- 
tate, si includerebbe un’idea non esatta di quello che, parlando del fatto 
in generale, avvenne quando si andavano formando questi depositi. 

Lasciamo stare i colori azzurro e giallo; stiamo al fatto fisico che 
presiedette alla formazione pliocenica, come presiede alle formazioni ana- 
loghe attuali. | 

I detriti più leggeri e minutissimi, come appunto sono quelli dei 
nostri lembi pliocenici, andranno al largo; i detriti più pesanti come 
sabbie e ciottoli si atterranno al littorale. Così, per citare esempi nostri, 
è del conglomerato ed arenaria del Ponte dei Preti, così dell’arenaria 
di Valduggia. Si troveranno dunque depositi argillosi senza manto sab- 
bioso verso il largo; argilla in basso e sabbie, superiormente, vicino alle 
rive; ma non in modo assoluto e necessario, dipendendo questa forma- 
zione superiore da circostanze locali diverse. Che gli agenti subaerei 
abbiano asportato parte del mantello pliocenico è certo, ma che questo 
sia solo l’Astiano non ammetto. 

Per me adunque seguendo il concetto dell’ illustre prof. C. DE STE- 
FANI, non credo a divisioni nel tempo del Pliocene, ma a divisioni nello 
spazio. Le diverse formazioni plioceniche, cioè, dipendono da condizioni 
batimetriche diverse, in cui si sono formate, e sono cronologicamente 
equivalenti. 

Uno solo sarebbe il carattere necessario e sufficiente per potere av- 
valorare una distinzione di piani in ordine al tempo: cioè il carattere 
paleontologico; ossia dare la prova che la fauna del Pliocene inferiore 
è diversa da quella del superiore. Carattere che secondo DE STEFANI 
manca fin qui. E che appunto manchi un tale carattere distintivo me lo 
conferma lo studio compiuto sui fossili gatticensi e che ho messi a para- 
gone cogli omonimi studiati dal Sacco !) per vedere a quale parte del 
pliocene dovessi riferirli. 

Infatti la maggior parte viene citata come appartenente tanto allo 
Astiano quanto al Piacenziano, indifferentemente. Ecco dunque che una 
distinzione paleontologica tra i due piani manca. 

Alcune specie poi, che sono abbondanti a Gattico, il Sacco le dice 
abbondanti nell’Astiano e rare nel Piacenziano. Questo della rarità 0 
meno, è criterio molto relativo; ma, in mancanza d’altro sussidio dovrei 
attenermi ad esso: e quindi come astiane dovrei classificare: 


1) Vedi Op. cit. Mo. dei Terr. Terz. del Piem, e Lig. 
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Circomphalus plicatus var. pliocenica 


» » » perlamellosa 
Callistotapes vetulus var. Genei 
Peronaca planata ° 


Arcopagia corbis 
Soldania mytiloides 
Cardium aculeatum 
» echinatum var. gibba 
Subula fuscata 


tutte abbondanti a Gattico: quindi dovremo dire Astiano questo Pliocene 
che invece fu dagli autori citati considerato come Piacenziano. 

Alcune specie poi sono da BELLARDI e Sacco ascritte al solo Piacen- 
ziano, così: 


Tornatina spirata 
Moerella donacina 
Cardium papillosum var. Dertonense 
Cylichna pliocrassa 

» pliosimplex 
ERaphitoma plicatella 

» harpula 

Spisula subtruncata var. caudata 
Ringicula auriculata ecc. 


e queste dovrei dunque dirle piacenziane, e con esse dire Piacenziano il 
deposito. 

Ma altre ve ne sono, tra le mie, che appartengono, secondo Sacco al- 
l’Astiano, pel quale solo sono citate, così: 


Dosinia obsoleta 
Tellina pulchella 
Psammotea Labordei var. Basteroti 
Raphitoma pulcra 
Odontostomia longisismondia 
» acuta var. plioastensis 
Nassa turrita 
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Nassa mutabilis var. D.. 

» Olivii 
Pyrgostelis rufa var. percostato-astensiîs 
Fustiaria polita 


e altre che hanno la qualificazione data loro dal prof. SAcco di astensis 
e sono citate da me per il Pliocene di Gattico, Astiano dunque dovrebbe 
tornare un’altra volta lo stesso Pliocene. 

Come si vede, se fossili piaeenziani si ritrovano nell’Astiano e vice- 
versa: anzi se in generale la più parte dei fossili è indifferentemente 
piacenziana ed astiana; se, ancora lo stesso Pliocene detto Piacenziano 
dal Sacco contiene fossili esclusivamente astiani è logico concludere che 
manca del tutto il criterio paleontologico per potere con fondamento 
separare nel tempo in due piani il Pliocene: quindi anche questo nostro 
di Gattico va considerato sotto al solo concetto della batimetria. 

Chè se dovessi poi specificare a quale zona spetti il nostro deposito, 
credo di doverlo assegnare alla zona coralligena. Infatti se vi sono, nei 
fossili studiati, forme littorali e della zona delle laminarie, come LBalamni. 
Pespelecani, Dosinia obsoleta (fide Sacco) Cardii, Ostriche; tuttavia le 
Venus, alcuni Pecter, le Archae, i Fusus, le Turbinellae, la Polystomella 
Cripsti (fra le foraminifere) ecc. mi convincono che si debba concludere 
per la zona coralligena. 

Quanto poi a ritrovarsi mescolate le conchiglie delle prime zone con 
quelle proprie della zona coralligena, non deve fare meraviglia, nè inge- 
nerare il menomo sospetto di posteriore rimaneggiamento del deposito 
gatticense. 

La spiegazione è facile quando si pensa al fondo marino come un 
piano più o meno inclinato: le spoglie degli organismi morti che stanno 
ad un livello più alto, saranno spinte sia pel loro peso, sia perchè più 
soggette all’azione delle correnti, che entrano in mare, verso il basso 
a mescolarsi con quelle della zona che, a livello inferiore, quasi più non 
risente del rimescolio delle onde. 

A proposito pertanto delle sopra accennate divisioni del Pliocene in 
piacenziano ed astiano, sul terminare del mio lavoro darò le conclusioni 
del DE STEFANI che sono chiare e decisive. | 

“ Eu général, pendant le Pliocène, le sol de l’Italie continuait à se 
soulever en méme temps que les mers se remplissaient. Pour cela, ordi- 
nairement, en particulier dans la Vallée du Pò, des sables plus litto- 
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raux succédaient aux couches de mer profonde, qui, au commencement 
de la période arrivaient tout près des montagnes, tandis que le dépòt 
«des argilles continuait plus au large. Voilà pourquoi ceux qui ont observé 
le Pliocène dans la Vallée du Pò ont établi que les sables Astiens suc- 
cédaient aux argiles Plaisanciennes et en ont fait deux étages à faune 
completèment différente, dont la succession a été généralisée à tout le 
Pliocène méditerranéen, sans se demander s’il ne s’agissait pas de deux 
termes d’une méme unité géognostique; sans reconnaître que les sables 
et les calcaires à Amphistegina sont au-dessus des argiles dans les Roma- 
gnes et dans les Marches; qu’ils alternent avec elles dans le Sienois et. 
que très souvent on peut observer le passage latéral réciproque. Pour 
conclure je répéterai que tout essai de subdiviser le Pliocène par des 
principes non exclusivement paléontologiques, qu’on n’a pas encore su 
établir, doit étre absolument repoussé , 1). 

Così, anche dallo studio dei fossili di Gattico, si concluderebbe in fa- 
vore di queste vedute che, dopo tutto, sono di scuola prettamente italiana; 
e l’accettazione o no delle quali non è senza interesse per la Scienza. 

Inoltre dallo studio paleontologico fatto, il catalogo della fauna del 
mare pliocenico prealpino ha ottenuto un considerevole aumento per l’ag- 
giunta di non poche specie e varietà. Di esse alcune nuove come la Nassa 
gatticensis, la Natica millepunctata, anomala; la quale è forse specie. 
buona a sè. Una varietà nuova di Fusus lamellosus, di Semicassis lae- 
vigata: particolari deviazioni verso la semistriata e la gigantula della 
Nassa Olivii; e altre. 

Così una varietà di Callistotapes vetulus e di Corbula gibba. Notevole 
poi l'esemplare di Psammotea Labordei var. Basteroti BRN. con caratteri 
che la separano dalla tipica conosciuta. 

Per la prima volta compare nei nostri terreni pliocenici la Natica 
eucleista Font. richiamando così il Pliocene del S-E della Francia. Il 
Pecten Macphersonii poi fa collegare il nostro deposito col Pliocene del- 
l’Andalusia; ed il Pecten cfr. ventilabrum miocenico, fin qui, si dovrebbe 
far invece risalire «al Pliocene. 

Degno di nota il Flabdellipecten Bosniasckii tanto frequente a Gattico 
ma deviante dal tipico del Pliocene senese. Così pure una specie di 
foraminifera che non è precisamente la FRotalia Beccari; ed i piccolis- 
simi (meno di mezzo millimetro) Ostracoda che anch’essi compaiono da 


1) Les Terrains tertiares supérieurs du bassin de la Mediterranée, pag. 130. 
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noi la prima volta; e le Neritine di acqua salmastra ed i RESA 
a coda alata, e la Fustiaria cîr. Polita ecc. 


Non meno che dal lato di questi studi aridi e belli di Paleontologia, 
riuscì interessante la nostra galleria anche sotto l'aspetto geologico. 
Pozzi, trincee, il tunnel stesso attraversano e sviscerarono tanto le morene 
più recenti quanto le più antiche. Quest’ ultime nella loro composizione 
ci impararono.la storia dei primi ghiacciai che alla fine del Pliocene sce- 
sero alla -pianura colla massa alta e vasta come un mare. 

Così il Diluvium antico separabile in due parti da un’ epoca di re- 
gresso, ci mostra le due fasi antiche dell'avanzata dei ghiacciai: indi 
un altro periodo di ritirata anteriore a quello dell'ultima glaciazione. 

Sotto alle morene più antiche, infine, il Pliocene. 

Dal lato tecnico poi abbiamo veduto quanto importanti furono i lavori 
di questa galleria nel sottosuolo della quale una così epica guerra fu 
combattuta contro l’aria, contro la terra, contro l’acqua. Quattro anni di 
aspro lavoro per poco più di tre chilometri di percorso e otto milioni per 
una tratta di circa cinquecento soli metri sono cifre che valgono un di- 
scorso intiero. 

È alla ferrea volontà ed al nobilissimo ingegno dei due ingegneri 
Sisto CAFFARO ed ERNESTO ManGIAROTTI, che si deve l’opera compiuta; 
ed io sono ben onorato di scriverne almeno qui i nomi insigni. 

E adesso che attraverso i fanghi pliocenici e glaciali passa la nuova 
via della civiltà, sarà sempre bello volgere lo sguardo al duro passato 
per trarne i lieti auspici delle nuove vittorie, a cui nostra Gente è chia- 
mata dai destini di un’Italia sempre più grande. 


Gabinetto di Geologia e Paleontologia della R. Università di Pisa. 
Luglio 1907. 


Dott. PIETRO BUFFA 
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CON 2 TAVOLE E 8 FIGURE NEL TESTO 


1. Introduzione. 


I Tisanotteri o Fisapodi sono un gruppo di insetti, che in Italia non 
sono mai stati studiati dal punto di vista zoologico puro. Soltanto alcuni 
studiosi di entomologia, che più tardi avremo occasione di conoscere, ai 
quali sì rivolgevano gli agricoltori per aver ragione dei danni che talvolta 
questi insetti arrecano anche gravi a certe piante coltivate, ci danno qual- 
che notizia sopra questi piccoli e peculiari artropodi, occupandosi più del 
modo di difendersi da essi e dei danni arrecati, che non dello studio dal 
punto di vista anatomico e sistematico. 

Ne risulta da ciò che le descrizioni e le figure delle forme appartenenti 
a questo gruppo di insetti nominate per l’Italia, che noi abbiamo a dispo- 
sizione, sono il più delle più volte insufficienti e confuse, tanto che non si 
può capire di quale specie gli autori trattino e qualche volta aiutati sol- 
tanto dal criterio dell’ habitat speciale si può dedurre con una certa pro- 
babilità a quale specie essi alludano nei loro scritti. 

Molto quindi c'era da fare intorno a questo interessante soggetto, 
«sia per mettere in evidenza alcune specie di Tisanotteri che in Italia 
non erano state ancora segnalate, sia per ordinare le cognizioni, che gli 
autori italiani ci avevano fino ad ora date e che, come ho detto poco 
sopra, erano piuttosto confuse. Infatti noi troviamo, per esempio, fondate 
delle nuove specie senza una parola di descrizione o soltanto in base ad 
osservazioni fatte sopra delle larve e delle ninfe o anche sopra mate- 
riale mutilato. 

Dopo di aver detto poche cose del modo di raccogliere e conservare 
questi insetti, in questo mio scritto passo in rivista tutti i lavori italiani 

Sc. Nat. Vol. XXIII | 16 


228 P. BUFFA 


che trattano dei Tisanotteri, rilevando gli errori e le inesattezze che vi 
ho potuto riscontrare ed accettando invece tutto quello che, a mio modo 
di vedere, vi era di buono. 

Nella breve descrizione dei caratteri generali di questo gruppo d’in- 
setti ho potuto aggiungere qualche nuovo dato e nel discorrere dei carat- 
teri, che servono per la distinzione sistematica dei gruppi e delle specie, 
ho fatto qualche osservazione nuova, a mio credere, non priva d’ interesse. 

Espongo poi alcune osservazioni dietologiche, e credo cosa utile di far 
precedere alla descrizione delle singole specie la diagnosi originale data 
dall’autore che ha fondata la specie stessa. 

Per la determinazione di queste forme ho seguito i criteri suggeriti 
da UzeL (61) i quali sono in parte quelli proposti da HaLtpay (46 e 47), 
per quanto ritenga, che in essi sarebbe opportuna qualche modificazione. 

In ultimo metto in ordine cronologico la bibliografia italiana che 
tratta dei Tisanotteri, la quale io credo completa ed un elenco di altri 
lavori messi in ordine alfabetico, ai quali ho avuto occasione di accen- 
nare nel corso del presente lavoro. 

Delle trentuna specie, che io presento al lettore, alcune furono trovate 
dagli autori in passato e le altre sono state per la maggior parte raccolte 
da me stesso. Altri studiosi di zoologia, mi procurarono del materiale 
da studio, ed io colgo qui l’occasione di ringraziare il dott. RIBAGA, il 
dott. GRIFFINI, la dott.* RicoNI e il dott. SIMONELLI. 

Chiudo questa breve introduzione nell’esprimere al prof. FicaLBr le 
mie vive azioni di grazie per aver messo a mia disposizione tuttii mezzi 
di studio, dei quali è provvisto l’istituto zoologico da lui diretto e per 
l'interessamento che ha preso per questo mio lavoro. 


2. Materiale. 


Il gruppo dei Tisanotteri, quantunque scarso come numero di specie, 
non rappresenta generalmente un materiale molto difficile ad aversi 
poichè, specialmente nella buona stagione, alcune specie sono molto dif- 
fuse; anzi si può dire che non vi è pianta e specialmente fiore che non 
alberghi qualcuno di questi insetti. Vi sono peraltro anche in questo gruppo 
‘molte forme rare, ve ne sono alcune che vivono isolate, altre invece che vi- 
vono sempre in grande numero, ma soltanto in certi habitat speciali ed 
altre infine che, meno numerose, si incontrano ovunque. 

Il miglior metodo per raccogliere i Tisonotteri è quello di scuotere 
‘sopra un foglio di carta bianco i fiori, le foglie, l'erba, il muschio ecc. 
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in modo che questi insetti vengano a cadere insieme ai detriti sul foglio 
stesso. Così anche ad occhio nudo si possono subito scorgere. Siccome 
sono cattivi volatori e camminano relativamente adagio, si ha poi tutto 
il tempo di raccoglierli con la punta bagnata di un pennellino e di met- 
terli nei tubetti contenenti alcool a 70.° Per i Tisanotteri che abitano 
sotto le cortecce degli alberi, è cosa prudente prima di staccare la cor- 
teccia di mettere sotto il foglio di carta, poichè molto facilmente essi 
si lasciano cadere a terra al minimo movimento. È cosa molto pratica, 
come consiglia anche UzeL (61), di adoperare uno staccio da Coleotteri. 

La presenza dei Tisanotteri sulle piante, quando questi sieno in 
grande numero, è segnata da quell’aspetto peculiare che prendono ge- 
neralmente le piante, quando sono invase dagli insetti, come per esem- 
pio dalle cocciniglie. Il colore sbiadito delle foglie, la presenza della fu- 
maggine sulle stesse, il deperimento generale della pianta ecc. sono sin- 
tomi che accompagnano la presenza dei Tisanotteri. Essi quasi sempre 
hanno il loro campo d’azione sulla pagina inferiore delle foglie. 

Le larve e le ninfe si trovano insieme cogli adulti. 

Da una diecina d’anni ho raccolto in diverse parti d’Italia, in di- 
verse stagioni e a diverse altezze dal livello del mare il materiale, sul 
quale ho istituito le mie ricerche, i risultati delle quali io presento in 
questo lavoro. 

Per lo studio dei Tisanotteri io ho adoperato sempre delle preparazioni 
temporanee alla glicerina. I disegni sono stati fatti con la camera lucida. 


3. Sguardo storico sui Tisanotteri italiani. 


I Tisanotteri o Fisapodi, in causa forse delie loro piccole dimensioni, 
sono caduti molto tardi sotto l’ occhio osservatore dei naturalisti non 
soltanto italiani ma anche esteri ed infatti noi troviamo la prima notizia 
di essi soltanto nel 1691. Spetta ad un italiano al gesuita Fitippo Bo- 
NANNI (1) il merito di avere per il primo scoperto, brevemente descritto 
e figurato un rappresentante di questo gruppo. 

Egli nel capitolo VI intitolato “ Musca , $ IV, pagina 52 della sua 
Micrografia curiosa dice di aver veduto un giorno nel Fior d’ambretta 
(Cyanum Trucicum) dei punti neri, che si movevano lentamente sui petali. 
Avendoli osservati col microscopio e visto che si trattava di un insieme 
di insetti a lui sconosciuti, ne descrisse brevemente uno, incorrendo per 
altro in qualche inesattezza, e lo disegnò alquanto grossolanamente nella 
tavola 12 al numero 38. 
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Ecco il testò: 

Hanc observationem alia confirmat curiosissima, quam ei superaddo. 
Dum observarem Cyanum Trucicum, vulgo Fior d’ambretta, ob ‘odorem 
suavissimum, quo redolet, animadverti aliqua puncta nigerrima, et pigro 
motu per foliola discurrentia. Microscopio opposita apparuerunt Insecta mihi 
anonima, ut exprimuntur num. 38. Tribus constabant partibus, capite, 
dorso, ventre, post quem sequebantur septem annuli adiecta cauda. Sex 
pedibus erant praedita, quorum duo infimi ventri copulabantur, quatuor 
ali Pectori, in articulos divisi, ut in figura exprimuntur. Capiti bini 
antennae prominebant, septem incisuris plicatiles. Dorso erant affirae duae 
alae in extremitatibus ita connezae, ut nunquam explicari possent. Membrana 
propterea carebant, longis et nigerrimis pilis tantum hirsutae, quì aliquando 
attollebantur, ut in histrice aculei. Sed ad rem nostram. Quatuor priorum 
pedum extremitates, ita efformatae erant, ut crumenas simularent e mem- 
branula lucidissima ‘compactas. His utebatur Animal applicando supra vi- 
trum ct quotiescumque reptatum geminaret toties crumenulas illas dilatabat, 
premebatque, iisdem vitri superficiem, cuì hoc modo adhaerescens citissime 
progrediebatur, în quo motu inutiles erant pedes ultimi, utpote talibus pul- 
villis humectantibus orbati, e simul ac vitro impingerentur, illico propter 
levorem labebantur. Similes pedum lapsus notavi in Pediculis, Pulicibus ecc. 

BonannI al n. 38 della tavola 12 presenta la figura di un Fisapodo 
e UzeL (61) nella nota seconda a pagina 405 dice che si può appena 
dubitare, che l'esemplare riprodotto dal Bonanni fosse un maschio di 
Anthothrips statices. Infatti la conformazione a tubo dell’ ultimo segmento 
addominale, la peculiare forma generale del corpo e delle antenne e la 
presenza nei tarsi anteriori di due forti uncini sono caratteri, i quali non 
lasciano alcun dubbio, che si trattasse effettivamente di un maschio di 
Anthothrips statices. Metto perciò questa specie fra quelle trovate in Italia. 

VassaLLI-EANDI (2) dando all'accademia delle scienze di Torino no- 
tizia dei lavori della classe di scienze fisiche e matematiche, a pagina 
LXXVI, riferisce i risultati delle ricerche che egli stesso aveva fatte per 
scoprire la causa di una malattia, che si era manifestata nel frumento 
delle campagne del Piemonte nel mese di maggio dell’anno 1805. Egli, 
dopo aver fatte poche parole sulla malattia stessa, così dice: “ Après dien 
des recherches il a découvert deux petits insectes presqu invisibles à l’oeil 
nu, qui en rongeant la tige au dessus d’un des noeuds les plus élevés la font 
sécher...L’ insecte qui, sous difféerentes formes, portait à croire que plusieurs 
espèces causassent la maladie des bleds dont lV’auteur cherchait l'origine, 
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a été reconnu pour le Thrips Phisapus, duquel on donne la figure dans 
son état parfait indiquée par les lettres A et B, dont A présente la fi- 
gure de l’insecte de grandeur naturelle, et B la i du méme ‘insecte 
grossie par le microscope ,,. 

A questo proposito UzeL (61) a pagina 414 della monografia dei Tisa- 
notteri riferisce come Haripay (46) era dell’opinione che il sopradetto 
insetto fosse il Limothrips cerealium HaALiDp. Questo modo di vedere, io 
credo, è basato unicamente sull’ habitat della specie in questione e sui 
danni che essa arrecava al frumento, poichè, mancando completamente 
ogni descrizione dell’insetto, non si può trarre dalle figure, che di questa 
ci da l’autore, nessuna certa conclusione. Infatti la fig. A rappresenta il 
Tisanottero in grandezza naturale e quindi è appena visibile all’occhio 
non armato di lente, e la fig. B, quantunque lo rappresenti ingrandito circa 
20 volte, è fatta bensì in modo che si capisce trattarsi di un Tisanottero, 
. ma non presenta quella sufficiente chiarezza di dettagli che è necessaria 
per riconoscere dei caratteri propri a qualche specie. Vi sono disegnati 9 
articoli delle antenne, la testa è piuttosto allungata ed i femori anteriori 
notevolmente ingrossati. 

Non si può per queste ragioni, a mio modo di vedere, mettere questo 
Tisanottero nella sinonimia della specie Limothrips cerealium HALID. 

Losana (3) a pagina 40 del capitolo XIII, che tratta della Paralisia, 
dice: “...incontrai l’insetto che dentro la quaina stava rodendo lo stelo in- 
feriore della spica ,. Quest’insetto, che non viene affatto descritto, secondo 
LosANA, avrebbe causato la così detta Paralisia nel frumento. Può darsi che 
sl trattasse di un Tisanottero, come RonpanI (10) crede, ma la cosa mi pare 
troppo incerta ed io qui soltanto per esattezza storica ho voluto accennare 
a questo lavoro. 

GrImaLpI (4) nella sua memoria sugli insetti dell'ulivo parla a lungo 
ma molto confusamente di alcuni insetti, che danneggiano questa pianta 
e nella parte seconda del suo lavoro quest’autore riferisce delle parti- 
colarità di struttura di un insetto e certe abitudini dello stesso, che pos- 
sono essere riferite-ad un Tisanottero. Quantunque GRIMALDI non dia nome 
scientifico alla forma in questione, dato l’Rabitat ed i danni arrecati alla 
pianta, è possibile che si trattasse della specie Phloeothrips oleae (COSTA). 

A pagina 28 si legge: “ Le antenne della larva sono composte di cinque 
sezioni trasparenti, di figura ovoidale, ciascuna delle quali sembra divisa 
da un anello 0. diaframma. Queste divisioni sono piantate e inserite in due 
altre simili sezioni di colore oscuro fisse nella parte superiore del capo ,. 
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Gli articoli delle antenne, secondo quest’ autore, sarebbero dunque sette; 
nella larva della sopradetta specie se ne contano invece soltanto quattro 
ed anche questi poco chiaramante. Può darsi che qui l’autore abbia avuta 
sott'occhio qualche stadio più avanzato che non sia la larva. Il colore gene- 
rale del corpo di queste larve corrisponde con quello della larva di Phloeo- 
thrips oleae. Infatti alla stessa pagina 28 GrIMmALDI dice: “ Essa (larva) 
apparisce di colore giallo chiaro nei primi giorni, il quale colore sì rende 
sempre più denso all’avvicinarsi alla seconda mossa ,. A pagina 32 parla 
delle ali dell'adulto: “ Le alì sono în numero di quattro corte a segno che 
non giungono a cuoprire tutto l’ intero corpo lasciando una parte dell’ ab- 
dome e del dorso scoperta. Nella membrana delle ali all’ estremità vi sono 
inseriti de’ lunghi fili a guisa di piume... ,. Anche quello che viene riferito 
a pag. 33 intorno alle zampe dell'adulto, può corrispondere a qualche 
particolarità delle zampe di un Tisanottero, e cioè: “ Sono (i piedi) în nu- 
mero di sei non ugualmente lunghi. Quelli della regione toracica sono più 
corti che gli ultimi appartenenti alla parte superiore dell’abdome (?)... e 
all’ estremità del tarso non ho potuto giammai distinguere nè falangi, nè 
sproni, come in altri insetti mi è avvenuto di osservare ,. 

A pagina 34 quest’autore continua: “ L’ insetto molestato innalza èl 
forficolo (che sarebbe il tubo ovvero l’ultimo segmento dell’abdome) e 
lo ripiega in arco sul dorso...... il forficolo di figura conica è fregiato 
di un ricco fiocco di filamenti ,. 

Queste frasi, che ho qui più sopra riportate, lascierebbero credere 
che si trattasse di un Tisanottero in genere e del Ph/oeothrips oleae 
(Costa) in specie, ma d’altra parte il resto della descrizione, che GRIMALDI 
dà di questo insetto, è così confuso che non ci si può in alcun modo racca- 
pezzare. Solo per esattezza bibliografica quindi ho parlato di questo 
lavoro, il quale, come ben dice in proposito Costa A. (11) a pagina 130: 
“lascia molto incerto il giudizio ,. Non si può perciò mettere questo 
Tisanottero nella sinonimia del P7loeothrips oleae (COSTA). 

PASSERINI (9) a pagina 192 dice di aver fino dal 1829 determinata 
una specie di 7Arips forse il Physapus di Linneo (denominazione del- 
l’autore), fra alcuni insetti dannosi all’ olivo, che egli aveva avuto da 
esaminare. Soggiunge che questa è “ una specie non ancora noverata come 
dannosa , ma non la descrive. Probabilmente trattavasi del Phloeo- 
thrips oleae Costa ma la cosa è troppo dubbia per poter annoverare 
questa forma nella sinonimia di quest’ ultima specie. | 

GENÉ (6) a pagina 106 e 107 nell’ ordine V — Emipteri — dice le 


di 
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seguenti cose dei 7ripì (gen. Thrips LINN.): “ Caratteri del genere: Sono 
piccolissimi insetti ad antenne filiformi, a corpo allungato, angusto, col 


_ rostro grosso e cortissimo, colle ali e gli astuccì orizzontali, che veggonsi conti- 


nuamente saltellare nei fiorì. I tarsì sono terminati da una piccola vescica ,. 
Continua poi a parlare del Tripe nero (Thrips phisapus L.). “ Nero, 
peloso: antenne, tibie e tarsi pallidi; astucci ed ali bianche senza macchie. 

“ Osserv. — Questo insettoquasi microscopico intacca il gambo delle biade 
al disopra di alcuno dei nodi più elevati nel punto che il grano sta per 
formarsi, e lo fa inaridire insieme alla spiga. Nel maggio del 1805 sì 
moltiplicò oltremodo nelle campagne in vicinanza di Torino, e vi produsse 
un danno assai rilevante. Non mì è noto se în tale circostanza siesi fatto 
alcun tentativo per distruggerlo od allontanarlo dai campi ,. 

E nella nota osserva: “ IZ termine Rodifiori impiegato da Erm. Pino 
è affatto improprio per indicare un genere di insetti forniti di sorbitoio. 
La voce che io gli sostituisco, comunque suoni un po male all’orecchio, è 
la traduzione della latina, ed ha il vantaggio di essere ricevuta in nostra 
‘lingua ,,. 

Gené non dà alcuna figura di questo suo Zripe nero e dalla breve 
descrizione, che di esso abbiamo a nostra disposizione, non si può certa- 
mente identificarlo con quaiche specie conosciuta. Dall’ habitat suo spe- 
ciale e dai danni, che secondo l’autore questa specie avrebbe recato 
alle biade, si può supporre che si trattasse del Limothrips cerealium 
Hatip. Non metto peraltro questo Tisanottero nella sinonimia di que- 
st'ultima specie. 

PASSERINI (#) a pagina 150 traduce letteralmente la relazione che 
AupoviIN (40) aveva presentata sopra un complesso di osservazioni che 
egli stesso aveva fatte per più anni sugli insetti nocivi all’agricoltura. 
Questi autori nominano insieme ad altri insetti anche i Thrips come dan- 
nosi a molte piante coltivate all’aperto e nelle stufe. Nulla perciò di nuovo 
aggiunge il PassERINI per quello che riguarda la fauna tisanotterologica 
italiana. 

Mazzarosa (8) a pagina 128 nomina un Trips phisapus (denomina- 
zione dell'autore) volgarmente detta insetto, come, nocivo agli ulivi, ed 
a pagina 129 e 130 si intrattiene a parlare dei danni che esso arreca 
alla sopradetta pianta e di qualche prova fatta per difendersi da questo 
Tisano!tero. 

Nella tavola IV mette cinque figure del Thrips Phisapus FN. Svec? 
(così lo denomina qui l’autore). La prima figura rappresenta l’ ensetto 
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ingrandito (dal lato dorsale); la seconda un’ antenna (composta di 8 ar- 
ticoli); lo terza una gamba (zampa); la quarta una porzione di un palpo. 
(Qui l’autore senza dire di quale palpo si trattava, deve aver scambiata 
l'antenna per il palpo, poichè disegna quest’ultimo con 8 articoli (?) 
mentre è noto che i palpi dei Tisanotteri, che si conoscono fino ad ora, 
non hanno mai più di 4 articoli); la quinta la porzione di un’ ala. Tutte 
queste figure, e specialmente quella d’insieme dell’ insetto, sono in com- 
plesso fatte con sufficiente chiarezza in modo che si può facilmente da 
esse dedurre che la specie in discorso, anche per il fatto del suo habitat 
speciale, non era altro che il Phloeothrips oleae (Costa). Questo Trips 
phisapus dunque va messo nella sinonimia del Phloeothrips oleae (Costa). 

GenÈ (9) ripete a pagina 215 le stesse cose che egli aveva dette 
nel lavoro di cui abbiamo riferito poco sopra. 

RonpanI (10) da pag. 25 a pagina 30 della sua breve nota sugli 
insetti produttori della paralisia del frumento e del riso, entra a par- 
lare dei risultati delle ricerche fatte prima dal Losana (3) poi dal GENÈ 
(6) e dal PASssERINI per conoscere le cause, che producevano la sopra- 
detta malattia del frumento. Il LosANA, sempre secondo il RONDANI, scoprì 
“ un insettuccio rodente l’ultimo nodo superiore del culmo , ma non dà 
di questo la denominazione scientifica, nè tampoco lo descrive. Il GENÈ (6) 
ci fece conoscere che la malattia era prodotta da una specie di insetto 
appartenente al genere Trips di LInNEO, specie alla quale egli ha dato 
il nome di Tripe nero e che corrisponde alla vecchia denominazione di 
Thrips phisapus. Nel 1867, RoNpANI continuando Je sue ricerche in- 
sieme al PasseRINI scoprì sul frumento “ una specie dì tripside allo 
stato di larva ,. Messosi poi a studiare, in base ai sopradetti risultati 
delle sue ricerche sul frumento, lo stesso morbo del Riso, non potè trovare 
nessun esemplare di 7%r:ps. Ebbe peraltro notizie (?) e due fotografie da 
un agricoltore il dott. NeGRI di Casale. “ Questo cortese signore, continua il 
RonDANI, mi fornì di molte notizie sulla malattia del carolo e sull’ insetto 
da lui osservato che lo produce e per di più mi favorì due fotografie a for- 
tissimo ingrandimento, da lui fatte eseguire, dalle quali potei rilevare i 
caratteri abbastanza osservabili per poter determinare il genere a cui quel- 
l’ insetto appartiene; conobbi infatti, come mi aspettava, le forme di una spe- 
cie di tripside nelle due prime fasi della sua vita, cioè di larva e di ninfa, 
e da quelle trassiì le figure abbozzate nella tavola qui unita, ai numeri 4, 5, 
6,7,8 ,. A pagina 28 continua: “ Per l’ Insetto dannoso al frumento, ab- 
biamo le osservazioni del GeNÈ, da cui risulta quale sia la specie în cui 


TRENTUNA SPECIE DI TISANOTTERI ITALIANI 290 


sì trasforma, e, conosciuta questa, ne risulta che non può essere la stessa di 
quella del Riso, perchè i caratteri osservabili nella ninfa di quest’ultimo 
fanno conoscere ad evidenza che appartiene ad un gruppo distinto di Trip- 
sidi che ora costituiscono un genere diverso; anzè pei caratteri stessi si 
può ritenere che la specie del riso non fu ancora descritta nè nominata ,. 
E più sotto 
distinti è due Insetti compilando brevi diagnosi per le larve di entrambi, per 
la ninfa della specie risicola e per l’ insetto completo di quella del frumento ,. 

ROoNDANI dice poi che nè il nome italiano di 7ripe nero nè quello scien- 
tifico di Thrips phisopus, dati da GeNÈ alla specie del frumento, possono 
essere conservati, per cui propone per quest’ ultima specie il nome di: 

. “ Thrips aculeata FABRICIUS — Tripside di GeNÈ RNDN. 
“ La sua larva è allungata, grandemente assottigliata nella parte poste- 


“«“...mi limiterò ad indicare i nomi coi quali dovranno essere 


riore con sei brevi zampe. Di un colore pallido, biancastro sporco, semi- 
diafana, ed alquanto pelosa, specialmente al margine posteriore dei segmenti. 
Due antenne mediocremente lunghe, di sette articolazioni di cui l’ultima 
assottigliata e sub-acuminata, e la seconda congiunta quasi affatto colla prima. 


" Gambe composte del femore e della tibia, circa egualmente lunghi, e termi- 


nate da un tarso breve acuminato all’ apice. Corpo terminato posteriormente 
da due lunghe setole o peli. Ninfa sconosciuta. 

« Insetto completo: Nero colle ali bianche, senza nervature interne, a 
frangie di peli in tutto il margine. Antenne di sette articolazioni distinte, 
l’ultima terminata in punta, le due prime nere, le seguenti biancastre. Gambe 
nere, colle tibie delle anteriori ed i tarsi di tutte bianchicci. Addome peloso, 
posteriormente allungato ed assottigliato. 

“ Vive allo stato di larva nei nodi dello stelo del frumento, che fa dis- 
seccare nella parte superiore alla corrosione da lui prodotta ,. 

La Thrips aculeata FaBRICIUS è sinonima dell’Anthothrips aculeata 
(FABR.). 

RonpaANI dà poi la seguente descrizione “ dell’ Insetto che offende il 
riso, che dalle sue abitudini nomina Trips oryzophaga, conservandogli 
il nome italiano di. 7ripside del Carolo datogli dal dott. NEGRI, il quale, 
come abbiamo visto, aveva trovata la larva e la ninfa. 

L’autore crede che quest’ Insetto non sia stato ancora descritto. 

“ Thrips oryzophaga mihi — Tripside del Carolo (NEGRI). — La sua 
larva è di un bruno sbiadito, ed un poco diafana, di forma allungata, 
che si assottiglia gradatamente nella parte posteriore che è terminata da 
due peli mediocri. I margini dei segmenti hanno dei peli scarsi e non lunghi. 
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Le antenne di sette articoli sono brevi. Le gambe pure brevi hanno le tibie 
quasi uguali in lunghezza ai femori e sono terminate da un breve tarso, 
tubercoliforme, non acuminato. Ninfa adulta bruna, ‘pelosa al margine 
de’ segmenti, e fornita di alcuni peli nella fronte e nelle gambe. Antenne 
rivolte all’ indietro, coperte da una membrana che nasconde affatto le ar- 
ticolazioni. Femorì anteriori rigonfi. Alì superiori alquanto osservabili, 
senza frangia di peli ai margini, ma con due nervature longitudinali in- 
termedie parallele alle costole e fra loro, e congiunte all’ estremità presso 
all’apice alare. Addome terminato da un tubo subcilindrico con un ingros- 
samento all’estremità. 

“ Insetto completo non osservato. 

“ Allo stato di larva rode qualche nodo superiore del culmo del riso, e 
produce la malattia di questo vegetale chiamata Carolo ,. 

Come giustamente ebbe ad osservare anche TarGIoNnI- TozzETTI (16) a 
pagina 133, non si capisce come il RoxpanI abbia potuto fondare una 
nuova specie di Tisanottero in base ad osservazioni fatte soltanto sopra 
la larva e la ninfa. Anche le figure che, l’autore ci dà di questa specie 
di Tisanottero, non servono affatto alla identificazione della stessa, perciò 
essa sì deve abbandonare. 

Costa (11) da pagina 129 a pagina 134 del suo lavoro dedica un 
capitolo (VIII) alla descrizione della Zripse dell'olivo (Thrips oleae) [de- 
nominazione dell'autore]. Passa prima in rassegna alcune delle notizie, 
che gli autori italiani avevano date di questo insetto e dà infine della 
larva e dell’immagine di questo la seguente descrizione: 


Larva. 


Corpo molliccio, oblungo, più ristretto verso dietro, depresso, di color 
aranciato con le antenne pallide, e i piedi neri. Il capo è anteriormente 
troncato, un poco sinuoso, con gli occhi laterali, posti presso il mezzo della 
lunghezza ed alquanto sporgenti. Antenne corte e assai grosse, con oscuro 
indizio di divisione in articoli. Gli anelli toracici grandi, pressochè eguali 
fra loro, il primo leggermente ristretto da dietro in avanti. Addome alla 
base largo quanto il torace, ristretto gradatamente dal terzo anteriore fino 
presso l’ estremità, composto di otto anelli, più corti deì toracici ispessiti, 
nei lati, un poco angolosi nei margini e forniti come i primi di peli ri- 
gidi quasi setolosi. Nelle femmine l’addome è terminato da oviscapto esterno 
quasi membranoso, composto di due pezzi dei quali il secondo più lungo. 
I piedi hanno i femori robusti; le tibie lunghe quanto i femori; è tarsi 
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brevissimi, della grossezza della tibia, conico-cilindracei, terminati da varie 
setole corte e delicate. 


Immagine. 


Pidocchio dell’olivo, Italiano. 


Corpo allungato, assai angusto, depresso. Capo quasi rettangolare, un 


poco più lungo che largo, con gli occhi posti presso gli angoli anteriori, 


incastrati e niente affatto sporgenti. Antenne inserite nel mezzo del mar- 
gine anteriore, assai ravvicinate fra loro, gracili filiformi e leggermente 
più grosse verso l’ estremità, lunghe quanto il capo e protoroce presi in- 
sieme, composte di sei articoli, dei quali il primo più corto, il secondo un 
poco più lungo degli altri, questi quasi eguali fra loro. Il protorace è an- 
teriormente largo quanto il capo, dilatato gradatamente ed in linea quasi 
retta verso la base, ove è largo il doppio che avanti, lungo la metà della 
larghezza posteriore; liscio con pochi sparsi peli setolosi. Mesotorace e meta- 
torace insieme più grandi del protorace. Addome più stretto alla base che 
nel mezzo, posteriormente ritondato, e nella femmina terminato dall’ ovi- 
scapto quasi corneo. Ali superiori lunghe tanto, da raggiungere l'estremità 
dell'addome, anguste, a lati quasi paralleli, ritondate all'estremità, mem- 
branose, con due nervi longitudinali poco distinti; lungamente frangiate 
in tutto il contorno dei due terzi posteriori. Le inferiori più corte delle 
superiori, semplici. Piedi robusti: femori rigonfiati, sopratutto gli anteriori : 
tibie ristrette alla base, ed un poco ingrossate verso l’ estremità: tarsi corti 
e grossi, dì due articoli terminati da delicate unghiette. Il colore generale 


di tutto il corpo è nero splendente: le antenne sono gialle col primo solo 


articolo nero; le ali superiori sono di un bianco-sucido e nello stato di 
riposo sembrano più oscure per la trasparenza del sottoposto addome. Le 
tibie sono talvolta pallide verso la base. 

Parla poi in una pagina e mezza della biologia di questo insetto, 
dei danni che arreca all’olivo e dei mezzi per distruggerlo. 

Nella tav. II, sez. C mette le figure in colori della larva dell’imma- 
gine e tre dettagli cioè il capo ed una zampa della prima e l’ultimo seg- 
mento addominale della femmina. 

Questa specie è il Phloeothrips oleae (Costa). 

Questo lavoro non era conosciuto da UzeEL, 

TareIonI-TozzertI (12) parlando dei gravi danni, a lui denunciati 
nell’aprile del 1876, che già da 5 anni subivano gli uliveti di S. Pier 
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Niceto in causa della larva di un insetto sconosciuto agli agricoltori, no- 
mina a pag. 13 la specie 7krips oleae (denominazione dell’autore) quale 
possibile causa dei sopradetti danni. 

TarsIonI-TozzertI (13) a pagina 15 nel capitolo secondo parla di un 
Thrips (denominazione dell’autore) che nel 1877 aveva arrecati gravi danni 
agli oliveti del Lucchese. Non dà nessuna descrizione di quest’ insetto 
il quale sarà stato con ogni probabilità il Phloeothrips oleac (Costa). Que- 
sto insetto che volgarmente si chiama bruco dell’olivo, aveva già arrecati 
gravi danni dal 1826 al 1851. 

CAMERANO (14) a pagina 195 dice poche cose generali dei Fisapodi 
che mette fra i Pseudoneurotteri. 

CasseLLA (15) a pag. 190 nomina il Thrips cerealium come dannoso ai 
cereali e dedica poche righe al gruppo dei 7ripidi, che mette fra gli 
Ortotteri. 

TargIonI-TozzETTI (16) nell'articolo V dalla pagina 120 alla pagina 
134 fa una breve rassegna del gruppo dei Fisapodì, riassumendo il la- 
voro di Hauipay (46). Si occupa principalmente di quelli dannosi alle 
piante coltivate. 

Fra i Tubuliferi fonda il nuovo genere Megathrips con la specie 
Megathrips Piccioli sopra due esemplari maschio e femmina raccolti a 
Firenze sul Crataegus orxyacantha. Dice che questa specie ricorda un 
Thrips Schottiù HEEGER (e non EGGER come scrive l’autore). 

Ecco la descrizione di questa nuova specie: 


Megathrips Piccioli n. sp. 


Nero lucente senz’ali ; testa terete quasi prismatica, leggermente ventri- 
cosa, ‘lateralmente solcata, più lunga del protorace e del mesotorace som- 
mati insieme, leggermente prolungata fra le antenne col margine anteriore; 
antenne di 8 articoli, il primo cilindrico, il secondo ellittico, ambedue 
poco più lunghi che larghi; il 3° terete lungo quanto il 3° ed il 4° sommati 
insieme, neri, alla base gialli traslucidi; articolo terminale bruno, tutti 
trasversalmente striati, e pel segmento terminale interno specialmente, pelosi. 

Ocelli .... 

Occhi lievemente sporgenti agli angoli anteriori del capo. 

Protorace trasverso, quasi esagonale, di sopra rilevato, coll’ apice del 
rilievo portato assai indietro, col margine laterale più lungo del posteriore, 
in avanti alquanto più largo della base del capo, indietro più stretto del 


TRENTUNA SPECIE DI TISANOTTERI ITALIANI 239 


margine anteriore del mesotorace, cogli angoli laterali portati indietro, 
sporgenti, assai acuti. 

Mesotorace trasversale poco più che quadrato, coi margini laterali al- 
quanto escavati, e gli angoli adiacenti rilevati e sporgenti. 

Metatorace largo in avanti come il mesotorace, convesso indietro tra- 
sversale, continuato e conforme ai segmenti dell’addome. 
__Addome nel maschio più allungato che nella femmina, ovato elittico, 
dopo il quinto segmento gradatamente ristretto, terminato dal tubo e coro- 
nato da peli all'estremo margine posteriore. 4 

Zampe anteriori più forti delle medie e delle posteriori, coll’anca ven- 
tricosa posteriormente e colla convessità sporgente oltre è margini del pro- 
torace; trocantere minuto stretto; coscia alquanto compressa, gibbosa in- 
dietro e superiormente, all’estremo troncata; tibia più sottile quasi conforme 
poco più corta, verso l’estremo tarsico leggermente dentata come la coscia, 
sparsa di brevi peli. Tarso corto, traslucido. i 

Zampe medie più corte delle anteriori e delle posteriori d’ altronde salvo 
la gracilità maggiore e la relativa lunghezza fra loro, conformi e conformi 
alle zampe anteriori. | 


CORPO APPENDICI 

Lunghezza totale . . . . mill. 3.81 Antenne: 

ò della testa . . » 0,37|Lunghezza totale . . . . mill. 0,73 

» del protorace . » 0,81 È 3.° articolo . . » 0,22 

» del meso - meta- 

ona. i. al Zampe: I II III 

Addomo del maschio . +. .. » .2,09| Coscia . . . mill. 0,40 0,81 0,48 
eil Za Ridia 0. La a 0,81 0,25 0:46 
Migrtomie della femmina .| |» 1,60% Tarso 0. ‘0,15 0,12 (0512 
Wabo terminale. 0.0... » 0,23 


Questo lavoro non era conosciuto da UzEL, ed infatti la specie in pa- 
rola non si trova nè elencata nè discussa nella sua monografia dei Ti- 
 sanotteri. 

UzeL (61) nel 1895 a pagina 224 della sua memoria ha fondato con 
ragione il nuovo genere Megalothrips per mettervi la specie che HEEGER 
(£9) nel 1852 aveva descritta col nome di Phloeothrips lativentris, più 
un’altra specie che egli stesso aveva trovata in Boemia e cioè il Mega- 
lothrips Bonanni. Sta ora il fatto però che la specie Megathrips Piccioli 
di TARGIONI corrisponde perfettamente al Phloeothrips lativentris di 
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HEEGER e quindi il genere Megalothrips di UzeL, il quale, come risulta 
dall'esame della bibliografia da lui usata, non conosceva questo lavoro di 
TarcIonI-TozzettI, deve chiamarsi invece Megathrips TARGIONI-TOZZETTI 
per diritto di priorità. Il Megathrips lativentris (HEEGER) è dunque specie 
italiana. 

TARGIONI-TOzzETTI passa poi alla descrizione della specie Phloeothrips 
oleae, che crede corrisponda al 7yrips physapus L. descritto da Passe- 
RINI (9) ed al 7hrips oleae fatto conoscere dal Costa. La descrizione che 
TargIioni-Tozzetti dà del Phloeothrips oleae è la seguente: 

Testa cilindrica un terzo più lunga che larga, cogli angoli anteriori 
rotondati e occupati dagli occhi composti, non isporgenti. 

Ocellì 1 anteriore, 1 al di sotto di ciascuna delle antenne. Antenne 
assai ravvicinate per la base nel margine anteriore del capo, composte di 
* 9 articoli, dei quali il primo sporgente in avanti, globoso, bruno ed opaco; 
il secondo cilindrico poco più lungo che largo, articolato sul primo e vol- 
tato in fuori, bruno traslucido; articoli seguenti, fino al penultimo, obovati, 
i primo però (3.° dalla base) più stretto, più lungo dei successivi e quasi 
clavato; gli altri 4 progressivamente più corti, tutti come esso traslucidi 
gialli, e con alcuni peli sulla convessità terminale, articolo 6.° (8.°) elit- 
tico, poco sopra la base chiara e traslucida, offuscato e peloso; articolo 
terminale (9.°) minuto bruno con peli. | 

Protorace quasi esagono, più largo che lungo, in avanti uguale alla 
base del capo; margini antero-laterali obliqui divergenti, più lunghi dei 
postero-laterali, convergenti invece all’ indietro, riuniti angolarmente all’e- 
sterno coi primi e nell'angolo forniti di un pelo rigido spiniforme. 

Mesotorace, quasi cilindrico, poco più lungo che largo, e della lar- 
ghezza della base anteriore del metatorace. 

Metatorace per davanti, arcuato, per di dietro trasverso continuato 
nell’addome. 

Addome ellittico obovato leggermente più largo, verso il terzo posteriore, 
di 9 segmenti, forniti di 10 2 peli marginali, e terminato poi in un tubo 
circondato da peli più lunghi e più corti all’orifizio finale. 

Zampe robuste: anca nelle zampe anteriori globose, trocantere in tutte 
uncinato; coscia alquanto rigonfiuta sopra la base, e nelle anteriori, più 
che nelle medie e nelle posteriori, gibbosa più lunga progresswamente dalle 
prime zampe alle posteriori. 

Tibia ellittico-lineare proporzionata alla lunghezza della coscia, e poco 
più corta di essa, pallida nelle zampe del primo paio verso l'estremo tarsale, 
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come la coscia stessa fornita di peli brevi e sottili, meno abbondanti in 
quella del terzo paio, che porta invece un lungo pelo sullo spigolo esterno 
verso l’estremità. 

Tarso lungo în proporzione degli articoli precedenti e all'incirca un 
terzo della tibia respettiva, nelle zampe anteriori giallo e traslucido più 
che nelle zampe medie o nelle posteriori; composto dì 2 articoli, il primo 
trigono acuto più corto del secondo, e alla base di esso contrapposto per 
la faccia inferiore, fornito di peli, all'apice in particolare; il secondo pur 
trigono ma inversamente al primo coll’apice indietro e la base anterior- 
mente troncata e scavata, quernita di peli nel margine, terminata dall’ap- 
parecchio vessicolare. 

Alì lineari, leggermente curvate rotondate nell’apice, appena col disco 
più corte del corpo, e le anteriori alquanto più lunghe delle posteriori, 
oscuramente lineate, con largo margine, sul quale sì impiantano trasversal- 
mente, larghe all'origine, ma subito ristrette e piliformi, le basi delle ciglia, 
più corte alla base dell’ala e nell’apice, nella maggior lunghezza *|, più 
lunghe della larghezza dell’ala stessa. 


CORPO APPENDICI 
Lunghezza totale . . . mill. 2,26 Antenne: 
it esta 0; 0,30 Lunghezza totale . . . . . mill. 0,52 
1 Id:sgel'filamento; Lf ta 046 
e 0,18 Tal cdella base! <il. a 0, 06 
Id. del mesotorace . . » 0,48 
I Zampe: I II III 
Me cn 0. mill 0,24 0,24 0,84 
"A EROI ; 
x RE TOO 
Id. del tubo terminale . » 0,18 TS REA » 0,12 0,12 
Diam. dell’ampolla » 0,03 0,03 0,03 
Ali: 


Anteriori mill. 1,17 lungh. 0}13 largh. 
Posteriori pei 20 PONI 
Cielana #8 040 


Quest’autore dice che “ Za descrizione del Costa sì adatta perfettamente 
alla nostra , quando si correggano alcuni errori contenuti nella diagnosi 
data di questa specie dal Cosra (11), ed in fondo alla pag. 125 scrive 
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Phlaeothrips *) oleae nobis. Il TARGIONI- TozzeTTI vuole in questo modo 
fare sua la specie, mentre che la priorità, per il nome specifico di oleae, 
spetta a Costa (11). 

Accenna poi ai lavori di Mazzarosa (8), di PassERINI (5). A pag. 132 
nomina la specie Limothrips cerealium Han., dice, che fu trovata in 
Italia dal VAssaLLI-EANDI (2) e che crede sia anche quella di cui fa parola . 
il GENÈ (6). Critica poi il RonpanI (10) per aver fondato la nuova specie 
Thrips oryzophaga “ senz'altro fondamento che la particolarità della pianta 
ospitante e l’esame di una ninfa ,. 

A pag. 132, senza dire la ragione, ma probabilmente all’ unico scopo 
di evitare la omonimia di un genere con un proprio sottogenere, TAR- 
GIONI-ToZzETTI scambia in Euthrips il nome di Thrips dato da HALIDAY (46) 
ad un sottogenere del gen. Thrips. Del detto sottogenere a pag. 133 no- 
mina tre specie (solite a frequentare cereali e gramigne), ed io le elenco 
qui sotto con la denominazione data dal TARGIONI-TOZZETTI stesso: 

1. — Euthrips obscura nob. che era Thrips obscura MuLL. HAL. e che 
UzeL (61) ha messa nella sinonimia del nuovo genere Anaphothrips da 
lui fondato, col nome di A. virgo UzEL *); i 

2. — Euthrips minutissima nob. che era Thrips minutissima L., HAL. 
e che secondo Uzet (61) è restata TArips minutissima L.; 

3. — Euthrips dispar nob. che era Thrips dispar HAL. e che fu da 
UzeL (61) messa nel nuovo genere Baliothrips da lui fondato, col nome 
di 5. dispar (HALID.). 

Per la prima o per la terza di queste specie UzeL (61) se avesse co- 
nosciuto questo lavoro di TARGIONI-TOZzETTI, avrebbe dovuto adoperare 
il nome generico di Euthrips dato da TARGIONI-TOZZETTI. 

A pag. 134 nomina 10 specie, fra le più frequenti, togliendole sempre 
dall’ HaLIDAY (46). 

Nella tav. 3 ai n. 14, 15, 154-159 TARGIONI-TOZZETTI presenta 9 figure 
delle quali la prima rappresenta ingrandita circa 7 volte la specie Me- 
gathrips lativentris (HEEGER) e le altre riguardano tutte la specie Phloeo- 
thrips oleae (Costa). Le fig. 15e e 154 sono riproduzioni di quelle che 
Costa (11) nel suo lavoro: Degli insetti che attaccano etc. presenta della 


i) Qust’autore scrive sempre Phlaeothrips invece di Phloeothrips. 
?) A pag. 148 della sua monografia dei Tisanotteri UzeL giustifica il fatto 


di aver adoperato per questa specie il nome specifico di vîrgo invece che quello 
di PhECULA. 
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larva e dell'adulto della specie PH. oleae, e le altre, che sono ea Ò 
mettono in evidenza alcuni dettagli della stessa. 

È da notarsi, che quest’ autore credeva che la mandibola unica fosse 
una linguetta. 

TaARGIONI-TozzETTI (17) a pag. 71, 73 e 74, art. X, nomina fra gli in- 
setti dannosi all’olivo nella provincia di Ascoli Piceno (Grottammare) il 
Phloeothrips oleae che egli ha avuto nell’anno 1881, e a pag. 76 e 80 ac- 
cenna all’ Heliothrips haemorrhoidalis? Burm. come dannoso nell’anno 1882 
agli agrumi della provincia di Caserta (Gaeta). L’autore non è certo 
della determinazione di quest’ultimo insetto, che egli mette fra gli Or- 
totteri, poichè fa seguire il nome specifico da un punto interrogativo. 

 Tareioni-TozzettI (18) a pag. 419-431 dà la seguente descrizione di 
una specie di Tisanottero mandatogli dalla Sicilia. 

Thrips (Euthrips nob.) consociata n. sp. 

Lineare minuta, incolora prima, poi verde, alla fine ferruginea; ar- 
ticoli delle antenne e delle zampe concolori, poco più chiari del corpo. — 
Occhi bruni, ocelli 3 alquanto più oscuri del capo, più chiari degli occhi; 
tegumento della testa e del torace, nitido, lungo il margine posteriore dei 
segmenti addominali peloso; peli radi, setiformi, seriati, 8 per ogni lato 
in ogni segmento. 

Antenne di 6 articoli, il 1.° e il 2.° attori, U 3,40 e 5. elittici: 


l’ultimo più lungo ovato-acuto, terminato da apiculo breve, assai distin- 


tamente 3-articolato. Articoli basali con peli setiformi radi, verticillati, ar- 
ticoli seguenti fittamente ispiduli, e verso l'apice coronati da un verticillo 
di peli più lunghi: il 3.° e il 4.° in avanti, armati di un pelo biforcato 
a rami corti, grossi, arcuati, riuniti per la base, poi divergenti. 

Zampe corte, ma dalle anteriori alle posteriori più lunghe, nell’ indi- 
viduo poco maturo ispidette, nell’individuo maturo più glabre; tarso cilin- 
drico oscuramente articolato, terminato da unghie appena distinte nella 
membrana di una coppetta vessicolare. 

Ali bianche lineari, sensibilmente più corte del corpo, attingenti col- 
l'apice il penultimo segmento di quello, spinulose lungamente e riccamente 
ciliate. 

Valve esterne dell’ovipositore delle femmine più larghe delle valve interne, 
fortemente dentate. , | 

Nello stato attuale delle descrizioni, la specie non converrebbe con nes- 
sun’altra meglio che con la Thrips minutissima HaLm., cui sì danno ap- 
punto è caratterì “ Ferruginosa abdomine obscuriore, antennis basi pedi- 

So. Nat. Vol. XXIII 17 
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busque pallidioribus, ocellis decoloribus, hemaelythris albis.-- Long '|, lin. , 
ma essa è, specialmente nella parte posteriore del corpo, pelosa, più pic- 
cola, e con abitato d'altronde troppo diverso. 


DIMENSIONI: 


Maschio. Lunghezza . : ; mm. 0,51 
» Larghezza (addome) . ‘ i È »" 0, 1S 
Femmina. Lunghezza . î È ì : » 0,45 
» Larghezza (addome)  . : È î » 0,20 


La specie poi, copiosa nelle galle del Nocciolo di Sicilia, ci è mancata 
affatto in quelle del Nocciolo di Firenze — dove invece si è trovato talvolta la 
larva di un’altra specie pùù grande, con le ali più brevi, ed a corpo peloso. 

Diamo il nome di Euthrips al sottogenere col nome di Thrips distinto 
da HaLipay nel genere Thrips. 

Questa specie fu trovata e mandata dalla Sicilia (Palermo) all’autore 
nel mese di febbraio dell’anno 1883. Secondo UzeL (61) è sinonima del 
Physopus ulmifoliorum (HALID.); perciò la metto fra le specie italiane con 
quest’ultima denominazione. 

TarGIoNnI-TozzETTI (19) ripete la pubblicazione precedente. 

Penzie (20) a pag. 445 nel capitolo, che tratta degli insetti degli 
agrumi, si trattiene a parlare sopra le due seguenti specie di Tisanot- 
teri: Heliothrips haemorrhoidalis Boucné e Zhrips tritici Firrca, che egli 
mette fra gli Ortotteri. Si occupa più a lungo della prima togliendo, come 
egli stesso dice, le notizie e la figura 14 della tavola 58 da HEEGER (49). 

PenzIG incorre in qualche inesattezza. Per esempio parlando del- 
l’Heliothrips haemorrhoidalis dice “..... la superficie del corpo è un po’ 
granulata, come zigrinata 0 squamosa (?) ..... » e più sotto: “ L’addome 
consta di nove (2) segmenti ben distinti ,. Del Thrips triticì dice: “ Oltre ad 
essere dannosa ai fiori si rende anche molesta perchè morsica (2) produ- 
cendo (secondo HuBBaRD) delle ferite abbastanza dolorose (#) ,. 

Costa (21) a pag. 71 elenca i due seguenti Tisanotteri senza descri- 
zione alcuna: “ Phloeothrips bigemmata, nob. — Raccolta in varie parti în 
maggio e giugno. Thrips croceicollis nob. Specie piuttosto rara trovata 
presso Oschirì e Tissì în maggio ,. 

Come vedremo la Phlocothrips bigemmata è messa nello stesso anno 
e dal Costa (22) stesso in sinonimia con la Ph. albosignata Reut. Resta 
quindi la nuova specie 7%rips croceicollis Costa, che non essendo stata 
descritta, credo opportuno di abbandonare. 
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Costa (22) nomina a pag. 12 un altro Tisanottero senza dare anche 
di questo alcuna descrizione. Ed è la specie P7loeothrips albosignata 


._  ReuT. 1884 (Phloeothrips bigemmata nob.), alla quale fa seguire la nota 


seguente: ; 

“ Nel pubblicare la seconda memoria venuta in luce in giugno 1883 re- 
gistrammo come nuova una specie di Phloeothrips chiamandola bigemmata, 
però obliammo di darne la descrizione. Pertanto la stessa specie è stata 
descritta sopra individui di Africa (Tlemcen) dal sig. REUTER nel fasci- 
colo di ottobre 1884 della Revue d’ Entomologie di Caen ,. 

Resterebbe quindi da mettere fra le specie italiane la Phloeothrips 
tunalbosignata ReuT. UzeL (61) peraltro la mette fra le specie “ deren 
Gatgseustindigkeit nicht festgestellt werden konnte ,. Anch'io sono dello 
stesso parere e perciò non la voglio annoverare per la fauna italiana. 

TareIonI-TozzetTI (23) da pag. 219 a pag. 226 si occupa dei Fisapodi 
che vivono e danneggiano la pianta del tabacco. Dopo di aver succinta- 
mente parlato delle generalità di questo gruppo, ripete la descrizione che 
LINDEMANN (94) ha dato della specie 7hrips tabaci Linn. e fonda la 
nuova specie Limothrips serotina, descrivendola come segue: 

Corpo ellittico lineare, posteriormente ristretto, acuto, nei giovani (ninfe 
alate, HaLIp.) giallo, negli adulti bruno giallastro. 

Testa cuboide più larga che lunga, în avanti rotondata, dietro gli oc- 
chi sensibilmente ristretta. Antenne brevi, per la base ravvicinate; col 1.° 
e 2.° articolo sferoidali, è successivi ellittici con alcuni peli brevi sparsì; 
il 2.° articolo alla base oscuro, gli altrì ialini (negli esemplari mutilati, 
mancanti fig. 78, 1). Ocelli 3, în triangolo, chiari. Occhi laterali bruni, 
quasi sferoidali, granulati; rostro triangolare applicato sul prosterno ed 
attingente coll’apice il margine posteriore di essi. Pronoto breve trasverso; 
meso, metanoto ancora transversi, più lunghi, e alquanto più larghi del 
pronoto. 

Addome della femmina ellittico anteriormente troncato, indietro ventri- 
coso, trasversalmente anulato. Segmenti 10; il 1.° anteriore più stretto del 
2.°, il 9.° e il 10.° compresi nella sporgenza terminale, e dall'uno all’altro 
progressivamente men larghi; ultimo acuto; tutti sui lati ornati di setole 
acute, pù lunghe nei segmenti estremi. Segmenti dei giovani trasversalmente 
fasciati, in avanti più chiari, tutti specialmente gli estremi, nel margine 
posteriore ornati di una frangia di peli bruni cd appressi. Ali bianche 
poco più lunghe del corpo, nel margine interno lungamente ciliate, ester- 
namente e di sopra spinulose. Spinule in due serie, secondo la linea delle 
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nervature longitudinali. Zampe nei giovani gialle; negli adulti brune, verso 
l'estremità periferica dei singoli articoli, gradatamente giallastre; le medie 
piu corte, le posteriori più lunghe. Coscie anteriori delle femmine, nel 
mezzo, poco sensibilmente più dilatate di quelle delle zampe successive. 

Tibie verso l’apice ingrossate, brevemente spinulose. Tarsi di un arti- 
colo cilindrico, inerme, più corto delle tibie, lungo circa il doppio della 
larghezza; apparecchio vessicolare terminale, globuloso, unguicolato. 

Terebra compresa nella solcatura ventrale dei tre ultimi anelli dell’ad- 
dome, sulla faccia sternale longitudinalmente interrotti, quadrivalve (fig. 
78, B. 3, 4); valve da primo rapidamente curvate dì fuori în dentro con- 
niventi nella solcatura del 3.° ultimo segmento di poi parallele ai margini 
della solcatura più stretta del 2.° ultimo e nell’ultimo segmento, non ec- 
cedente coll’apice l'estremo di questo. Valve secondo è margini incurvate ; 
margine inferiore soltanto sottilmente denticolato. 


Testa. , a . lung. mm. 0,090 larg. mm. 0,120 

Pronoto . . ù » » 0, 120 » » 0, 190 

Meso metanoto . . » » 0,300 » » 0,300 

Addome  . i ; » » 0,840 » » 0,300 

Antenne : : . » » 0, 234 

Coscia anteriore . | » » 0,108 » » 0,072 

Tibie anteriori . 9 » » 0,150 » » 0,048 

Tarso anter. 1.° art. . » » 0,060 » » 0,024 

Terebra | , » » 0,240 » » 0,180(alla base) 


A pag. 221 quest’autore presenta 5 figure della specie sopra descritta, 
nelle quali non sono certo messi in evidenza i caratteri del genere Li- 
mothrips. Neila fig. A, che rappresenta la femmina vista dal dorso, si 
contano 11 articoli nell’addome, mentre che nella descrizione l’autore 
parla soltanto di 10. Vi è disegnato soltanto un paio di ali e mancano 
gli ultimi articoli delle antenne anche nella fig. B 1. Non si sa come que- 
st'autore abbia potuto fare la determinazione del genere ed ancor meno 
sì capisce come abbia potuto fondare una specie nuova sopra esemplari, 
che egli stesso dice mutilati e mancanti. 

Le fig. B 2,3 e 4 nulla hanno di particolare e potrebbero servire 
per moltissime altre specie di Tisanottero. 

Dunque la Limothrips serotina TARG.-Tozz. è una specie da abbandonare. 

Burra (24). In questo lavoro io mi occupo dell’anatomia grossa e minuta 
della Heliothrips haemorrhoidalis BoucHÉ e la illustro in 5 tavole. Gli esem- 
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plari adoperati per questo studio, furono da mé trovati durante tutto 
l’anno abbondanti sulle piante di Viburno nel bosco della R. Scuola Su- 
periore di Agricoltura di Portici. In questo lavoro io do una nuova in- 
terpretazione ai pezzi, che compongono l’apparecchio buccale dei Tisa- 
notteri; interpretazione, che io metterò meglio in evidenza a pagina 259 
del presente lavoro. 

Der GueRcIo (25) da pag. 207 a pag. 233 parla diffusamente del 
Phloeothrips oleae Costa, delle metamorfosi di questo insetto, dei danni 
che arreca agli olivi, ecc. 

Quest’autore fa confusione fra proninfa e tro Dopo avere descritta 
e figurata quella che secondo lui sarebbe la larva prima e dopo tre mute (?), 
ci presenta una proninfa, la quale invece è proprio la larva, come infatti 
la figurò e descrisse anche quell’esatto ricercatore che fu Costa A. (11) al 
quale il DeL GuERCIO a pag. 208, vuole attribuire la confusione che in- 


vece egli deve a se stesso. 
Il DeL GueRcIo nelle prime righe della sopradetta pagina dice 


prof. A. Costa di Napoli, che descrisse e figurò l’insetto neì due stati di 
proninfa, non di larva, e di adulto ....,.Il Costa A. (11) invece nelle 
figure 1, 1a e 18 ha figurata con esattezza la larva del Ph/oeothrips 
oleae, e due dettagli della stessa e non vi si vede affatto disegnata una 
proninfa di cui dice il DeL GuERCIO. 

Molti altri errori si incontrano in questo lavoro misti a delle ame- 
nità di linguaggio, che io per brevità non voglio qui ia 

DeL GuERCIO (26) ripete il precedente lavoro., 

DeL Guercio (27) dalla pag. 161 alla pag. 369 presenta la cronaca 
dei fatti e delle notizie delle apparizioni degli animali nocivi venuti a 
conoscenza della R. Stazione (di entomologia agraria di Firenze) e da essa 
esaminati e discussi dal 1886 al 1897. In questa cronaca sono nominati anche 
dei Tisanotteri. La determinazione di alcune di queste forme appare 
molto incerta, poichè molte di esse sono accennate col solo nome gene- 
rico.ad anche questo qualche volta è seguito da un punto interrogativo. 
In ogni modo per esattezza storica elenco qui le specie contenute in 
questa cronaca colle denominazioni date dall’ autore e con le località e 
con le annate, nelle quali esse furono trovate. 

Phloeothrips oleae Costa. Questa specie è stata trovata sugli olivi in 
anni diversi dal 1887 al 1897 ed anche più volte nello stesso anno nelle 
seguenti località: Porto Murizio, Pisa, Riparbella, Lorenzana, Agnano 
(Prov. di Pisa), Firenze, Montescaglioso (Prov. di Potenza), Roccastrada, 
Castiglione della Pescaia (Prov. di Grosseto), Roma. 


“ 
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Limothrips cerealium HaL. Questa specie è stata trovata dal 1894 al 
1897 sul frumento e sui piselli nelle seguenti località: Cagliari, Man- 
tova, Rovigo, Campobasso e Pavia. 

Limothrips sp.? Siracusa (vite), 1892. 

Phloeothrips (Anthothrips?) Lispida (Prov. di Padova), Modena (fru- 
mento), 1893. 

Heliothrips haemorrhoidalis BoucRÈ, Scandicci (Prov. di Firenze), len- 
taggine ( Viburnum Tinus L.), 1897. 

Thrips sp.? Pozzuolo del Friuli (vite), 1887. 

Thrips sp.? Firenze (garofani). 

Aptinothrips rufa GmeL. Roma, Cagliari, Scandiano (frumento), 1888- 
1894. 

Da questa cronaca risulta che dall'anno 1886 all'anno 1897 furono 
determinate dalla R. Stazione di entomologia agraria di Firenze le se- 
guenti specie: 


Phloeothrips oleae (Costa). 
Limothrips cerealium HALID. 
Heliothrips haemorrhoidalis (BoucHÉ). 
Aptinothrips rufa (GMEL.). 


DeL Guercio (28) da pag. 410 alla pag. 415 parla di una specie di 
Tisanottero che fu trovato sulle viti americane dei vivai sperimentali di 
Barletta. L’autore dice che si tratta del Drepanothrips Reuteri UZEL e 
presenta d’ambo i sessi di questa specie alcune figure, che convalidano 
sufficientemente la sua asserzione. È una specie nuova per l’Italia. 

RIBAGA (29) da pag. 87 a 89 ripete poche cose note intorno al gruppo 
dei Fisapodi. Descrive brevemente il PAloeothrips oleae (Costa) ed ac- 
cenna alla specie Heliothrips haemorrhoidalis (BoucHÉ). Alla fig. 60 ri- 
pete le illustrazioni date da TARGIONI-TOZZETTI (23) per la Limothrips se- 
rotina. 
LEONARDI (30) dalla pag. 614 alla pag. 657 dà un riassunto del.lavoro 
di UzeL (61), interessandosi in special modo di quelle specie, che sono 
state trovate sulle piante coltivate. Presenta quattro figure che sono la 
ripetizione di quelle che abbiamo già vedute nei lavori di TARGIONI- 
TozzeTtI (23), di RIBAGA (29), ecc. 

RiBaga (31) riassume dal lavoro di UzeL (61) quelle nozioni che pos- 
sono interessare l'agricoltore, dando anche delle figure le quali, meno la 
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8.3 e la 13.3, sono riproduzioni di quelle che si vedono nel sopradetto 
lavoro. RIiBAGA nomina per l’Italia le due seguenti già note specie: 
Heliothrips haemorrhoidalis (BoucH£) e Phloeothrips oleae (Costa). 

LEONARDI (32) descrive le modificazioni che erano avvenute per opera 
dell’Heliothrips haemorrhoidalis (BoucHÉ) sulla superficie delle foglie e 
dei frutti di limone, di cedro e di arancio e che egli ha osservate su 
materiale proveniente da Messina. 

DeL Guercio (33) dalla pag. 1 alla pag. 36 riassume senza dare pre- 
cise indicazioni bibliografiche varie cognizioni sul gruppo dei Tisanotteri, 
dei quali presenta anche delle figure contenute in 5 tavole. Il testo di 
questo lavoro riesce in molti punti oscuro e già nella prima pagina il 
DeL GuERcIO, discorrendo dell'apparecchio boccale dei Tisanotteri, sembra 
accennare a tre (?) labbra e cioè ad uno anteriore triangolare, ad uno supe- 
riore e ad uno inferiore. Parla poi di due mascelle e di due (2) mandibole. 
Anche le tavole lasciano alquanto a desiderare e di queste in special 
modo la 13. Per brevità soltanto intorno a questa io voglio esporre le mie 
osservazioni. La maggior parte delle figure sono poco accurate riprodu- 
zioni di quelle date dall’ UzeL (61). Nella tavola prima (XV) al n.0 I, 
noi possiamo osservare la riproduzione in piccolo della fig. 4, tav. I della 
monografia sui Tisanotteri di UzeL, la quale figura rappresenta la femmina ‘ 
di Aeolothrips fasciata (L.) In questa figura il DeL GueRcIo ha dimenticato 
di copiare la caratteristica colorazione a fascie delle ali. Anche la fig. 47, 
tav. V di UzEL, la quale rappresenta l’estremità di una delle zampe anteriori 
della sopradetta specie, viene riprodotta dal DeL GuERCcIO omettendo le 
due spine, che si trovano così peculiarmente disposte sul tarso nei due 
sessi e che, insieme ad altre particolarità, servono a caratterizzare questo 
genere di Zerebranti. La fig. V, sempre della tav. I di DeL GuERCIO ri- 
produce in grande la fig. 5.* della tav. V del lavoro di HaLIpay (47), che 
rappresenta la larva di Aptinothrips rufa (GmEL.). Nella spiegazione il 
DeL Guercio dice che è l’adulto (?). Per ultimo sempre nella tavola 
prima in fondo a destra il DeL GuERcIO riproduce in minor proporzioni 
la fig. 48 della tav. V del lavoro di UzeL (61), la quale rappresenta l’ad- 
dome del maschio di Aeolothrips fasciata (L.) visto dalla parte del dorso. 
Nella spiegazione il DeL Guercio dice che la sua figura rappresenta la 
pupa (?). | 

. In questo lavoro il DeL Guercio discorre di 15 specie che io elenco 
qui sotto con le denominazioni date dall’autore e delle quali le 9 segnate 
con l’asterisco (*) sono nominate per l’Italia. 
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Aeolothrips fasciata L. 
Heliothrips haemorrhoidalis BoucHÉ * 
Chirothrips manicata Haup. * 
Limothrips cerealium Han. * 
Limothrips serotina TARG.-Tozz. 
Aptinothrips rufa GMEL. * 
Stenothrips graminum UzEL * 
Physopus vulgatissima Haum. * 
Physopus primulae HAD. 
Drepanothrips Reuteri UzeL * 
Parthenothrips dracaenae HeEG. * 
Thrips tabaci LiNp. 

Anthothrips aculeata FAB. 
Anthothrips statices HAL. 
Phlocothrips oleae Costa *. 


DeL Guercio (34) da pag. 194 a pag. 200 descrive una specie di Tisa- 
nottero, che ha trovato nelle spiche del grano sulle colline di Montespertoli, 
dell’ Impruneta ed in quel di S. Andrea in Percussina e che, a pag. 194, dice: 
“ diverso dalle specie fino ad ora da noi ed anche da me (2) qui ricordate ,. 
Quest’autore presenta anche cinque figure di questa forma, che, secondo 
lui, sarebbe da ascrivere ad una nuova specie appartenente al genere 
Cryptothrips. 

Del maschio di questo Tisanottero il DeL GuERcIO non ci dà che una 
figura, che rappresenta l’ estremità addominale vista dal di sotto e a 
pag. 197 soltanto le seguenti notizie: “ IZ maschio di questo Tisanottero è 
più snello della femmina, dulla quale si distingue per le due appendici cilin- 
driche che nell’ottavo segmento addominale di quella non sì trovano ,. 

Dopo di aver esaminate le figure e di avere letta la diagnosi, che 
il DeL Guercio dà di questa forma, mi venne il dubbio che’ quest’autore 
abbia avuto sott’occhi degli esemplari appartenenti al genere Crypto- 
thrips. Avendo seguìto sempre per la determinazione di questa forma i 
criteri proposti da UzeL e che DeL GueRcIo stesso ha adoperati, e dopo 
aver esaminati gli esemplari di Anthothrips, che ho numerosi, e confron- 
tate fra loro le diagnosi che UzeL ha date del genere Cryptothrips e del 
genere Anthothrips e quella che DeL GueRcIO ci presenta della sua specie, 
sono venuto nella convinzione, che il Cryptothrips graminacearum di que- 
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st'ultimo autore con grande probabilità deve essere ascritta piuttosto al ge- 
nere Anthothrips e alla specie statices Harp. E le ragioni sono le seguenti: 

1. — Perchè la forma generale del corpo della specie di DeL GuERCIO, 
come si può vedere dalla figura, è quella di una Anthothrips e non di 
una Cryptothrips. 

2.— Perchè nel genere Cryptothrips mancano generalmente le ali 
(meno che nelle femmine disseminati), mentre che nella specie di DEL 
Guercio le ali sono presenti e la descrizione che egli ci dà di questi 
organi corrisponde a quella delle ali dell’ Anfhothrips statices e non va 
per le ali di una femmina disseminante di Cryptothrips 1). 

3. — Perchè la forma generale degli articoli delle antenne e le dimen- 
sioni di questi della specie di DeL GuERCIO, come si può vedere anche 
dalla figura, corrispondono a quelle dell’ Anthothrips statices. 

4. — Perchè nel genere Cryptothrips il 3.° articolo delle antenne è 
lungo quanto il 1.° e il 2.° insieme, mentre che nella specie di DeL GuERCIO 
è di poco più lungo ed appena più sottile del secondo, carattere questo 
proprio al genere Anthothrips. 

5. — Perchè il tarso delle zampe del primo paio nelle femmine del 
genere Cryptothrips è sempre inerme (ed è questo anzi un carattere 
generico importante), mentre che nella specie di DeL Guercio è tarso 
è armato di una piccola punta dal lato interno (vedi anche disegno a 
pag. 195), carattere questo proprio ed importante per il genere Anthothrips. 

In quanto poi alle due appendici cilindriche nell’ottavo ®) segmento addo- 
minale del maschio, alle quali il DeL GuERCcIO dà una grande importanza 
per la determinazione della sua specie, come appaiono disegnate dal- 


l’autore stesso, non sono che i due Chitinstibchen, che fanno parte del- 


l'organo copulatore maschile e che per l’Anthothrips statices furono an- 
che disegnate da UzeL nella tav. VII alla fig. 130 della ben nota mono- 
grafia sui Tisanotteri, e dal DeL GueRcIo (33) stesso in altro lavoro 
copiate dall’ UzeL nella fig. V e tav. XVI. Queste appendici, e qui sono 
d'accordo con DeL GuERcIo, facendo parte dell'organo copulatore ma- 
schile, servono senza dubbio per distinguere il maschio dalla femmina, 
ma non hanno niente da vedere con le due Schuppen, di cui è fornito 
l’ultimo segmento addominale (tubo) del maschio del genere Cryptothrips. 


i) Nella figura d’insieme della femmina di questo insetto, che si vede a 
pag. 195, il DeL Guercio ha disegnato un solo paio di ali. 
2) L'autore avrà voluto dire nono segmento invece che ottavo. 
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Questo carattere per il detto genere è importante, come lo è per il ge- 
nere Anthothrips l'assenza di dette Schuppen nel maschio. 

DeL GuERCIO per mettere i suoi esemplari nel genere Cryptothrips 
si basa sul fatto che essi hanno il capo più lungo del protorace, e a pag. 
198 dice che i generi Anthothrips e Tricothrips si devono escludere per 
i suoi Tisanotteri, perchè hanno la testa presso a poco della lunghezza 
del protorace o più corta. Io non posso certo a priori mettere in dubbio 
questa sua asserzione, perchè non ho potuto vedere gli esemplari, dato per- 
altro che tutte le altre caratteristiche principali esposte dal DeL GuERCIO 
per mettere la sua forma nel genere Cryptothrips sono invece proprie 
del genere Anthothrips, così si è obbligati a credere che l’impor- 
tanza di questa differenza di lunghezza del capo in confronto del pro- 
torace (se effettivamente esiste negli esemplari di DEL GuUERCIO) scom- 
paia davanti alle altre prove. Si noti poi che questa differenza varia 
secondo UzeL soltanto da mm. 0,2 fino a 0,5. 

Anche a DeL GuERcIO era venuto il dubbio che si trattasse di forme 
appartenenti al genere Anthothrips e infatti nella nota a pag. 199 egli 
così si esprime: “ A prima vista mi era parso dì ravvisare nella specie 
lAnthothrips aculeata: ma le proporzioni fra il capo ed il protorace, e 
è caratteri del maschio mi hanno condotto a cambiare di avviso ,. Questo 
dubbio giustificato per il genere, non lo era affatto per la specie inquan- 
tochè lA. aculeata ha l’ultimo segmento addominale (tubo) molto più 
corto e diversamente conformato di quello della A. statices e di quello 
che il DeL GuERcIo stesso ha disegnato per la sua specie, tubo che 
corrisponde invece alla forma e alle dimensioni di quello dell'A. statices. 

Io non so poi quali possono essere i caratteri del maschio sui quali 
quest’autore si è anche basato per non mettere la sua specie nel genere 
Anthothrips, dal momento che non li nomina affatto. A meno che egli 
non voglia alludere all’ unica caratteristica che dà del maschio e cioè alla 
presenza delle due appendici cilindriche nell’ottavo segmento addominale, 
cosa che non voglio credere. 

A pag. 196, riga 32, DeL GueRcto dice: “L’addome si compone di nove (2) 
amelli distinti , ed alla fine del lavoro, parlando dei danni che questo in- 
setto potrebbe recare all’agricoltura, asserisce che: “ ove disgraziatamente 
sì distendesse (2) segnerebbe la fine del raccolto ,. 

Concludo col dire che, guidati da quello che dice il DeL GuERCIO 
intorno a questa specie di Tisanottero, si è condotti a credere non 
trattarsi assolutamente di una forma appartenente al genere Crypto- 
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thrips, ma viene piuttosto il dubbio che sia da ascrivere al genere An- 
thothrips ed alla specie statices (HALID.). 

Credo perciò che la specie di DeL GueRcio sia da abbandonare. 

DeL Guercio (39) da pag. 249 a pag. 251 dice alcune cose intorno al 
Limothrips cercalium ed ai danni che esso arreca. Dà di questo Tisanottero 
due figure in una delle quali è rappresentata la femmina. Noto che 
questa figura è molto diversa da quella pure molto deficiente che questo 
autore stesso da della medesima specie alla fig. 4, tav. XIX del lavoro 
(33) del quale abbiamo sopra parlato. Quale delle due rappresenta vera- 


— mente questa specie? 


EmERY (36) a pag. 352: ravvicina ai Rincoti il piccolo gruppo dei 
Fisapodì o Tisanotteri... e dà 3 figure tolte da altri autori. 

Burra (37). In questa nota, che è preliminare al presente lavoro, io 
do un elenco delle specie di Tisanotteri già note in Italia ed un altro di 
alcune specie nuove da me trovate per questa fauna. Il primo di questi 
elenchi deve essere un poco modificato nel modo che vedremo in seguito. 

BERLESE (38) a pag. 151 parlando in generale dell’apparato buccale 
succhiatore degli insetti, ne mette in evidenza i diversi tipi. Di quello 
dei 7isanotteri dice: “ Rincocefalo formante un cono continuo, che accoglie 
anche il labbro inferiore. Palpi mascellari e labiali. Premandibola unica ,. 
A pag. 153 descrive quest’apparecchio boccale tipo Tisanotteri. i 

Burra (39). In questa nota descrivo la femmina di una specie nuova, 
che ho chiamato Melanothrips Ficalbii e che ho trovata ai primi di giu- 
gno di quest'anno nell’orto botanico di Pisa. 


* 
* * 


Riassumendo dunque, le specie di Tisanotteri nominate dagli au- 
tori per l’Italia, esclusa la mia nota preliminare (37), sono quelle ripor- 
tate nel seguente | 


Elenco non epurato, in ordine cronologico, delle specie italiane di 
Tisanotteri nominate fino ad oggi dagli autori, escluse quelle 
considerate nella mia nota (37) che è preliminare al presente 
lavoro !). 


1691. BonannI. Insetto anonimo = Anthothrips statices (HALID.) 
1809. VassaLLI-EANDI. Thrips Phisapus = Limothrips cerealium HALID. ? 


1) In questo elenco sono scritte le denominazioni come furono date dagli autori. 
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GrIMALDI. Insetto anonimo = Phloeothrips oleae (Costa) ? 
PASSERINI. Trips (forse il Physapus di L.) = Phloeothrips oleae (Costa)? 
GeNÈ. Tripe nero (Thrips phisapus L.)= Limothrips cerealium HALID.? 
MazzaRrosa. Thrips Physapus Fx. Svec.? = Phloeothrips oleae (COSTA). 
RoNnDANI. Thrips aculeata Fabricius = Anthothrips aculeata (FABR.). 

» Thrips oryzophaga = ? 
Costa A. Thrips oleae Costa = Phloeothrips oleae (CosTA). 
TARGIONI-TOZZETTI. Thrips? = Phloeothrips oleae (Costa)? 


» » Megathrips Piccioli TARG.-Tozz. = Megathrips lati 
ventris (HEEG). 

» » Phloeothrips oleae TarG.-Tozz. = Phloeothrips oleae 
(Costa). 

» » Heliothrips haemorrhoidalis? BurM. = Heliothrips hae- 
morrhoidalis (BoucHÉ) ? 

» » Thrips (Euthrips nob.) consociata TARG.-Tozz. = Phy- 


sopus ulmifoliorum (HALID.). 

Costa A. Phloeothrips bigemmata Costa = Phloeothrips albosignata REUT.? 

» Thrips croceicollis Costa =? 

TARGIONI-TOZZETTI. Limothrips serotina TARG.-Tozz. = ? 

Burra P. Heliothrips haemorrhoidalis BoucHb = Heliothrips haemorrhoi- 
dalis (BOUCHÉ). 

DeL Guercio. Phloeothrips oleae Costa = Phloeothrips oleae (COSTA). 

R. Stazione di Entom. agraria di Firenze (1888) Trips rufa HaLIiD. = 
Aptinothrips rufa (GMEL.). 

R. Stazione di Entom. agraria di Firenze (1894) Limothrips cerealium HA- 
LID. — Limothrips cerealium HALID. 

R. Stazione di Entom. agraria di Firenze (1897) Heliothrips haemorrhoidadlis 
BoucHb= Heliothrips haemorrhoidatlis (BOoUcHÉ). 

DeL Guercio G. Drepanothrips Reuteri UzeL.= Drepanothrips Reuteri 
UzEL. 

Ripaca C. Heliothrips haemorrhoidalis BoucHÈ = Heliothrips haemorrhoi- 
dalis (BOUCHÉ). 

» Phloeothrips oleae Costa = Phloeothrips oleae (COSTA). 

LeoNARDI. Heliothrips haemorrhoidalis BoucHÉ = Heliothrips haemorrhoi- 
dalis (BOUCHÉ). 

DeL Guercio G. Chirothrips manicata HaLiD. = Chirothrips manicata 


HALID. 

» Stenothrips graminum UzeL = Stenothrips graminum 
UzEL. 

» Physopus vulgatissima HALID. = Physopus vulgatissima 
HALID. 

» Parthenothrips dracaenae HeEG. = Parthenothrips dra- 
caenae (HEEG.). 

» Cryptothrips graminacearum DeL Guercio —Antothrips 


statices (HALID.)? 
» Limothrips cerealium HaLID. = Limothrips cerealium HALID. ? 
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Dallo sguardo bibliografico che ho delineato attraverso i lavori ita- 
liani sopra questo soggetto, risulta che le specie fino ad ora riconosciute 
«certe e quindi accettabili per la fauna d’Italia sono le seguenti, che 
dispongo in un elenco più sotto in ordine cronologico facendole seguire 
dal nome dell’autore, che per primo le ha descritte o illustrate o le ha 
con sufficiente chiarezza determinate per l’Italia. Le altre, che restano 
escluse dall’elenco, credo sia opportuno abbandonarle per le ragioni, che | 
ho esposte nei singoli casi. 


Elenco epurato, in ordine cronologico, delle specie di Tisanotteri 
conosciuti per I’ Italia fino ad oggi, escluse quelle considerate 
nella mia nota (37) che è preliminare al presente lavoro. 


1691. Anthothrips statices T° (HALID.) — BONANNI (1). 

1846. Phloeothrips oleae (CostA). — MAZZAROSA (8). 

1871. Anthothrips aculeata (FABR.) — RONDANI (10). 

1879. Megathrips lativentris (Hnp6e.) — TargIONI-TOZZETTI (16). 

1886. Physopus ulmifoliorum (HaALiD.) — TARGIONI-TOZZETTI (18). 

1888. Aptinothrips rufa (GmeL.) — Stazione di entom. agr. Firenze (27). 
1394. Limothrips cerealium HaLIip. — Stazione di entom. agr. Firenze (27). 
1897. Heliothrips haemorrhoidalis (BoucH6) — Staz. di entom. agr. Firenze (27). 
1900. Drepanothrips Reuteri Uzux1. — DeL GueRrcIo (28). 


1903. Chirothrips manicata HALID. — » (33). 
» Stenothrips graminum Uzeu. — » 
» Physopus vulgatissima (HALID.) — » 
» Parthenothrips Dracaenae (HEEG.) — >» 


4. Caratterizzazione generale dei Tisanotteri. 


I Tisanotteri o Fisapodi costituiscono un gruppo di insetti sulla po- 
sizione sistematica del quale gli autori sono stati sempre incerti. Infatti 
noi troviamo i Tisanotteri annoverati prima fra gli Emitteri poi fra gli 
Ortotteri poi fra i Pseudoneurotteri. Più tardi quando gli autori, dopo 
aver conosciuto più da vicino questi peculiari insetti, si avvidero che, 
pur avendo affinità coi sopradetti ordini, non potevano da essi essere 
ragionevolmente compresi, allora li avvicinarono o all’uno o all’altro 
come appendice o come gruppo satellite (così qualcuno l’ha chiamati). 
Infine si sono con ragione decisi di farne un ordine a sè ed è questa 
ora l’opinione quasi generale degli studiosi di entomologia ed anche 
la mia. | 
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È noto che i Tisanotteri si avvicinano per certi loro caratteri agli Emit- 
teri e per certi altri ai Pseudoneurotteri, ma d’altra parte la conformazione 
delloro apparecchio buccale succhiatore, che è decisamente assimetrica non 
si riscontra, come carattere costante, in nessun altro ordine di insetti. 
Questa assimetria non è come quella che si può vedere per esempio nel- 
l'apparecchio buccale masticatore della Mylabris varians, nel quale la 
mandibola destra è un poco diversa dalla sinistra. Nel caso dei Tisanotteri 
il pezzo corrispondente alla mandibola destra manca assolutamente !) e 
l’altro è costituito da un pungiglione che non è disposto lungo la linea 
longitudinale mediana dell’apparecchio come avviene degli organi impari, 
ma a destra di questa. 

E siccome la conformazione dell’apparecchio buccale è un criterio 
importante per la sistematica degli insetti, così è certo che basterebbe 
questo fatto per allontanare i Tisanotteri dagli ordini già costituiti. A 
questa speciale costituzione dell’apparecchio buccale, che è sufficiente- 
mente caratteristica, si aggiungono poi anche altre peculiarità di strut- 
tura di altre parti del corpo che sono di minor importanza se prese da 
sole, ma che unite alla prima, servono certo a dare un insieme bene 
definito. E queste sono: la conformazione degli organi d’adesione all’e- 
stremità delle zampe e la struttura delle ali. Questa peculiare strut- 
tura delle ali si riscontra invero anche in altri gruppi di insetti ?), sem- 


') GARMAN (44) nella sua nota sull’apparecchio boccale dei Tisanotteri vuole 
interpretare come un residuo della mandibola destra una piccola appendice 
chitinosa; che egli nella figura in prima pagina disegna a sinistra nel posto che 
corrisponde per simmetria alla mandibola unica. Questa sua interpretazione è 
però posta in forma interrogativa. 

°) Le elitre di certi Microcoleotteri del gruppo dei Tricopterigidi assomi- 
gliano molto alle ali dei Tisanotteri tanto per la conformazione della lamina 
come per la disposizione e perle dimensioni dei peli marginali, a differenza però di 
quest’ ultime esse sono fornite di un gambo, che manca nel caso dei Tisanotteri. 
Anche negli Imenotteri si da il caso di vedere tanto le ali anteriori che quelle 
posteriori conformate come nei Tisanotteri, per esempio nella specie Mymar 
pulcheltum Curt. E per ultimo anche le ali di certi Microlepidotteri sono co- 
stituite di lamine solcate al margine da profonde insenature sugli orli delle 
quali nascono dei lunghi peli. 

BERLESE (38) a proposito della rassomiglianza di questi organi in gruppi 
così disparati d’ insetti osserva che: « quanto più gli insetti sono piccoli tanto 
minore è, specialmente nelle ali posteriori l'ampiezza della lamina alare e più estesa 
quella delle frangie circostanti ». Secondo la giusta osservazione di quest’autore 
la struttura delle ali nei Tisanotteri starebbe in rapporto colle piccole dimen- 
sioni di questi insetti. 
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pre però come caso isolato, e mai quale stabile carattere di un gruppo 
come sarebbe nei Fisapodi. 

Anche nelle parti molli dei Tisanotteri troviamo delle particolarità 
sempre costanti le quali, nel loro insieme s’intende, nun trovano riscontro 
negli altri ordini di insetti e cioè: 4 tubi malpighiani; 4 tubi ovarici 
per ognuno dei 2 ovari; 1 spermafeca; 4 ghiandole rettali e 2 o 3 
paia di ghiandole salivali. 3 

lo credo perciò che l’ordine dei Tisanotteri possa essere distinto dal 
seguente insieme di caratteri. “ Insetti manometabolici *) aventi apparec- 
chio buccale succhiatore assimetrico con una sola mandibola che è fatta 
a pungiglione, qualche volta atteri ma per lo più aventi le due paia di 
ali sempre costituite di una leggera lamina trasparente fornita sugli orlì 
di lunghi peli e aventi visciche adesive all’estremità delle zampe ,. 

I Tisanotteri sono insetti che nella generalità presentano un corpo 
alquanto allungato, stretto e snello. In certi gruppi però prende un 
aspetto più tozzo sia per un notevole gonfiore del ventre sia per l’au- 
mento delle dimensioni del protorace e torace in confronto con quelle 
della testa e del ventre. I Tisanotteri sono insetti di piccole dimen- 
sioni; la lunghezza del loro corpo varia fra un minimo di circa 0,5 mm. 
ed un massimo di circa 5, 5 mm. e raramente raggiungono 1 cm. di lun- 
ghezza. La testa, che è sempre piccola in proporzione al corpo, ha per 
lo più forma cilindrica, qualche volta è molto allungata o globosa e 
spesso si restringe alquanto verso l’indietro. Il tegumento, che ricopre 
il corpo di questi insetti, può essere più o meno ispessito, qualche volta 
è liscio od in qualche caso presenta strutture speciali, come per esem- 


pio una reticolazione risultante da ispessimenti poligonali della chitina, 


che riescono più oscuri e che limitano areole più chiare. Questa dispo- 
sizione si può osservare su tutto il corpo di una data specie (specialmente 
sulla parte dorsale) come si vede nella Heliothrips haemorrhoidalis, op- 
pure sopra parti isolate. 

Molte volte il tegumento si mostra con leggiere striature trasversali 
irregolari ed è questo un fatto abbastanza comune nei Tisanotteri, ed in 
certi casi si osservano delle protuberanze, che sono caratteristiche per 
certe specie. 


!) Seguendo la divisione che PACKARD (56) propone per gli insetti e che è 
basata sul diverso modo di metamorfosi. 
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Le produzioni cuticulari, che si possono osservare sul corpo dei Ti- 
sanotteri, sono 1 peli, le spine e le setole. 

Le dimensioni dei peli sono molto variate; ve ne sono di minutis- 
simi come quelli che ricoprono la pagina superiore ed inferire delle ali 
(per esempio nell’ Anthothrips statices) e che soltanto con un forte ingran- 
dimento si possono mettere in evidenza. Per gradazioni innumerevoli si 
arriva ai lunghi peli, spesso elegantemente ondulati, che adornano in 
varia misura e numero l’orlo delle ali e che sono così caratteristici per 
questo gruppo di insetti. Così dicasi delle spine che brevi e relativamente 
robuste si possono riscontrare qua e là e delle setole che adornano, sem- 
pre con molta parsimonia ed in generale simmetricamente disposte, le 
diverse parti del corpo. Le parti maggiormente ornate di peli e setole 
sono le ali, le antenne e gli ultimi segmenti addominali. Non esistono 
affatto le squamette, che si riscontrano multiformi e numerose in altri 
gruppi d’ insetti. 

Il colore di questi insetti ‘non è dovuto alle produzioni cuticolari, 
perchè come abbiamo veduto poco sopra queste sono rappresentate scar- 
samente, ma piuttosto al colore dell’esoscheletro, che, nell’insetto per- 
fetto, varia dal biancastro o dal giallo paglierino (per esempio nella 
Thrips flava) al nero (per esempio nella PWloeothrips oleae). Mancano 
quindi le così dette colorazioni ornamentali, che spesso si trovano in altri 
gruppi di insetti. Fra le due sopradette tinte, che rappresentano così gli 
estremi, si trovano infinite gradazioni sempre però nella tinta bruna più 
o meno rossastra o giallastra. Vi sono delle larve screziate di vivaci colori. 

La colorazione dei Tisanotteri-in generale non si può chiamare mi- 
metica, nè in questo gruppo d’insetti si trovano singoli casi spiccati di 
mimetismo, almeno che non si voglia indicare come tale la colorazione 
di certe specie, che sono gialle pallide biancastre come i petali dei fiori, 
fra i quali esse sogliono di solito vivere o di altre che hanno tinte simili 
alle corteccie di certi alberi, sotto le quali cercano asilo. 

Il capo, come ho già detto piccolo in proporzione al corpo, ha in 
generale una forma cilindrica qualche volta appiattita più o meno allun- 
gata. La capsula cranica è composta di una teca chitinosa della forma di 
un ditale formata di un solo pezzo, quindi senza traccia alcuna di su- 
ture. In essa noi possiamo vedere 9 aperture e cioè: una basale ampia 
postero-inferiore, la quale occupa tutta la parte posteriore della teca 
là dove si inserisce il collo, e si continua inferiormente con orli assi- 
metrici verso destra per dare inserzione al cono buccale. Due grandi 
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I aperture laterali per gli occhi composti, due anteriori per l'inserzione 
delle antenne e tre superiori per gli occhi semplici !). 

Gli occhi composti, che hanno una posizione latero-anteriore nella testa, 
possono nel loro complesso presentare forme diverse, possono essere 
orali, reniformi, semilunari ecc., possono sporgere più o meno dal capo 
oppure seguire la linea della testa. Non vengono mai a contatto fra di 
loro. | 

Gli occhi semplici sono in numero di tre. Si vedono disposti a triangolo 
sulla regione nucale del capo fra gli occhi composti, due di dietro e uno 
innanzi. Qualche volta mancano o sono poco sviluppati e qualche volta 
sono circondati da una zona semilunare di vario colore. Anche le distanze 
fra di loro possono variare. 

Le antenne, che variano fra una specie e l’altra in lunghezza, sono 
sempre relativamente brevi multiarticolate, moniliformi e qualche volta 
leggermente clavate. Per quanto riguarda la posizione della loro inser- 
zione nel capo si possono chiamare interoculari; sorgono infatti sulla 
parte antero-superiore della testa e, molto vicine fra di loro, spuntano 
fra gli occhi composti. Risultano di un numero bene distinto di arti- 
coli, che varia fra un minimo di 6 ed un massimo di 9. Fuori che in 

poche specie, gli ultimi articoli, in numero che varia da 2 a 5, sono 
| concresciuti. Anche in questo caso si possono, salvo poche eccezioni, 
chiaramente distinguere gli uni dagli altri. Gli articoli possono essere 
di forma globosa, cilindrica più o meno allungata e brevemente pedun- 
colati. Tutti gli articoli sono forniti di peli che possono essere minutis- 
simi ed anche disposti sopra linee parallele che corrono equatorialmente 
intorno all’articolo stesso, oppure più lunghi e piantati irregolarmente. 
Sulle antenne si vedono quasi sempre organi di senso di varie forme. 

L'apparecchio buccale che è di piccole dimensioni rispetto alla testa 
ha la forma di un cono più o meno allungato, che si inserisce colla sua 
base sull’area buccale della testa, sporgendo verso l’esterno e ripiegantesi 
alquanto verso l’indietro sul protorace. Questo cono, il quale è esterior- 
mente costituito di diversi pezzi chitinosi riuniti da membrane molli, 
racchiude, come vedremo, molti pezzi chitinosi alcuni dei quali sono 
mobili, ed altri fissi. 


E cosa nota che per poter comprendere il significato dei pezzi, che 


1) Queste tre aperture qualche volta mancano, perchè mancano in certe 
forme gli occhi semplici. 
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vengono a far parte dell’apparecchio buccale degli insetti in generale, è 
necessario riferirsi all’apparechio buccale masticatore e più specialmente 
a quello degli Orfotterî. Ora nel passare alla descrizione dell’apparec- 
chio buccale dei Tisanotteri istituirò per mezzo anche delle fig. 1 e 2, un 
confronto fra questo e quello degli Ortotteri, cheio tolgo dall’HENNEGUY(51). 

Come ho già detto sopra, l'apparecchio buccale dei Tisanotteri è 
succhiatore ed assimetrico; in esso tutti i pezzi pari differiscono un poco 
fra di loro nella forma ed anche i pezzi impari, fatta eccezione del lab- 
bro inferiore, sono assimetrici. 

Il labbro superiore (fig. 1, ‘”) ha forma irregolare a triangolo più 0 
meno allungato verso l’innanzi e sporgente più verso destra che dal- 
l’altra parte. Qualche volta è diviso a circa metà in due parti. Sta colla 
parte più larga verso il clipeo e coll’altra verso l’apice del cono e viene 
a formare la parte superiore dell’orificio buccale. Le mascelle (fig. 1, 22) 
sono costituite ciascheduna da una lamina chitinosa, che va restringendosi 
irregolarmente dall’indietro all’innanzi e che viene a formare parte della 
parete latero-superiore del cono e dallo stiletto (fig. 1, st) che si trova in- 
ternamente nel cono stesso. Questa lamina sulla quale in un area speciale 
trova inserzione il palpo mascellare (fig. 1, pw), si può ritenere risultante 
dalla fusione del cardine con lo stipite degli Ortotterì. La seconda parte 
della mascella cioè lo stiletto, si può interpretare come risultante dalla 
fusione dei due lobi interno ed esterno degli Ortotterì (fig. 2, lè le), fatto 
questo che si riscontra anche nei Ditteri ciclorafi (Tabanidi). Esiste una 
sola mandibola formata a pungiglione (fig. 1, m): è quella destra, che ha 
subìto questa trasformazione essendosi quella sinistra obliterata comple- 
tamente. Sarebbe naturale che la mandibola essendo in questo caso un 
organo impari si trovasse sulla linea mediana dell’apparecchio buccale 
come sempre succede in casi simili negli altri insetti. Questo pungiglione, 
come abbiamo visto, sta invece tutto a destra della linea mediana e sol- 
tanto con la punta viene a trovarsi lungo la stessa. È questo un fatto che 
mì spinge a credere, che esso sia la trasformazione di una unica man- 
dibola e non di tutte e due, poichè, se cio fosse, dovrebbe necessariamente 
trovarsi nel posto, dove sempre si trovano nell’apparecchio buccale degli 
insetti quegli organi, che sono il risultato della fusione (vedi la lingua negli 
Imenotteri) o dell’avvicinamento (vedi la tromba nei Lepidotteri) di parti 
uguali e simmetriche. 

Il labbro inferiore (fig. 1, Zo), che forma la parete posteriore de] cono, 
è costituito dei tre pezzi: il prebasilare (fig. 1, sm), il basilare (fig. 1, me) e 
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il corpo dellabbro (fig. 1, c). Questi si distinguono nettamente fra di loro. 
I lobi labiali esterni ed interni, e qui ripeterò testualmente quello che 
ho già detto altra volta (24); possono essere rappresentati da quelle due 
protuberanze (fig. 1, x) che sì scorgono sull’ estremità della faccia ventrale 
dell’apparato e che formano l'estrema doccia entro la quale si muovono gli 
organi pungenti. Sopra quest’estrema parte del labbro inferiore si notano 
dei minuti e numerosi peli che con ogni probabilità saranno tattili. 

Sono presenti i palpi labiali (fig. 1, pf) molto piccoli e composti in 
qualche caso anche di 4 articoli. Si possono considerare come inseriti sul 
corpo del labbro. 

Esiste l’ipofaringe costituita da un canale chitinoso aperto superior- 
mente e che posteriormente si divide in due ali, delle quali la sinistra 
è più grande e più allungata di quella, che sta a destra. 

Il collo è molto breve ed è costituito da una esile membrana che 
unisce la parte posteriore del capo con quella anteriore del protorace. È 
largo quanto la base della testa o poco meno, e permette a questa dei 
limitati movimenti. 

Il protorace nettamente distinto dal resto del torace può presentare 
forme e, proporzionatamente al corpo, anche dimensioni diverse. Può es- 
sere cilindrico breve od allungato, può essere foggiato a tronco di cono 
con la base verso l’indietro più o meno allargata, oppure globoso ecc. 

Il mesotorace ed il metatorace sono uniti insieme in un solo corpo, che 
non presenta grandi variazioni rispetto alla sua struttura. 

Le alì in numero di quattro esistono quasi sempre tanto nei maschi 
quanto nelle femmine. Hanno lunghezze diverse proporzionatamente al 
corpo delle varie specie. La loro struttura è affatto peculiare. Come ho 
accennato sopra, abbiamo qualche cosa di simile soltanto nelle ali di certi 
Microlepidotteri e nelle elitre di certi Microcoleotteri. Esse sono costituite. 
da una lamina leggera e trasparente. Le lamine hanno forme varie e pos- 
sono essere percorse da venature in numero tuttavia sempre scarso, 0p- 
pure non mostrano venature di sorta. Le lamine possono essere chiare 
cioè molto trasparenti, oppure più o meno oscurate in tutta la loro 
estensione o soltanto in qualche parte. Il colore, che dipende dalla mag- 
giore o minore pigmentazione della chitina e mai da produzioni cuticu- 
lari, è sempre nella gradazione dal giallo al bruno-nero. Le lamine sono in 
generale lunghe e strette ed i loro margini possono essere paralleli tra 
loro, oppure si restringono verso il termine; qualche volta sì presentano 
più avvicinati nel mezzo ed allora esse prendono la forma di una suola. 


PT e vr 


- due pezzi chitinosi, che a volontà dell’ani- 
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Terminano più o meno arrotondate oppure appuntite. Tra le lamine delle 
ali del primo paio e quelle del secondo vi è sempre qualche differenza 
di forma e di colore. | 

Le venature non sono molto numerose e qualche volta mancano af- 
fatto. Possono essere più o meno evidenti e su di esse si inseriscono 
in varia quantità dei peli lunghetti. 

Le ali del primo paio sono sempre più ricche di venature che quelle 
del secondo. Esistono al massimo una venatura marginale e due vena- 
ture longitudinali; meno frequenti sono le venature trasversali, che non 
superano mai il numero di cinque e sono generalmente poco evidenti. 

Gli arti presentano una particolarità di struttura importante, e cioè 
gli organi di adesione all'estremità. Nelle zampe noi vediamo l’anca corta 
e piuttosto grossa; un piccolo trocantere, il femore, armato o inerme, che 
può variare in lunghezza e quello del primo paio anche notevolmente in 
grossezza, a seconda della specie e del sesso; la tibia che può essere 
armata o meno; il tarso composto il più delle volte di due parti, delle 
quali l’ultima è spesso ornata di uncini, e finalmente le visciche adesive. 
Non esistono grandi differenze fra le dimensioni degli arti in uno stesso 
esemplare. Le zampe posteriori sono sempre le più lunghe e le ante- 
riori le più robuste. Lungo il lato interno delle tibie delle zampe po- 
steriori si inserisce il più delle volte una 
serie di piccoli e forti aculei. Dalle 0os- 
servazioni da me fatte su Tisanotteri vivi 
mi risulta, che questo complesso di aculei 
viene usato dagl’insetti come un pettine 
per pulire il corpo e tenere a posto in 
special modo i peli delle ali. 

Gli organi adesivi sono costituiti da 


Bue: 


male possono essere fra di loro avvici- 

. i bia Parte terminale dell’addome del 
nate od allontanate. Fra questi pezzi € maschio di Megathrips lativentris 
collocata una vescica che può essere di- een dano por zevore 

i i in evidenza l’ eventuale 10° seg- 

stesa più o meno a seconda dei movi- mento addominale (Sehuppe degli 
RR È De e autori). (!/4). 
menti di questi e più o meno rigonfiata da i 

un liquido, che viene spinto in essa dall’interno del corpo o da una ghian- 

dola speciale. In questo modo la vescica si può adattare ai corpi, sui 

quali viene ad appoggiarsi e vi può aderire. 
L’addome fu dagli autori fino ad ora considerato come risultante da 
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10 segmenti. Dopo accurato esame io ho trovato invece che sono 11. 
Dico questo dei Terebranti, poichè per i Tubuliferì non posso per ora 


Fic. 4. 


Parte terminale dell’ addome della femmina di Physopus primulae (HALID.) 
visto dal lato ventrale per mettere in evidenza le due placche chitinose, 
che costituiscono l’esoscheletro dell’11° segmento addominale. (1/97). 


affermare la stessa cosa, quantunque sia molto probabile che un 11.° 
segmento addominale esista anche in questo gruppo. Nei maschi di 
alcune specie di 7ubuliferi si osservano alla base del tubo delle lamine 
chitinose (vedi fig. 3), che sono state fin qui 
interpretate dagli autori come delle Schup- 
pen. In realtà, io credo che esse rappresen- 
tino, per quanto ridotto, il 10.° segmento 
addominale. Nei Terebranti dunque tanto 
maschi che femmine quello che fino ad ora 
era stato considerato come l’ultimo seg- 
mento addominale, non è che il 10°. Nelle 
femmine l’ultimo segmento, 1°11.°, può 
essere rivestito da due piccole piastre chi- 
Parte terminale dell’addome della —tinose (vedi fig. 4), che si trovano esterna- 
femmina Heliothrips haemorrhoi- 
dalis (BovcHÉ) visto dal lato dor- mente ai lati della doccia, nella quale 
paritaria ini agi riposa la terebra, oppure da una unica- 
I lamina chitinosa (vedi fig. 5), non aperta 
dorsalmente. Nelle specie più grandi, come per esempio nell’ Aeolothrips 
fasciata, 1 11.° segmento si vede anche con piccolo ingrandimento, nelle 
specie più piccole o con chitina poco pigmentata le cose non sono così 


Fia. 5. 
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mina su queste piastre trovano in- 


cialmente dei Terebranti sono piut- 
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evidenti. In ogni caso per poter vedere bene quest’ultimo segmento occorre 
che l’addome dell'esemplare in esame sia disteso, cioè che l’ultimo seg- 
mento non sia introflesso nel penultimo, come molte volte succede, perchè 
allora è da quest’ultimo completamente nascosto. La osservazione riesce 
più facile se si guarda l’animale di fianco. 

Anche nel maschio si scorge bene 1°11.° segmento addominale, sempre 
che sia estroflesso. Esso, come nella femmina, è rivestito in parte da due 
placche chitinose le quali, come si 
vede nelle fig. 6 e 7, sono poste late- 
ro-dorsalmente rispetto all’ animale. 
Tanto nel maschio come nella fem- 


Fic. 6. 


serzione degli esili peli. 

La struttura degli ultimi seg- 
menti addominali tanto del maschio 
che della femmina dei Tisanotteri e 
l'armatura sessuale esteriore spe- 


tosto complicate. Fino ad ora, specie 
quella dei maschi, si può dire affatto 
sconosciuta e da quello che ho po- 
tuto vedere vi sono fra una specie 
e l’altra delle differenze, le quali, a 
mio modo di vedere, devono servire 
di ottimi caratteri per la determina- 


i ‘ > £ Parte terminale dell’addome del maschio di 
zione sistematica delle specie. Aeolothrips fasciata (L.) visto dal dorso 


Dico ora qualche parola sui ca- Perin sa e 
ratteri del dimorfismo sessuale. 

Nei Tisanotteri il dimorfismo sessuale è poco spiccato. Per i Tudu- 
liferi poi lo è meno ancora che per i Terebranti. Per questi ultimi la 
minore statura e la diversa conformazione degli ultimi segmenti addo- 
minali sono i due caratteri costanti principali, pei quali si distingue 
facilmente il sesso. A questi ne vanno aggiunti altri di minore impor- 
tanza per il fatto che sono in molti casi comuni anche alle femmine, 
per esempio la mancanza delle ali e degli occhi semplici. Le maggiori 
dimensioni delle unghie all'estremità del tarso e l’ingrossamento delle 
anche nelle zampe del primo paio ecc. sono per i Tubuliferi i caratteri 
principali di dimorfismo sessuale. 
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Chiudo questo capitolo accennando ai fatti principali dell’organizza- 
zione interna dei Tisanotteri. 

L'apparecchio buccale, che già conosciamo, si continua nell’esofago, il 
quale rappresenta il proîntestino, ed è formato da un semplice tubo, 
che si allarga un poco verso il suo sbocco nello stomaco. Il mesoîntestino 
è costituito da un tubo cilindrico piegato due volte nell’interno del corpo 
e qualche volta fornito di una strozzatura nel mezzo. Poco sopra il 
piloro sboccano 4 tubi malpighiani due voltati in avanti e due indietro. 
Nel postintestino si osservano quattro ghiandole retfali. 

Vi sono tre paia di glandole salivali (qualche volta due). 


Fic. 7. 


Parte terminale dell’ addome del maschio di Aeolothrips fasciata (L.) visto 
di fianco per mostrare una delle due placche chitinose, che costituiscono 
l’esoscheletro dell’11° segmento addominale. p= pene. (1/4). 


Nel sistema nervoso si vedono il ganglio sopraesofageo, il ganglio sot- 
toesofageo fuso quasi completamente col primo toracico, il secondo ed il 
terzo ganglio toracico e finalmente un unico ganglio addominale. 

Nel sistema sessuale femminile si vedono 2 ovari formati ciascuno 
di 4 tubi ovarici, ed una spermoteca. In quello maschile 2 testicoli e 
2 o 4 ghiandole accessorie. 

Nel sistema respiratorio si notano 3 paia di stigmi due toracici ed 
uno nell’ottavo segmento addominale. 
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Il sistema circolatorio è rappresentato da un esilissimo vaso pulsante 
dorsale. 


5. Qualche cenno sui caratteri 
che servono per la distinzione dei gruppi di Tisanotteri. 


Da quello che ho potuto fino ad ora vedere, i caratteri, che gli autori, 
e intendo parlare dei più recenti, hanno adoprato per la distinzione dei 
diversi gruppi, nei quali vanno divisi i Tisanotteri, sono in generale buoni, 
perchè naturali. Col mezzo di essi infatti si può senza incertezza arri- 
vare a mettere le forme, che si vogliono determinare, nei gruppi prin- 
cipali ai quali appartengono ed in molti casi si arriva facilmente anche 
alla determinazione della specie. Per certi generi però la cosa riesce 
molto difficile ed incerta, perchè molti dei caratteri specifici, che ven- 
gono dagli autori dati per la determinazione delle forme, non sono altret- 
tanto evidenti e non hanno, secondo il mio modo di vedere, l’importanza 
di caratteri formali. 

Ed ecco le ragioni. 

Nella determinazione sistematica dei Tisanotteri e specialmente per 
caratterizzare le specie e le varietà, è stata data fino ad ora dagli autori 
in generale una certa importanza al colore sia generale del corpo, sia di 
qualche parte dello stesso, come per esempio al colore di alcuni segmenti 
dell'addome, dei diversi articoli delle antenne, delle parti componenti le 
zampe ecc. Ora questo criterio, che può essere certamente buono per 
altri gruppi di insetti, non mi pare per il caso dei Tisanotteri tale da 
assumere l’importanza che gli si è attribuita o. per lo meno va usato 
con parsimonia, ed in ogni modo si deve parlare di trasparenza e non 
di colore. E mi spiego: Nei Tisanotteri non abbiamo le così dette orna- 
mentazioni colorite prodotte per esempio da squamette come si pos- 
sono vedere in altri gruppi di insetti; nei Tisanotteri il colore sia 
del corpo loro come delle appendici di questo è dato esclusivamente 
dalla chitina dell’esoscheletro. Siccome, date poche eccezioni, le dimen- 
sioni di questi insetti sono così minute, che non è possibile determinare 
alla luce diretta la tinta generale del loro corpo ed ancor meno si riesce 
a vedere quella delle singole parti e bisogna quindi fare le osservazioni al 
microscopio cioè per trasparenza, così quello che si vede, non è effetti- 
vamente il colore dell’insetto, ma il grado di trasparenza e di pigmen- 
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tazione del medesimo. Ora è noto che la consistenza e la pigmentazione 
della chitina e quindi la sua trasparenza variano notevolmente anche 
nella medesima specie di Tisanottero a seconda dell’età dell'animale stesso. 
Se l’immagine è uscita da poco tempo dalio stadio di ninfa, la chi- 
tina è leggera e molto trasparente, mentre che si presenta al contrario, 
quando l’insetto ha già da molto tempo subìto l’ultimo esuviamento 
del suo ciclo di trasformazione. Ho potuto constatare questo fatto nel- 
l’ Heliothrips haemorrhoidalis (Boucnf), del quale mi sono occupato du- 
rante tutto un anno per fare degli studi sulla sua struttura. Questa 
specie appare per trasparenza di una tinta giallastra molto chiara 
quando è giovane, e di un colore bruno-rossastro molto scuro, quando 
invece è più attempata. La specie in parola dunque passa per tutte le 
“gradazioni di trasparenza comprese fra questi due estremi. Non bisogna 
poi dimenticare che anche le masse muscolari e gli altri organi contenuti 
nel corpo hanno una certa influenza sulla maggiore o minore trasparenza 
dell’insetto e sulla tinta risultante. 

Agli inconvenienti, che ho fino qui accennati e che dipendono dal 
materiale stesso, vanno aggiunti quelli che derivano dal metodo d’osser- 
vazione. Per esempio un raggio intenso di luce riflessa fa apparire il Ti- 
sanottero di un colore molto più chiaro, che non sia quando per esempio 
il diaframma del microscopio lascia passare luce meno intensa. 

Dunque per le ragioni che ho qui esposte, la diversa gradazione di 
trasparenza di questi insetti, fino ad ora erroneamente chiamata colora- 
zione, è nella maggior parte dei casi un carattere trascurabile, perchè 
poco sicuro. Ho detto nella maggior parte dei casì, perchè in alcune specie 
invece non si può negare una certa importanza a queste differenze. Per 
esempio la differente trasparenza dei tre primi articoli delle antenne e 
del secondo e terzo segmento addominale, che si osserva fra 1° Aeolothrips 
fasciata e VA. albocineta, è l’unico carattere differenziale, per quanto a 
mio modo di vedere non sufficiente per caratterizzare una specie, che ha 
servito all’ HaLipay (46) per fondare la specie A. albocincta. 

In ogni caso non bisogna quindi parlare in questo gruppo d’insetti 
di colore, ma di tinte risultanti dal maggiore o minore grado di tra- 
sparenza, meno che nei pochi casi in cui l’osservazione può essere fatta 
coll’aiuto della sola lente. 

Nel genere 7Arips, per esempio, nel quale UZzEL (61) distingue 21 
specie e 8 varietà, la determinazione sistematica delle forme riesce dif- 
ficile, appunto perchè molta importanza si è dato ak così detto colore. 
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Siccome non ritengo ancora sufficienti le ricerche che ho fatto in pro- 
posito, non voglio per ora presentare delle proposte concrete riguardo 
ai caratteri da adottarsi per distinguere le forme in quei gruppi, come 
sarebbe il sopradetto, numerosi di specie e nei quali non sono stati 
ancora trovati dei caratteri distintivi propriamente formali fra le specie 
stesse. Credo per altro di non essere sopra una cattiva via se richiamo 
l’attenzione degli entomologi sull’ esatto studio, come io ho già inco- 
minciato a fare, della conformazione degli ultimi segmenti dell'addome 
tanto nel maschio come nella femmina e precisamente degli organi ses- 
suali esterni e della disposizione delle setole e dei peli. Questo studio, 
che sarà da me completato fra breve per qualche gruppo di Tisanotteri, 
è stato fino ad ora troppo trascurato, tanto è vero che non si conosceva 
ancora l’ 11° segmento addominale dei Terebranti e resta ancora da stu- 
diare l'armatura esterna e anche la struttura interna dell’ apparecchio ge- 
nitale maschile. 


6. Note dietologiche 


A. Intorno alla locomozione. 


A proposito della locomozione di questi insetti si è sempre detto e 
ripetuto dagli autori, che alcune specie sono saltatrici ed altre no. Ho 
voluto mettere in chiaro anche questo fatto, ed a questo scopo prima 
di tutto ho voluto vedere, se qualche specie fosse provvista a differenza 
di altre di organi speciali atti al salto !). Non avendone trovati, sono 
passato all’ esame delle zampe allo scopo di vedere se forse erano co- 
struite in modo da giustificare la sopradetta asserzione degli autori. Dopo 
un accurato esame di questi organi in molte specie, esame che ha avuto 
esito negativo, sono venuto nella certezza, che fra i Tisanotteri da me 
conosciuti non vi sono delle specie con tale proprietà, e le ragioni sono 
le seguenti: 

1.° Perchè gli organi della locomozione di questi minuti artropodi 
non sono affatto costruiti per saltare. 


1) UZzEL (61) per il genere Dendrothrips accenna all’esistenza di una « Sprung- 
feder » chitinosa situata nel torace, la quale servirebbe di aiuto alle zampe po- 
steriori per far spiccare il salto all’ insetto. Nella specie da me trovata non ho 
potuto vedere questò organo. 
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2.° Perchè non trovo fra gli arti di quelle specie, che godono fama 
di saltatrici e quelli delle altre, che invece non l’hanno, differenze morfo- 
logiche tali da giustificare questa diversità. 

3.° Perchè le specie sfornite di ali non saltano affatto. 

Io dico dunque che questi insetti non sone niente affatto saltatori. 
Per me quelli che sono stati fino ad ora creduti salti, non erano che 
brevi voli, che alcune specie più di altre spiccano, quando si trovano 
allo scoperto o in pericolo, per mettersi in salvo. 

I Tisanotteri, data la loro piccola mole e la costruzione delle loro 
ali, devono essere per necessità cattivi volatori ed i loro voli quindi 
non possono essere che molto brevi. I piccoli voli coi quali spesso i 
Tisanotteri, fatti cadere per es. da un fiore sopra un foglio di carta bianca, 
cercano di mettersi in salvo, possono effettivamente dare l'illusione di 
salti. Infatti, raccogliendo nel modo sopradetto quest’insetti, e facendo 
attenzione ad uno solo, lo si vede molte volte improvvisamente scom- 
parire dalla carta, senza poter osservare ad occhio nudo, causa le sue 
piccole dimensioni, se abbia o no prima aperte le ali. Senza poterlo se- 
guire coll’occhio durante il tragitto, subito lo si vede poi ricomparire 
sulla carta stessa a breve distanza dal punto dove stava prima e, dopo 
aver camminato per breve tratto, di nuovo scomparire etc. per più riprese. 
Tutto ciò niente di più simile ad un salto, poichè la identica impres- 
sione si riceve osservando superficialmente il modo di fare di altri 
piccoli insetti, che sono effettivamente saltatori, come per esempio le 
Pudure etc., e che molte volte in abbondanza vengono a cadere insieme 
ai Tisanotteri sulla carta del ricercatore. Seguendo invece questi mo- 
vimenti con una buona lente, si osserva che, prima di allontanarsi dalla 
carta, il Tisanottero spiega sempre le ali. 

Con ia pratica e avendo da fare con le specie più grandi, questo 
fatto si può osservare anche ad occhio nudo. 

I Tisanotteri quindi non sono insetti saltatori ma soltanto cattivi 
volatori. 


B. Intorno all’ accoppiamento. 


La copula nei 7ubuliferi è stata descritta la prima volta da JoR- 
DAN (53) il quale dice di aver visto un maschio di Phloeothrips brunea 
Jp. accoppiarsi in un quarto d’ora con sei femmine, che erano state messe 
insieme al maschio sotto un vetro da orologio. Questo particolare sem- 
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bra invero poco verosimile. Secondo questo autore la copula dei Tubuliferi 
avviene nel seguente modo: Il maschio monta sul dorso della femmina 
e si tiene fermo con le zampe al torace della stessa. Appoggia il lato 
ventrale del proprio addome a quello laterale del ventre della femmina, 
e piega l’ultima parte del corpo sotto quello della sua compagna in modo 
che gli ultimi segmenti dell'addome dei due coniugi si trovano a con- 
tatto rivolti fra di loro dal lato ventrale. In questa posizione il maschio 


| può introdurre l’organo copulatore nella vagina. Io ho avuta una sola 


volta l'occasione di vedere due Tubuliferi accoppiati e precisamente due 
individui appartenenti alla specie Anthothrips statices (HALID.). Le cose 
succedono come dice JorpaN. Il maschio durante il coito sta sopra e 
lateralmente a destra della femmina, e dato che per qualche ragione 
perda questa sua posizione, si lascia trascinare per un poco dalla femmina 
essendo ad essa attaccato unicamente per il pene, ma poi subito, senza 
staccarsi dalla sua compagna, viene a riprendere il suo posto sul dorso 
della stessa. 

JORDAN parla poi anche dell’accoppiamento dei Terebranti ed a questo 
proposito a pagina 584 dice: “ Bei den Terebrantien sitet das Mtinnchen 
auf dem Riicken des Weibchens und wird von leteterem getragen.: Es 
biegt das Minnchen die leteten Hinterleibsringel gleichfalls von der Seite 
her nach unten ,. 

A questo proposito io sono d’accordo con l’autore poichè dall’e- 
same di diversi esemplari di Aeolothrips fasciata (L.) che io ho catturati 
mentre erano in piena copula, mi sono convinto che le cose avvengono 
come sono spiegate dallo stesso. Essendo gli esemplari sopradetti ri- 
masti nella loro posizione anche dopo che furono da me messi in un 
tubetto contenente alcool, ho avuto campo di studiarli attentamente al 
microscopio e di ricostruire, come ho fatto nella figura 8, che ho co- 
piata alla camera lucida, la posizione tenuta da questi insetti durante 
l'accoppiamento. Ho avuto occasione di studiare anche colla lente degli 
individui accoppiati appartenenti alla sopradetta specie. Il maschio si 


lascia trasportare completamente dalla femmina la quale non diminuisce 


per ciò minimamente la sua velocità abituale. 


1) Ho generalizzato a tutti i Terebrantiil fatto osservato nell’ Aeolothrips fasciata 
(L.) perchè ho visto, che gli ultimi segmenti addominali nei maschi di questo 
gruppo di Tisanotteri hanno presso a poco la stessa struttura di quelli della 
sopradetta specie. 
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Il maschio si mette col torace e la testa sopra la femmina e piegando 
l'addome verso l’alto viene a mettere a contatto il lato ventrale degli 
ultimi due segmenti dell'addome colla parte ventrale dell’ 8.° segmento 
addominale della femmina. Il 9.° segmento addominale del maschio tiene 
fra le sue appendici come in una tenaglia il ventre della femmina fra 
1° 8.° ed il :9.° segmento e facilita così l’entrata del pene, il quale, data 
la posizione del corpo del maschio, viene ad essere rivolto verso l’innanzi. 
Il pene penetra abbastanza profondamente nel corpo della femmina; 


Fic. 8. 


Maschio e femmina di A/eolotAhrips fasciata (L.) in copula, visti di fianco. (1/26). 


per trasparenza si vede che esso arriva quasi all’altezza del 8.° segmento 
addominale. 


C. Intorno alla corologia dei Tisanotteri italiani. 


Da quello che farò osservare nella descrizione delle singole specie 
sì arguisce facilmente, che non si possono stabilire in Italia delle zone 
di distribuzione per i Tisanotteri. Tanto più che alcune specie, che vi- 
vono anche in Italia, sono già state riconosciute cosmopolite ed a que- 
ste, da quanto ho potuto desumere dal complesso dei lavori recenti 
se ne potranno aggiungere fra breve delle altre. Vi sono delle specie, 
e fino ad ora se ne conoscono ben poche, che hanno un habitat speciale 
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unico. Per esempio il Phloeothrips oleae (Costa) che vive esclusivamente 


| sull’olivo, si troverà naturalmente soltanto dove questa pianta viene col- 


tivata. Questi casi peraltro, specialmente se si tratta di specie viventi 
sopra piante coltivate, non hanno nei riguardi della corologia dei Tisa- 
notteri una grande importanza, perchè dipendono, il più delle volte da 
circostanze artificiali. Dalle osservazioni, che ho fino ad ora fatte ri- 
guardo alla distribuzione verticale di questi insetti, mi risulta che non vi 
sono delle speciali forme proprie alle diverse altezze, ma piuttosto le 
specie Che si trovano al piano vanno man mano riducendosi in numero 
più che ci alziamo dal livello del mare. Queste specie si potranno stabi- 
lire, quando si avrà a disposizione in numero sufficiente di osservazioni. 
A 2000 metri sul livello del mare è la maggiore altezza nella quale ho 
trovato Tisanotteri e cioè a questa altezza sulle Alpi Trentine mi venne 
dato di catturare pochi esemplari di Physopus vulgatissima ( HaALID.) in 
alcune piante di Erica comune (Calluna vulgaris). 


«7. Chiave per la determinazione dei 31 Tisanotteri 


considerati in questo lavoro !) 


1. Chiave per la determinazione dei Sottordini 


e delle Famiglie. 


Femmina Sottord. Antenne 9 — articolate. Fam. Aeolothripidae 
con ovopositore Terebrantia Ovopositore voltato in su. UZzEL. 
formato HALID. 


Antenne da6a8—articolate. Fam. Thripidae 


Ovopositore voltato in giù. UzeL. 
Femmina Sottord. con l’unica . . . . . Fam. Phloeothripidae 
senza Tubulifera UZEL. 


ovopositore HALID. 


1) Questa chiave, salvo qualche modificazione, è desunta dall’ UzeL (61). 
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2. Chiave per la determinazione dei Generi. 


LE 


A. Famiglia Aeolothripidae Uzen. 


utti gli articoli delle antenne liberi. ad abla, articol . . . . . . . . . . . Ila en. Melanoth ps HALID, 
I ri. Palpi 1 biali di 2 articoli G V mIP. D 
ali ultimi 5 articoli e an (i GI . alpi labiali di 4 articoli . . di . . . DI n. Aeoloth HALID. 
( a oli de antenne concresciuti. Pal abial . . . Ge b mps D 


B. Famiglia Thripidae Uzet. 


Antenne con 8 articoli 


; Ali presenti in ambo 
Corpo i sessi d Ò n ò di ; 
SE O 5 à Ò 2 9. Gen. Heliothrips Haum. 
reticolata. 
\. Mancano le ali RR? A 0 ò è Ò È 
E 7 8. Gen. Prosopothrips Uze. 
Ai lati dell'8.° seg- 
mento addominale 9 
forti e brevi spine e 
ai lati della fessura 
dorsale del 10.0 seg- 
mento una forte e bre- 
ve spina . 5 
P ci 7 ò 5 1 5 6 ò 6 0 4. Gen. Limothrips Haun. 
Le coscie anteriori 
] molto allargate e for- 
nite di un piccolo dente } 
Corpo verso, l’° esterno e l’in- 
OZ nanzi È 5 o 0 3. Gen. Ori ) 
0 Ò q virothr 
o rothrips HALID. 
reticolata. / 
/ Mancano (le ali) e 
; oli i Faro » 
DE vi sono spine Brevi ed esili peluzzi \ SEEDS i + 6 Gen. Aptinothrips Havrp. 
sul 9.° e 10.° segmento sugli ultimi segmenti 
addominale. dell’ addome. Ocelli ed alî presenti, 
sana palpi mascellari di dué 
riori più 3 articoli a rothri, 
AI \ A 7. Gen. Dendrothrips Uzet. 
Lunghi e relativa- 
mente forti peli sugli 
ultimi segmenti del 
l’addome . 6 . 0 h o 0 ù 5. Gen. Physopus (DEG.) Ax. 
n et SERV. 
rroe—=—————_______rr__—_——_—_rr——______——212z#i4kiijnit __r_ tr rr r——————— 
Palpi Ali anteriori con fascie trasversali nere. Corpo i - to 
mascellari con struttura reticolata . o . n 5 a 5 o ò 9 5 10. Gen. Partenothrips Uzau. 
con 
DS 2 articoli. > 
9 Antenne 7— Ali anteriori senza fascie trasversali. Copa è 
È articolate. magro senza struttura reticolata . o È Ò o 0 " b à 0 . 12. Gen. Stenothrips UzeL. 
(3 
r 
° 7 - 
= | Ocelliedalifpre 1396, Drepanothrips UzeL 
(= | \ senti . ° 7 ù o costo . . . : Ò Ò «SSN Teno 1 # 
6) Antenne con 6 articoli 
2 P ADI E Mancano gli ocelli ; ; 
È Das ari Cia i ; r n x È E - 2 6. Gen. Aptinothrips Harp. 
5 | 3 articoli 


| Antenne di 7 articoli. Ocelli ed ali (quasi 
| | sempre) presenti, tibie anteriori inermi alla fine. 


\ \ Corpo non molto stretto . 7 0 . 11. Gen. Trips (L.) 
C. Famiglia Phloeothripidae Uzet. 
[ Ali sempre presenti e ristrette 
nel mezzo così da avere la forma " 
15. Gen. Anthothrips UzeL. 


s di una suola. Abitatori dei fiori 
Capo e protorace circa ugual- 
mente lunghi, oppure il proto- 


race un poco più lungo del capo. Mancano comunemente le ali 


e se sono presenti non sono ri- 
strette nel mezzo. Abitatori delle Sn È 
corteccie e dell’ erba d . Gen. Trichothrips Uzet. 


Coscia anteriore prima della 


| fine internamente con un dente . . 18. Gen. Acanthothrips UzeL. 
| 
Rostro alla fine largamente 
arrotondato. Maschio Cono un 
î iù i ifor i lati del 6.° 
Capo degleeniente pl ungo ") A Tarsi an- 
del protorace. Coscia anteriore inerme e pro- indoni GAGIAN È È s x ù 14. Gen. Megathrips Tar.-Toz. 
torace posteriormente molto più 
largo del capo. 
Rostro ristretto verso la fine. 
Le guancie con alcuni bitorzoli » 
molto piccoli muniti ciascuno di È È (Sh 
una piccola spina . pia . È 17. Gen. Phloeothrips HALID. 
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3. Chiave per la determinazione delle Specie. 


Alî, se presenti, uniformemente oseurate 


Ali con due fascie trasversali nere . 


2.° e 3.° segmento addominale e 1°, 


de 


1. Gen. Melanothrips Haum. 


_ 


‘ 2. Gen. Aeolothrips Haum. 


2.° e 3.° articolo delle antenne come gli altri oscuri 


2.° e 3.° segmento addominale e 1°, 2.° e 3.° articolo delle antenne chiari, gli altri oscuri 


3. Gen. Chirothrips Haun. 


Il secondo articolo delle antenne prolungato esternamente in un apofisi coniforme 


4. Gen. Limothrips Haup. 


Il terzo articolo delle antenne prolungato verso l’esterno in un apofisi coniforme. o 0 6 o ‘ 


Il terzo articolo delle antenne senza apofisi . 


Una lunga setola sugli 
angoli anteriori del pro- 
torace. Ambedue le ar- 
terie longitudinali delle 
ali anteriori sparse in tutta 
la loro lunghezza di se- 
tole. 


Angoli anteriori del 
protorace senza lunghe 
setole. 


Testa posteriormente 
notevolmente ristretta. Co- 
lore del corpo della fem- 
mina grigio bruno fino a 
nero. Maschio chiaro. 1.0 
e 2.° articolo delle anten- 
ne oscuri, 5.° almeno alla 
base chiaro . 5 o 


Testa non ristretta po- 
steriormente. Colore del 


| corpo bruno-nero. Tarso 


È RM 


ssi 
a 


\ 


anteriore munito con un 
piccolo dente tagliente. 
Coscie nere e tarsi gialli; 
tibie nere meno le ante- 
riori che sono gialle. Ma- 
schio con una forte spina 


ai lati dell’ 8.9 segmento 
II 


5. Gen. Physopus (Dre.) Am. et Serv. 


| Tibie ‘anteriori nà fine 
con un dente. Ali supe- 
riori con due fascie chiare. 
Arteria APOSTOTO delle ali 
anteriori è sparsa in tutta 
la sua lunghezza di setole. 
Sul 6.0 articolo delle an- 
tenne si vede una squa- 
metta trasparente rivolta 
verso l’innanzi fl 


Tibie anteriori senza 
dente. 


Colore del corpo gialliccio chiaro 


Ali anteriori senza fascie trasversali. Corpo gialliccio 


L'unico rappresentante di questo genere è la specie 


Alisuperiori prima della 
fine con una larga fascia 
più o meno chiara del re- 
sto. Nella seconda metà 
dell’arteria longitudinale 
anteriore delle ali supe- 
riori vi sono 3 setole 


] La seconda metà del- 
l'arteria longitudinale su- 
periore del 1.° paio di 
ali con 2 setole verso la 
fine. 5.° articolo delle an- 
tenne appoggiato al 6.° 


ì superiori, ad - 
SELLE a AC eee: ) con larga base 


zione della loro base chia- 
ra, uniformemente più o 


n numero i S 
TOO Un numero incostante 


di setole sulla seconda me- 
tà dell’arteria longitudi- 
nale superiore del 1.° paio 
di ali. Tarsi anteriori alla 
fine con un piccolo dente 


6. Gen. Aptinothrips Haum. 


7. Gen. Dendrothrips Uzer. 


8. Gen. Prosopothrips Uzet. 


ILE 


1. M. fusca (SuLz.) 
2. M. Ficalbii Burra. 


3. de. fasciata (L.) 


4.. de. albocincta HALID. 


5. C. manicata HALID. 


6. L. denticornis Hat. 


T. L. cercalium HAnID. 


8. Ph. vulgatissima (HauD.) 


9. Pr. robusta UZzDpL. 
4 


10. PA. phalerata (Hanm.) 


11. Ph. primulae (BALID.) 


12. Ph. ulmifoliorum (HaLm.) 


13. Ph. inconsequens (UzeL.) 


14. A. rufa (GmpL.) 


15. D. saltatrix UzeL. 


LUG 


16. P. Vejdovskyi UzeL. 
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9. Gen. Heliothrips Haump. 


Gambe completamente gialle . O o : 0 6 7 : 5 17. H. haemorrhoidatis (BovcHi) Si 


Femori del II.° e III.° paio, bruni . 18. H. femoralis RauUT. 


10. Gen. Parthenothrips UzeL. 


L'unico rappresentante di questo genere è la specie . ? o Ò . o o o 7 0 i o . 19. P. dracacnae (Hnna.) 


11. Gen. Thrips (L.) 
Testa verso l’indietro ristretta. 
Antenne chiare, i primi due ar- 
ticoli, il 6.° nella sua seconda 
metà ed il 7.° oscuri. Gambe o- 
seure, tutti i tarsi e le tibie an- 
teriori chiare 20. h. physopus L. 
Setole del capo molto oscure. 
Il 5.° articolo delle antenne nei 
| primi due terzi giallo biancastro 
nell’ ultimo terzo grigio-bruno, 
il 6.° grigio bruno alla base più 


chiaro. Lungh. del corpo 1,2mm.; 0 5 5 7 ù o . s 0 . 21. 7h. fava Scar. 
Testa non ristretta verso l’in- La seconda metà dell’ arteria 
dietro. Il colore delle gambe e longitudinale superiore delle ali 
delle antenne differente del so- anteriori composta da 4 setole, 
pradetto. Addome non molto delle quali le due prime e le due 
ro” i ” aci Ò i Ss ici Pani i ” 99 . 
largo. Colore del corpo chiaro. Setole del corpo più chiare, ar- ultime sono avvicinate fra di loro . Th. communis UzpL. 
ticoli delle antenne un poco com- ILA creo mai) Gallariono 
esta, di ao, longitudinale superiore delle ali 


anteriori è comunemente occu- 
pata da 8 setole. I tre primi ar- 
ticoli delle antenne chiari gli al- 


DI. Tr. F7r0trr0etissizzzer Ta. 


tri grigio-bruno 


ei e — e" —Gr30A 


12. Gen. Stenothrips Uzen. 


IL’ unico rappresentante di questo genere è la specie 24. S. gnaminum Uzan. 
13. Gen. Drepanothrips UzeL. 7 i 


IL’ unico rappresentante di questo genere è la specie 25. D. Reuteri Uza. 


14. Gen. Megathrips Tarc.-Toz. 


ÎLunghezza del corpo 2.5 — 3 mm. Tibie giallo-brune 26. M. lativentris (AmEG.) 


15. Gen. Anthothrips UzeL. 


‘Tubo di 0.2 più breve della testa quasi da per tutto di uguale larghezza. Ali più o meno oscurate in grigio-bruno. 


Colore del corpo nero brillante 27. A. statices (HAUID.) 


“Tubo di 0.4 più breve della testa, alla base molto allungato. Ali chiare. Colore del corpo bruno-nero fino a bruno-rosso 28. A. aculeata (FABR.) 


16. Gen. Trichothrips UzeL. 


Antenne lunghe quasi due volte la testa. 1.° articolo delle antenne molto oscuro. Lunghezza del corpo maggiore di 1-4mm. 


Tutte le coscie grigio-brune. Tutte le tibie interamente gialle. Larve bianche finamente macchiettate di rosso. 


Abitatori delle corteccie . Ò ò 29. T. copiosa UZEL. 


17. Gen. Phloeothrips Ham. 


Lunghezza del corpo 1.3—1.7mm. Tarsi anteriori delle femmine con un dente molto piccolo e tagliente. 3.° articolo 
delle antenne più lungo dei due primi insieme. Abita sull’olivo . o A 30. Pà. oleae (CostA) 


6LE 


18. Gen. Acanthothrips Uzen. 


L'unico rappresentante di questo genere è la specie 31. A. nodicornis (REUT.) 
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8. Classificazione e descrizione di 31 specie 
di Tisanotteri italiani. 


Sottord. Werebrantia Ha. 
Fam. Aeolotripidae Uzr. 
1. Gen. Melanothrips Hat. 
1. Melanothrips fusca (SuLzER, 1776). 


1. Descrizione originale dell'autore che istituì la specie. — DER BRAUNE. 
Th. Fuscus. Villeicht das Weibchen von dem Bandirten (Thrips Fasciata), 
Tab. XI., Fig. 12, dem er, die Fliigel ausgenohmen, welche heine Queer- 
bande haben, wie ein Ey dem andern gleicht. Er wohnt in den Charmillen 
und andern Blumen. — Bibliografia n.° 60. 

2. Osservazioni. — UzeL (61) da pagina 64 a pagina 66 descrive molto 
esattamente questa specie. Gli esemplari di questa specie si trovano qual- 
che volta isolati sui fiori e qualche volta in numerose colonie. Di que- 
st'ultime ne ho potuto avere una numerosissima a Pisa, che stava nei fiori 
della rapa comune (brassica rapa) dall'11 al 22 di giugno di quest’ anno. 
Ho avuto esemplari maschi e femmine da Trecesimo (Friuli) e ne ho 
trovato a Padova, nella pineta di Cervia, a Vittorio (Veneto) ed a Pisa. 
Maschi e femmine compaiono nei primi di maggio. È specie nuova per 
l’Italia. 


2. Melanothrips Ficalbii Burra, 1907. Pisa. 


1. Descrizione originale dell’ autore che ‘istituò la specie. — Vedi 
Burra (39). Per questa specie serve la descrizione della M. fusca; sol- 
tanto la M. Ficalbii, a differenza della prima, ha le ali fasciate, mentre 
che la M. fusca ha le ali uniformemente oscurate. Nella mia nota (39) ho 
descritta soltanto la femmina di questa specie, poichè fino all’epoca della 
pubblicazione della stessa, cioè ai primi di giugno, non avevo trovato 
che due esemplari femmina. Verso la metà dello stesso mese mi venne 
di trovare anche alcuni esemplari del maschio e perciò ora qui breve- 
mente lo descrivo e lo illustro nella Tavola II di questo lavoro. 

Il maschio della M. Ficalbii è, come sono tutti i maschi dei Tisanot- 
teri, più piccolo della femmina ed è molto simile a quello della IM. fusca. 
Da questo per altro differisce per due caratteri principali e cioè, per la 
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presenza delle fascie oscure nelle ali, che sono uguali a quelle della 
femmina, e per avere il 6.° articolo dell’antenne molto più ingrossato. 
2. Osservazioni. — Ho trovato due femmine di questa specie, una 


- alla metà di maggio ed una ai primi di giugno di quest'anno. Alla metà 


di quest’ultimo mese mi venne fatto di catturare ancora molte altre 
femmine ed alcuni maschi nell’erba dell’ orto botanico in Pisa. 


2. Gen. Aeolothrips Haum. 
3. Aeolothrips fasciata (Linneo, 1761). Svezia. 


1. Descrizione originale dell’ autore che istituò la specie. — Thrips 
elytris albîs nigrisque fasciatis, corpore atro. Habitat in floribus, uti-praece- 
dentes, sed rarior altis. | 

Descr. Omnia, ut in praecedenti, (T. juniperina) sed fasciae transversae 
albae et nigrae alas distinguunt; animal totum atrum, praecedenti majus, 
elytra nigra fasciae tres niveae secant, quarum una in apicae, altera in 
medio, tertia versus basin elytrorum. Bibliografia n.° 55. 

2. Osservazioni. — Per la buona descrizione della specie invio il 
lettore a UzeL (61) a pag. 72. Questa specie è molto comune. Ho trovato 
maschi e femmine alla metà di luglio (1899) a Portici, in agosto (1902) 
a Telve (Trentino), in agosto (1904) nella pineta di Cervia. Alla metà 
di agosto (1905) ho .raccolto abbondanti esemplari ed anche accoppiati 
sull’ Aster sinensis nell’orto botanico di Padova e così pure quest'anno 
a Campelle (Trentino) a 1350 metri sul livello del mare, a Vittorio e a 
Pisa su molti fiori dell’orto botanico. Ho avuto qualche esemplare, anche 
da S. Quirico d’Orcia (Siena). È specie nuova per l’Italia e con ogni 
probabilità cosmopolita. 


4. Aeolothrips albocincta HaLipay, 1836. Inghilterra. 


1. Descrizione originale dell'autore che istituì la specie. -— Aeolothrips 
albicincta fem. Atra abdominis apice ferrugineo; antennis basi ot abdo- 
minis antici annulo albis. Bibliografia n.° 46. 

2. Osservazioni. — Per la buona descrizione della specie invio il let- 
tore a UzeL (61) a pagina 75. È specie piuttosto rara. Ho trovato pochi 
esemplari (femmina) insieme a molti altri della A. fasciata ai primi di 
agosto (1906) sui fiori dell’orto botanico di Padova e due esemplari ai 
primi di maggio di quest'anno nell’orto botanico di Pisa. In agosto di 
quest'anno ho catturato alcune femmine in Campelle. (Trentino) a 1350 
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metri sul livello del mare. Non ho trovato il maschio. È specie nuova 
per l’ Italia. 


Fam. Thripidae Uzet. 
3. Gen. Chirothrips Han. 
5. Chirothrips manicata Haripay, 1836. Inghilterra. 


1. Descrizione originale dell’ autore che istituì la specie. — Thr. Ch. 
manicata. Caput perparvum: prothorax antrorsum attenuatus: pedes antici 
perquam incrassati: antennae breves compressae, stylo biarticulato. On 
spikes of grass. Bibliografia n.° 46. 

2. Osservazioni. — Per la buona descrizione della specie invio il let- 
tore a UzeL (61) pagina 80. — Questa specie fu trovata in Italia nel 1903 
da DeL Guercio (33) nelle Compositae. Quest’ autore non indica la località. 
Io ho trovato un esamplare ai primi di giugno (1905) sopra una gra- 
minacea dell’orto botanico di Padova ed alcuni esemplari alla stessa 
epoca di quest'anno sulle graminacee dell'orto botanico di Pisa. Non 
ho trovato il maschio. 


4, Gen. Limothrips Haum. 
6. Limothrips denticornis HaLpay, 1836. Inghilterra, 


1. Descrizione originale dell'autore che istituì la specie. — Prothorax 
aequilatus: antennae stylus biarticulatus, articulo 6.°° brevior: ocelli tres: alae - 
feminae completae, maris nullae. Feminae segmenta posteriora spinosa. — 
Thr. L. denticornis mas. et fem. Antennae articulo 3."° extrorsum acuminato. 

Tore legs incrassate. The tip of the abdomen in the female has several 
spines, besides the stronger pair on the back of the last segment. On heath 
and grass; but rare. Bibliografia n.° 46. 

2. Osservazioni. — Per la buona descrizione della specie invio il lettore 
a UzeL (61) a pagina 87. — Ho trovato per la prima volta alcuni esem- 
plari (femmina), di questa specie insieme ad altri della L. cercalium, 
sulle graminacee dell’orto botanico di Pisa il 15 giugno di quest'anno. 


n 


E specie nuova per l’Italia. 
7. Limothrips cerealium Haumay, 1836. Inghilterra. 


1. Descrizione originale dell'autore che istituì la specie. — Thr. Limo- 
thrips cerealium mas. et fem. Prothorax aequilatus: antennae stylus 
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 biarticulatus, articulo 6.° brevior: ocelli tres: alae feminae completae, maris 
nullae. Feminae segmenta posteriora spinosa. — Antennae articulo tertio 
_ rotundato. — The larva iîs yellow; the pupa paler, with long wing cases. 

Exceedingly common on grass and cerealia. Bibliografia n.° 46. 

2. Osservazioni. — Questa specie con probabilità osservata già nel 1805 
da VassaLci-EANDI (2) non fu determinata con certezza per l’Italia che 
nel 1894 nella R. Stazione di entomologia agraria di Firenze (27). — 

Questa specie, che ha anche speciale importanza per l’agricoltura 
in quanto può riuscire molto dannosa ai cereali, non è mai stata illu- 
strata con precisione, e sulla identicità della stessa gli autori anche non 
italiani hanno fatto un poco di confusione. Credo che la specie L. avenae 
fondata da Hinps (92) non sia altro che la L. cerealium Haum. 

Si può dire che questa specie è diffusa per tutta l’Italia, poichè fino 
ad ora fu trovata nelle seguenti località: Rovigo, Pavia, Mantova, Cam- 
pobasso e Cagliari. Io ho potuto raccogliere esemplari maschi e femmine 
abbondanti nell'estate a Padova (1905), a Pisa (1907) ed a Pesto (Prov. 
di Salerno) (1899) sui cereali di varia specie. Credo che questa specie 
sia cosmopolita. 


5. Gen. Physopus (De GEER) Am. et Serv. 


8. Physopus vulgatissima (Haripay, 1836. Inghilterra). 


1. Descrizione originale dell’autore che instituì la specie. — Thr. 
vulgatissima mas. et fem. By for the most abundant species, occurring 
on a great variety of flowers in our gardens throughout the year; appea- 
ring first in spring with the Narcissi; particularly fond of Umbrelliferae. 
The larva, which is yellow, I have found plentifully in the flowers of Si- 
napis nigra. Bibliografia n.° 46. 

2. Osservazioni. — Per la buona descrizione della specie invio il lettore 
a UzeL (61) a pagina 95. — Ho trovato esemplari maschi e femmine 
abbondanti nell’estate a Portici (1899), in agosto nella pineta di Cervia 
(1904) e nell'estate 1905 a Padova, a Telve (Trentino) e alle Manzare 
(Trentino a 2000 metri sul livello del mare) nell’Erica comune (Calluna 
vulgaris). Anche in quest'anno ho avuti esemplari molto abbondanti dai 
fiori dell'orto botanico a Pisa e a - Vittorio. Questa specie fu determinata 
per la prima volta in Italia, senza indicazione di località, da DEL GuER- 
cio (33) nel 1903. 
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9. Physopus robusta UzeL, 1895. Boemia. 


1. Descrizione originale dell’autore che istituì la specie. — Vedi UZEL 
(61) a pag. 104. 

2. Osservazioni. — Ho trovati alcuni esemplari, maschio e femmina, 
nel giugno (1905) nell’orto botanico di Padova. È specie nuova per 
l’Italia. 


10. Physopus phalerata (HaLmay, 1836. Inghilterra). 


1. Descrizione originale dell’autore che istituì la specie: — Thr. pha- 
lerata mas. e fem. — Elytris nigricantibus, fascia ante apicem basique 
pallidis. Bibliografia n.° 46. 

2. Osservazioni. — Per la buona descrizione della specie invio il lettore 
a UzeL (61) pag. 112. — È una specie che compare fra le prime nei fiori. 
Ho avuto abbondanti esemplari maschi e femmine a Padova (1905), @ 
Pisa nei primi giorni di maggio e a Vittorio (Veneto) ai primi di luglio 
di quest'anno. È specie nuova per l’Italia. 


11. Physopus primulae (Haripay, 1836). Inghilterra. 


1. Descrizione originale dell'autore che istituì la specie. — Thr. Pri- 
mulae mas. e fem. Distinguished from the rest of this section by its small 
sixe and paler tints; the style of the antennae is filiform and biarticulate. 

Inhabits the flowers of the primrose abundantly. Bibliografia n.° 46. 

2. Osservazioni. — Per la buona descrizione della specie invio il lettore 
a Uzer (61) pag. 129. — Ho trovato questa specie (maschi e femmine) nei 
fiori a Telve (Trentino) (1905), a Padova (1905) e a Pisa nel mese di 
luglio di quest'anno. È specie nuova per l’Italia. 


12. Physopus ulmifoliorum Haumay, 1836. Inghilterra. 


1. Descrizione originale dell’ autore che istituì la specie. — Thrips 
ulmifoliorum fem. — The larva in the same situations, yellow; distingui- 
shed from most others by two small spines on the back of the last segment. 
Pupa pale, ivith very short ing cases. 

I have found it undergoing the metamorphosis within the cavity of ef- 
fete female coccì of the elm. Solitary on the underside of elm-leaves. 

Mr. Curtis has kindly shown me a tract, by Professor PASSERINI, on 
the Thrips of the olive, a species very injurious to that valuable tree 
which also fires itself under the leaves. No description is given; but as 
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PASSERINI supposes it to be Thr. physapus. I conclude the colour to be 
dark, while Thr. ulmifoliorum is nearly as pale as Thr. obscura. Biblio- 


— grafia n.° 46. 


2. Osservazioni. — Per la buona descrizione della specie invio il lettore 
a Uzet (61) a pag. 122. — UzeL ha messo nella sinonimia di questa specie 
l’ Euthrips consociata che TarGIoNnI-TozzettI (18) aveva trovata in Sicilia. 
È per questo che la Ph. ulmifoliorum è specie italiana. 

Non ho avuto questa specie. 


13. Physopus inconsequens UzeL, 1895. Boemia. 


1. Descrizione originale dell’ autore che istituì la specie. — Vedi UzeL 
(61) a pag. 117. 

2. Osservazioni. — Ho trovati nell’agosto di quest'anno alcuni esem- 
plari femmina che stavano nei fiori di prato a Campelle (Trentino 1350 
metri sul livello del mare). È specie nuova per l’Italia. 


6. Gen. Aptinothrips Hau». 


14. Aptinothrips rufa (GxeLin, 1788). 


1. Descrizione originale dell’autore che instituì la specie. — Thrips 
rufa von Gleichen Neuestes' der Pflantz. Habitat în tritici spicis, an for- 
san larva minutissima? Bibliografia n.° 45. 

2. Osservazioni. -- Questa specie fu determinata per la prima volta 
per l’Italia nel 1888 nella R. Stazione di Entomologia agraria (27). Fu 
trovata sul frumento a Scandiano, a Roma e a Cagliari. Io ho avuti 
esemplari abbondanti dalle graminacee a Portici (1899), a Telve (Tren- 
tino) (1903), a Padova (1905) e in quest’ anno a Pisa e a Vittorio (Veneto). 
Anche questa specie può dirsi ormai diffusa in tutta Italia. A Pisa a Vit- 
torio (Veneto) e a Telve (Trentino) ho trovato anche la varietà connati- 
cornis UzeL. Anche questa specie io credo sia cosmopolita. 


7. Gen Dendrothrivs Uzer. 


15. Dendrothrips saltatrix Uzet, 1895. Boemia. 


1. Descrizione originale dell’ autore che istituì la specie. — Vedi UZzEL 
(61) a pag. 164. 
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2. Osservazioni. — Ho trovato un unico esemplare (femmina) nell’orto 
botanico di Padova nel 1905. Non ho potuto vedere la “ Sprungfeder , . 
della quale, secondo UzeL (61), sarebbero fornite le forme appartenenti 
a questo genere e che egli disegna alla fig. 86, tav. VI della sua mono- 
grafia sui Tisanotteri. È specie nuova per l’Italia e fino ad ora non è 
stata trovata che da UzeL in Boemia. | 


8. Gen. Prosopothrips Uzer. 
16. Prosopothrips Vejdovskyi UzeL, 1895. Boemia. 


1. Descrizione originale dell'autore che istituì la specie. — Vedi UZEL 
(61) a pag. 166. 

2. Osservazioni. — Questa specie fu ritrovata da UzeL nell’ erba di 
bosco in Boemia. Non mi consta che fino ad ora sia stata ritrovata al- 
trove. Gli esemplari circa una ventina, che ho potuto raccogliere nel Tren- 
tino (Campelletto) a 1500 metri sul livello del mare, sono tutti femmine. 
Li ho trovati nel bosco per la maggior parte sulle foglie della Solidago 
virgaurea L. È specie nuova per l’Italia. 


9. Gen. Heliothrips Hau. 
17. Helicthrips haemorrhoidalis (Boucné, 1833). Località? 


1.1). 

2. Osservazioni. — Per la buona descrizione della specie invio il lettore 
a UzeL (61) pag. 169. Questa specie fu determinata la prima volta per 
l’Italia nel 1897 nella R. Stazione di Entomologia agraria di Firenze (27) 
su esemplari provenienti da Scandicci (prov. di Firenze). Non si può 
tenere conto della determinazione di questa specie fatta da TARGIONI- 
Tozzetti (17) nel 1884 su esemplari, che egli aveva avuti nel 1881 da Ca- 
serta (Gaeta), perchè questa determinazione è seguita da un punto 
interrogativo. Essendo poi stata trovata a Messina [vedi LEONARDI (32)], 
in Piemonte, a Padova, e a Portici da me, si può dire che essa è diffusa 
in tutta Italia. Sembra che questa specie sia cosmopolita. 

Fino ad ora non fu mai rinvenuto il maschio. 


) Non ho potuto avere in nessun modo il lavoro di BoucHé (41), quindi 
non posso dare la descrizione originale della specie in parola. 
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8. Heliothrips femoralis ReureRr, 1892. Finlandia. 


1. Descrizione originale dell’autore che istitu la specie. — Caput, 
thorax superne, antennae, pedes segmentaeque duo ultima abdominis di- 
lute ferruginea; pectus fusco-ferrugineum, abdomen piceumj; antennarum 
articulo sexto ultimisque nec non tarsorum articulo secundo fuscis; femo- 
ribus quatuor posterioribus, basi et apice exceptis, fuscis; capite longitu- 
dine *|x latiore; oculis converis, ultra latera capitis prominulis, fuscis; 
antennis articulo tertio secundo vix duplo longiore; pronoto capite !|, bre- 
viore; mesonoto pronoto *|, latiore; alis anticis abdomen sat longe supe- 
rantibus, latiusculis, fere usque a basi ubique subaequilatis, pronoto vix 
quam +, angustioribus, albis, versus apicem leviter flavicanti-fumatis, per 
fertiam basalem partem fascia nigricante, margine externo (antico) mox 
pone medium iterumque mox pone quartam apicalem partem striola nigri- 
cante, margine externo (antico) basin versus pilis brevibus albis curvatis 
apicemque versus pilis fuscis latitudine alae haud longioribus, margine in- 
terno (postico) pilis longis nigris ciliatis, venis elevatis, pilosis, discoidali 
in fascia nigra bifurcata, ramis apicalibus parallelis, latius distantibus, 
Jurta margines alarum currentibus; vena basali interna versus marginem 
internum ad basin rami interni venae discoidalis currente. Long. 1 */,- 
14/, mm. Bibliografia n.° 58. 

2. Osservazioni. -— Incominciando dal maggio di quest'anno, ho tro- 
vato questa specie abbondantissima sopra varie piante dell’Orto bota- 
nico di Pisa. Anche di questa specie non si conosce il maschio. È specie. 
nuova per l’Italia. 


10. Gen. Parthenothrips Uzet. 
19. Parthenothrips dracaenae Hrecer, 1852. Vienna. 


1. Descrizione originale dell’ autore che istitu. la specie. — Das 
vollkommene Insect ist kaum eine Linie lang, gelbbraun ;, Kopf, Brust- 
kasten, die Fiihler und Beine sind fein neteformig gerifft; der Hinter- 
leib glatt, nur am Hinterrande des vorleteten und leteten Abschnittes mit 
einigen Borsten besetet; die Fliigel hiutig undurchsichtig, neteformig, ge- 
triibt und mit braunen Flecken gezeichnet. Der Kopf ist oben querlinglich- 
abgerundet-viereckig, beinahe */4 breiter als lang; neteformig gerifft und 
gewòlbt. Die Augen schwarz, an den Seiten des Vorderrandes eingefugt, 
rund, bedentend erhoben. Die drei Nebenaugen, in gleichseitigen Dreieck 


288 P. BUFFA 


zwischen den Augen, sind flach und rund. Die Fiihler sind siebengliede- 
rig, fadenformig, fast so lang als Kopf und Brustkasten zusammen; die 
beiden ersten glieder gelbbraun sehr kurz, napffòrmig, schwach gerifft, 
Jedes etwas mehr als doppelt so lang als das zuweite, das sechste spindel- 
formig, grau, innen geringelt, merklich dicker und linger als das fiinfte; 
das siebente auch bassgrau, fast borstenformig, so lang als das sechste. 
Die Beine gelbbraun, fein neteformig gerifft, ungleich lang, am Grunde 
genchert, die Coxa gross, stumpf-eiformig; die Schenkel aller gleich gross, 
Uinglich eiformig, etwas linger als.der Vorderbrustkasten; die Fiisse 2wei- 
gliederig, halb so lang als die .Schenkel der Beine, halb so dick als lang; 
das erste Glied von mehr als doppelter Linge des 2weiten, gelb; das 
2weite braun. Der Vorderbrustkasten, querlinglich, fast viereckig, der 
Vorderrand aber an den Seiten sehr abgerundet, *|, breiter als der Kopf, 
nicht halb so lang als breit, braun, neteformig gerifft wie der Kopf. Mit- 
tel-und Hinterbrustkasten mit einander ungegliedert verwachsen, linglich- 
viereckig, braun, merklich am Vorderrand breiter als der Vorderbrustka- 
sten, 1|, linger als breit, nur bis hinter die Vorderfliigel gerifft, der dibrige 
Theil glatt, der Hinterrand in der Mitte tief gekerbt, vor dem Hinterrande 
an den Seiten mit 2weì linglichen Schildchen, welche in diagonaler Rich- 
tung gekerbt sind. Die Fliigel (in der Ruhe auf dem Riicken liegend) 
bedecken den Hinterleib, sind haiitig undurrchsichtig, schwach neteformig 
gegittert schwertfòrmig, etwas nach aussen gebogen. Die Vorderfliigel etwas 
linger als der Brustkasten und Hinterleib zusammen, fast *10 so brett 
als lang, mit einer starken Rand-Ader ginzlich umsiumt, und mit einer 
Lings-Ader, welche am Grunde mnichst der Vorderrand-Ader bis eum 
Buge reicht, und sich von der herab an dem Hinterrande neigi und vor 
der Spitze endet, durchzogen; am Vorderrande sind drei, am Hinterrande 
dem mittleren dieser gegeniiber ein kleiner, brauner, verwischter Hleck, 
am Buge des Fliigels eine breite braune Querbinde; der Vorderrand ist 
mit kurzen, bedentend von cinander stehenden Borsten bewimpert, der 
Hinterrand mit langen gedoppelten Haaren befranset, und mit sehr 
kurzen schwarzen Borsten besiumt. Die Hinterfliigel, wie die vorderen 
gebildet, sind etwas kiirzer, und awei Drittheile so breit als diese, haben 
nur eine Lings-Ader, welche durch die Mitte liuft und vor der Spitze 
endet; der Vorderrand ist wie bei den Vorderfliigeln, aber von der 
Wurzel an mit kurzen Borsten bewimpert, der Hinterrand mit langen, 
gedoppelten und wellentirmig gekriuselten Haaren befranset. Der Hinter- 
leib, beim Mtinnchen bedeutend schmiler als beim Weibchen, ist gelbbraun, 
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diinnhornig, fast nochmal so lang, als der Mittel-und Hainterbrustkasten 
zusammen, beinahe walzenformig, mit verschmileriem After, nackt, nur am 
| —Hinterrande der drei leteten Leibes-Abschnitte mit cinigen langen Bor- 
sten besetet. Die Weibchen haben keine ERohren, sondern eine hornige 
Eierlegscheide, welche an der Bauchseite, aus dem ‘Hinterrande des vor- 
leteten Leibes- Abschnittes hervortritt, und in welcher zwei vorschiebbare 
Griiten verborgen sind. Diese Eierlegsscheide ist gelbbraun, dickhornig, 
scibelformig, aufwiirts gebogen, am Grunde oben bis vor der Mitte, uniten 
beinahe vom Grunde bis zur Spitze gespalten, und der untere Rand die- 
} ser beiden Scheidentheile mit abgerundeten, kurzen Zchnen stigeformig 
i bewaffnet. Die beiden Gréten sind diinnhornig, gelb, auch stibelformig 
Jedoch vor der Spitze abgesetet verschmdlert, hier ist der Oberrand mit 
È Doppelreihen, riickwirts geneigten, querschneidigen Zihnen gescigt, die 
Spitze aber mit fiinf spitzen einfach hinter einander stehenden Zihnen 
i bewehrt; der Riicken (Unterseite) der Griten ist am Grunde sehr ver- 
dickt und nach der Seite 2uriickgebogen; hinter dem Grund-Ende findet 
sich ein horniger, flacher, grosser, zahnformiger Auswuchs, welcher das 
zu weite Verschieben derselben verhindert; den Grund der oberen dop- 
pelten Zahnreihen bildet ein diinnhorniger; abgerundeter Lappen. Biblio- 
grafia n.° 48. 
2. Osservazioni. — Questa specie è indicata come appartenente alla 
fauna italiana da DeL Guercio (38), il quale non indica la località dove 
fu rinvenuta. Non ho trovata ancora questa specie. 


11. Gen. Thrips (L.). 
20. Thrips physopus Linné, 1761. Svezia. 


1. Descrizione originale dell'autore che istituì la specie. — Thrips 
elytris glaucîs, corpore atro. Habitat in floribus, praesertim luteis compo- 
4 sitis, uti in Leontodonte, Chrysanthemo, Chamomilla, Buphthalmo etc. au- 
È tumno frequentissima. Haec forte unde Loti coriculatae flores clausì intu- 
mescunt et Secales spicae abortiunt. 

Descr. Caput lineare, atrum est. Antennae rectae, filiformes, atrae, 
breves, sex articulis. Alae angustissimae, rectae. Elytris angustissimis, al- 
bido griseis, tenuissimis, flexilibus, longitudine fere abdominis margine, 
praesertim apice, hirsutis, basi autem pallidioribus: hae alae tectae elytris 
efficiunt in tergo lineam angustissimam, nudis utrinque relictis abdomine 
lateribus nigris. Currit celerrime; saltat; variis modis abdomen flectit et 
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vibrat, non facile volitat. Larva coccinea, capite pedibus antennisque nigri- 
cantibus, in floribus Chamomillae frequentissima inter flosculos incedens ac 
sì perfectum esset animalculum. Bibliografia n.° 55. 

. 2. Osservazioni. — Per la buona descrizione della specie invio il 
lettore a UzeL (61), pag. 174.— Ho trovato questa specie (maschio e fem- 
mina) a Portici e a Campelle (Trentino, 1350 metri sul livello del mare) 
nell’estate del 1899, a Padova nei fiori dell’orto botanico (1895), a Telve 
(Trentino) (1895) e a Pisa in quest’anno nei fiori dell’orto botanico. 

È specie nuova per l’Italia. 


21. Thrips flava ScHRANK, 1776. Località? 


1. Descrizione originale dell’ autore che istituì la specie. — Das 
ausgewachsene Insekt ist blassgelb: seine Fiihlhirner bestehen aus sechs 
Gliedern, wenn man das Knòpfchen dazu rechnet, aus dem sie entsprin- 
gen; die vier Fliigel, die weiss, oder sehr blassgelb sind, zuweilen auch 
ins russige blicken, haben vor den Fliigeln anderer Blasenfiisse, die Herr 
von Geer in den stockholmischen Abhandlungen bescrieben hat, nichts be- 
sonders. Der Bauch ist an seiner Spitee mit kurzen Haaren besetet; 
und alle Fiisse haben an ihrem dussersten Theile eine kleine Blase. Bi- 
bliografia n.° 59. 

2. Osservazioni. — Per la buona descrizione della specie invio il 
lettore a UzeL (61) a pag. 186. 

Si trova abbondante nei fiori. Ho trovato maschi e femmine incomin- 
ciando ai primi di maggio nelle seguenti località: Portici (1898), Padova 
(1905), in giugno a Telve (Trentino) (1903) e a Pisa (1907). È specie 
nuova per l’Italia. 


22. Thrips comunis UzeL, 1895. Boemia. 


1. Descrizione originale dell’ autore che ‘istituì la specie. — Vedi 
UzeL (61), pag. 176. 

2. Osservazioni. — Ho trovato in abbondanza maschi e femmine a 
Portici, nel Veneto, a Telve, a Campelle (Trentino) a Vittorio e a Pisa. 
È specie nuova per l’Italia. 


23. Thrips minutissima Linneo, 1761. Svezia. 


1. Descrizione originale dell’autore che istitu. la specie. — Thrips 
minutissima. 7. elytris corporeque glauco, oculis fuscis. Bibliografia n.° 55. 
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2. Osservazioni. — Per la buona descrizione della specie invio il let- 
tore a UzeL (61) a pag. 193. 

Ho trovati maschio e femmina di questa specie abbondanti sui fiori 
a Portici (1899), a Padova (1905), a Telve (Trentino) (1906), e a Pisa 
in quest'anno. Ho avuti anche degli esemplari da Messina favoritimi dal 
D.:* RisAGA, che egli aveva raccolti nei fiori di Crinum Cooperì HERBD. 
È specie nuova per l’Italia. 


bi 12. Gen. Stenothrips Uzer. 
24. Stenothrips graminum Uzer, 1895. Boemia. 


1. Descrizione originale dell’ autore che istituì la specie. — Vedi 
UzeL (61) a pag. 210. 

2. Osservazioni. — Fu trovata da DeL GuERcIO (33) sulle spiche del- 
l’avena a Codigoro (Ferrara). 


13. Gen. Drepanothrips Uzet. 
25. Drepanothrips Reuteri UzeL, 1895. Boemia. 


1. Descrizione originale dell’ autore che istitu. la specie. — Vedi 
UzeL (61) a pag. 213. i 

2. Osservazioni. —- Questa specie (maschio e femmina) è stata tro- 
vata da DeL Guercio (33) sulle viti americane a Barletta. 


Sottord. 'Tubulifera Ham. 


Fam. Phloeothripidae Uzet. 


14. Gen. Megathrips Tarc.-Tozz. 
26. Megathrips lativentris (HeecER, 1852). Vienna. 


1. Descrizione originale dell’ autore che istituì la specie. — Diese Art 
wurde von dem bekannten und eifrigen Sammler Herrn RITTER v. GoLDEGG 
zuerst, schon im Jahre 1818, beè Dornbach unweit Wien entdeckt, und 
spliter auch von mir an mehreren waldigen Orten der Umgebung Wiens 
gefunden ; sie ist weder bei HALIDAY noch bei BURMEISTER deschrieben, auch 
hat sie mehrere auffallende Eigenheiten ihres Korperbaues, welche allen bisher 
bekannten Arten dieser Abtheilung fehlen. 
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Ihres besonderes breiten Hinterleibes wegen bei beiden Geschlechtern, 
nenne ich sie Phloeothrips lativertris. d 

Ste leben zu allen Jahreszeiten an Waldrindern und Waldwegen ge- 
sellschaftlich, unter Laubwerk und Pflanzenbestandtheilen, welche unter den 
Gestriuchen vom Winde zusammengetrieben in Faulung ibergehen. 

Ihre Grisse iindert von 3/1 — 2", ihre Farbe un Zeichnung habe ich aber 
noch nie verschieden gefunden. | 


Phloeoth. lativentris: nigro-brunea; tibiis tarsisque flavo-bruneis; capite tu- 
buloque anali solito longioribus: elytris alisque incompletis. Longif. vix.d 


Schwarzbraun, Schienen und Fiisse briunlichgelb, Kopf und Afterròhre 
ungewbhnlich lang, unt Fliigel- Rudimenten. 

Kopf beinahe halb so breit als der Mattelbrustabschnitt, fast nochmal 
so lang als breit, beinahe walzig. 

Angen an den Seiten des Vorderrandes, linglichrund, gelbbraun mit 
kleinen Pusteln. Nebenaugen schr erweitert und klein, an dem Innenrande 
der Augen und an der Vorragung der Stirne, je eines. 

Fiihler fadenfirmig, einzeln behaart neungliederig, fast so lang als 
Kopf und Vorderbrustkasten zusammen; erstes Glied dunkel-braun, walzig, 
kaum *|s so long als der Kopf breit, 3/4 so dick als lang; 2weites lichtbraun, 
trichterfirmig, etwas breiter als das erste so lang als breit; drittes, kesilen- 
formig, briunlichgelb, dreimal so lang, fast so dick als das 2uweite, am Grunde 
sehr verschmilert; die drei folgenden lichtbraun, fast gleichgross, nur *|, 
kiirzer als das dritte; siebentes */4 kiirzer und schmiler als das sechstes, 
am Vorderrande schrige abgestutet; achtes braun, fast walzig, wieder *i, 
schmiler aber so lang als das sechstes ; neuntes gelb, keglig, halb so lang als 
das achte. 

Vorderbrustabschnitt dunkelbraun, ungleichviereckig, !|3 kiirzer, am 
Vorderrande so breit, am Hinterrande fast nochmal so breit als der Kopf, 
ausgebogen, mit einigen einzelnen Htrchen. 

Mittelbrustabschnitt querlinglich, rechtwinklig viereckig, fast so lang als 
der Kopf, °|y breiter als lang, am Vorderrande mit einer schmalen abge- 
rundeten Leiste, hinter welcher in den Winkeln die Fliigelrudimente ent- 
springen. 

Hinterbrustabschnitt auch querlinglich, viereckig, am Vorderrande so 
breit, am Hinterrande *|, breiter als der mittlere, *|, so lang als am Hin- 
tferrande breit. 

Beine alle gleich geformt, wenig liinger als die Fiihler, die mittleren 
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1, kiirzer, alle mit kurzen Htrchen besetet; Schenkel und Schienen fast 
gleich geformt, fast walzig, nur gegen die Matte etwas verdickt, so lang als 


__ der Vorderbrustabschnitt, kaum *|, so dick als lang; erstere braun, am Grunde 
gelblich, lettere fast gelb; Fiisse'!| so lang als die Schienen, halb, so dick 


als lang; erstes Glied gelb, zuweites braun. 

Hinterleib flach und breit, fast dreimal so breit und viermal so lang als 
der Kopf, die neun Abschnitte fast gleich lang, die sieben ersten wenig an 
Breite unterschieden, der siebente an den Seiten des Hinterrandes fast dornig 
ausgeschweift; der achte !|; schmiler als der siebente; der neunte am Vor- 
derrande fast so breit als der achte, am Hinterrande halb so breit als vorne; 
an den Seiten des Vorderrandes des vierten Abschnittes hingen, sehr leicht | 
angeftigt, je ein dichthorniger, schwarzbrauner Dorn, welcher nochmal so 
lang als der Abschnitt, am Grunde *|, so dick als lang, und nach aussen 
etwas gekriimmt ist; seine Bedeutung ist mir noch nicht erkilérlich. © 

Die Afterròhre ist schvarzbraun, ebenfalls hornig, fast walzig, nur gegen 
das Ende etwas verschmdlert und abgestutet, mit einigen Borsten am Hin- 
terrande, etwas, linger als der Kopf, fast *|, so dick als lang, nackt. Bi- 
bliografia n.° 49. i 

2.— Osservazioni. Come abbiamo visto nel capitolo 3 di questo la- 
voro, il genere Megathrips va rivendicato a TarcIonI-TozzeTTI (16) che 
nel 1878 aveva avuti dal PiccroLi due esemplari, maschio e femmina, 
della specie in discorso trovati presso Firenze sul Crataegus oxyacantha. 
Ho avuto un unico esemplare (femmina) di questa specie trovato a Fi- 
renze ed inviatomi dal dott. RIBAGA. 


15. Gen. Anthothrips Uzet. 
27. Anthothrips statices (Haripay, 1836). Inghilterra. 


1. Descrizione originale dell’ autore che ha istituito la specie. — 
Phloeotrips statices. Alata, atra, antennis medio, tibiis anticis apice tar- 
sisque fusco-pallidis; femoribus anticis incrassatis; pollice maris distincto, 
feminae obsoleto. Bibliografia n.° 46. 

2. Osservazioni. — Per la buona descrizione della specie‘invio li lettore 
a UzeL (61) a pag. 237. Si può considerare che il Tisanottero illustrato da 
BonaAnNNI (1) nel 1691, e che è stato riconosciuto per un maschio di questa 
specie, sia stato trovato da quest’autore in Italia. È specie comune e si 
trova abbondante sui fiori. Le femmine incominciano a comparire in aprile 
ed i maschi alla fine di questo mese. Ho trovato questa specie (maschio 
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e femmina) sulle Compositae a Portici (1899), a Cervia (1904), a Telve 
(Trentino) (1905), a Campelle (Trentino, 1350 metri sul livello del mare), 
a Padova (1905), a Pisa e a Vittorio (Veneto) in quest'anno. Ho avuto 
poi esemplari da Aquila (1905) e da S. Quirico d’Orcia (Siena) (1907). 


28. Anthothrips aculeata (FasrIcius, 1803). Austria. 


1. Descrizione originale dell'autore che istitu la specie. — Thrips 
aculeata. 7. atra, antennis pallidis, elytris albidis, aculeo brevi exserto. 
Habitat in Austria. Paullo major T. physapode. Caput cylindricum, 
atrum, antennis pallidis. Thorax et abdomen atra, immaculata. Elytra alae- 
que linearia, membranacea, exalbida. Aculeus brevis, exsertus, ater. Pedes 
breves, atri. Bibliografia n.° 43. 

2. Osservazioni. — Per la buona descrizione della specie invio il lettore 
a UzeL (61) a pag. 240. Questa specie si può ritenere che sia stata tro- 
vata in Italia dal RonpaNI (10), perchè egli descrive per l’Italia la specie 
Thrips aculeata FaBR. Quantunque dalla descrizione e dalle figure non 
risulti molto chiaro che si trattava di questa specie, pure essendo la 
T. aculeata FaBR. sinonima della specie in descrizione, la metto fra le 
specie italiane. Non ho fino ad ora trovata questa specie in Italia. 


16. Gen. Trichothrips Uzer. 
29. Trichothrips copiosa UzeL, 1895. Boemia. 


1. Descrizione originale dell’autoreche istituì la specie. — Vedi UZEL 
(61) a pag. 252. 

2. Osservazioni. — Ho trovato alcuni esemplari alati di questa specie 
nell'estate di quest'anno a Vittorio e a Pisa sotto la corteccia degli 
alberi. È specie nuova per l’Italia. 


17. Gen. Phloeothrips Haum. 
30. Phloeothrips oleae (Costa, 1877). Italia meridionale. 


1. Descrizione originale dell’ autore che istituì la specie. — Vedi a 
pag. 237 del presente lavoro. Bibliografia n.° 11. 

2. Osservazioni. — Questa specie è molto diffusa nei paesi dove è col- 
tivato l’olivo ed è conosciuta già da molto tempo in Italia. Infatti noi fino 
dal principio del 19.° secolo la troviamo nominata come esistente nel 
Lucchese [Mazzarosa (8)] e più tardi nell’Italia meridionale [Costa (11)], 
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a Grottammare (Provincia di Ascoli Piceno) [TARGIONI-TozzETTI (13)]. Io 


ho trovate delle femmine di questa specie a Portici (1899) ed in Toscana 


— (1907). 


18. Gen. Acanthothrips Uzet. 
31. Acanthothrips nodicornis (ReutER,:1880). Germania. 


1. Descrizione originale dell’ autore che istituì la specie. — Non ho 
potuto in nessun modo avere il lavoro di REUTER (5), nel quale è con- 
tenuta la descrizione originale, perciò questa mi viene a mancare. 

2. Osservazioni. — Ho avuto dal dott. RisAGA due esemplari (maschio 
e femmina) che egli ha trovato il giorno 11 luglio 1904 sotto la cor- 
teccia di un platano del giardino Boboli a Firenze. Io ho trovato que- 
st'anno alla metà di aprile sotto la corteccia di un pero a Vittorio (Ve- 
neto) un esemplare femmina e nella prima metà di luglio sotto la cor- 
teccia di un platano due femmine e un maschio. È specie nuova per 
l’Italia. 

Da questo capitolo si possono trarre i seguenti specchietti: 


1. — Elenco delle specie considerate nel presente lavoro. 


1. Melanothrips fusca (SULZ.). 

DA di Ficalbi BUFFA. 

3. Aeolothrips fasciata (L.). 

4. A albocineta HALID. 

5. Chirothrips manicata —, 

6. Limothrips denticornis , 

vi ù cerealium =, 

8. Physopus vulgatissima (HALID.). 
9. d robusta UzEL. 
30: È phalerata (HALID.). 
11. N primulae (HALID.). 
12. 3 ulmifoliorum (HALID.). 
13. ; inconsequens UZzEL. 
14. Aptinothrips rufa (GMEL.). 


[uaar 
(db) | 


. Dendrothrips saltatrix  UzEL. 
. Prosopothrips Vejdovskyi , 


fi 
DI 
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17. Heliothrips haemorrhoidalis (BoUcRÉ). 
18. È femoralis REUT. 

19. Parthenothrips dracaenae (HEEG.). 
20. Thrips physopus L. 

quot! Fava ScHR. 

do =. comunas_VParb: 

23. ,  minutissima L. 

24. Stenothrips graminum UzeEL. 

25. Drepanothrips Reuteri , 

26. Megathrips lativentris (HEEG.). 
27. Anthothrips statices (HALM.). 

28. È aculeata (FABR.). 

29. Trichethrips copiosa UZEL. 

30. Phlocothrips oleae (COSTA). 

31. Acanthothrips nodicornis (REUT.). 


2. — Elenco delle specie da me raccolte in Italia. 


a) Specie nuove per la fauna italiana. 


1. Melanothrips fusca (SuLz.) Q e dg 
2. Aeolothrips fasciata (L.) Qe T 
d i albocincta HALID. 9 
4. Limothrips denticornis , 9 
5. Physopus robusta UZEL. Qe T 
6 è phalerata (HALMm.) Q e g 
Li di inconsequens UzeL 9Q 
8. È primulae (HALID.) Q e I 
9. Dendrothrips saltatriv UZEL 9 
10. Prosopothrips Vejdovskyi s 9 
11. Heliothrips femoralis REUT. 9 
12. Thrips physopus L. 9 e T 
13. ,  comunis UZELQed 
14. , fava Scar. Leg 
15. ,  minutissimaL.Qed 
16. Trichothrips copiosa UzEL Q 
17. Acanthothrips nodicornis (REUT.) Se gd 
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b) Specie già note. 


4 n 18. Melanothrips Ficalbiù Burra Q !) 
{ È 19. Chirothrips manicata Hari. 9 
"Sl 20. Limothrips cerealium >, Sed 
3 21. Physopus vulgatissima (HaLID.) Qe 
È 22. Aptinothrips rufa (GmEL.) 9 
23. Heliothrips haemorrhoidalis (BoucHÉ) 9 
24. Megathrips lativentris (HEEG.) Q e T 
25. Anthothrips statices (HALID.) Qe 
26. Phloeothrips oleae (CosTA) 9 


3 5. — Elenco delle specie note per l’Italia e che io fino ad ora 


non ho trovate. 


. Physopus ulmifoliorum (HALm.). 

. Parthenothrips dracaenae (HEEG.). 
. Stenothrips graminum UZzEL. 

. Drepanothrips Reuterì , Qed 
. Anthothrips aculeata (FABR.). 


UU > I N a 


4. — Elenco dei generi nuovi per la fauna italiana. 


. Aeolothrips HALID. 
. Dendrothrips UZEL. 
. Prosopothrips , 
. Thrips L. 

5. Trichothrips UzeL. 
6. Acanthothrips , 


H> 09 ND 


5. — Elenco dei generi già noti. 


1. Melanothrips HALID. 
2. Chirothrips 3 
3. Limothrips 3 


i) Il maschio di questa specie, nuovo per la scienza, è descritto a pag. 280 
del presente lavoro ed illustrato nella tav, II. 


piace 
* 
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4. Physopus (DEe.) Am. et SERv. 
5. Aptinothrips HALID. 

6. Heliothrips —., 

7. Parthenothrips UZEL. 

8. Stenothrips Pe 

9. Drepanothrips È 
10. Megathrips Tare.-Tozz. 

11. Anthothrips UZEL. 

12. Phloeothrips HALID. 


9. Bibliografia. 


A. Bibliografia italiana in ordine cronologico. 


. BONANNI PH. Observationes circa viventia, quae in rebus non viventibus 


reperiuntur. Cum Micrographia Curiosa sive Rerum minutissimarum 
observationibus, quae ope Microscopii recognitae ad vivum exprimuntur. 
His accesserunt aliquot Animalium Testaceorum Icones non antea în lu- 
cem editae. Omnia Curiosorum Naturae Exploratorum Utilitati et Iucun- 
ditati expressa et oblata. Romae, 1691. 


. VASSALLI-EANDI. Notice des travaur de la classe des sciences physiques et ma- 


thematiques. Mémoires de l’académie impériale des sciences, litterature 
et beaux arts de Turin pour les années 1805-1808. Sciences physiques 
et mathematiques. Turin, 1809. 


. Losana M. Delle malattie del grano in erba. Carmagnola, 1811! 
. GRIMALDI G. Memorie sopra gl’ insetti dell’olivo. (Recitate nei giorni 18 
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gofili. Tom. XII. Firenze, 1834. 


. GeNnb G. Sugli insetti più nocivi all’agricoltura, agli animali domestici ecc. 
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gerli. II.è edizione. Milano, 1835. (La prima edizione fu stampata a Mi- 
lano nel 1827). 


. PAssERINI C. Sul danno che ha recato agli olivi una specie d’ insetto nel 


Comune di Castiglione della Pescaja. Atti d. Accad. d. Georgofili. Vol. 16. 
Firenze, 1838. i 


. MAZzZaROSsAa A. Le pratiche della campagna lucchese. II.® edizione. Lueca, 1846. 
. Genp G. Dei pregiudizi popolari intorno agli animali e degli insetti nocivi. 


Biblioteca dei comuni italiani. Torino, 1853. 
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Costa A. Degli insetti che attaccano l’albero ed il frutto dell’ olivo, del 
ciliegio, del pero, del melo, del castano e della vite e le semenze del pisello, 
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TARGIONI-TOZZETTI A. Pelazione intorno ai lavori della R. Stazione di En- 
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Trim. IV. Firenze, 1886. 

Penzie 0. Studi botanici sugli agrumi e sulle piante affini. Annali di agri- 
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Firenze, 1898. 
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Fleotripide dell’ olivo. ( Phloeothrips oleae [CostA] TARGIONI) e sopra alcune 
nuove miscele saponose di solfuro di carbonio e nicotina come insetticidi. 
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pp. 193-205 e n.° 10, pp. 227-235. Padova, 1902. 

LeoNARDI G. Danni causati dalla Heliothrips haemorrhoidalis BoucHÈ agli 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


Nelle figure sono omessi i peli delle zampe e delle antenne, perchè privi d’importanza. 


Tavora V. [I]. 


Melanothrips Ficalbii Burra Q. 


Fig. 1. — Insetto visto dal lato dorsale (!/.;). 
» 2. — Insetto visto dal lato ventrale. (Sono omesse le ali) (4/;,). 
» 3. — Ala del primo paio (/,,). 
» 4. — Ala del secondo paio ('/,,). 
» 5. — Antenna. (Sul 3° e 4° articolo si vede un organo di senso) (4/36): 
» 6. — Estremità di una zampa anteriore con la spina e le squamette 


poste al termine della tibia (!/,3g). 
» T. — Ultimi segmenti dell'addome visti dal lato dorsale (4/,36)- 


Tavora VI. [II]. 


Melanothrips Ficalbii BurrA JT. 


Fr. 1. — Insetto visto dal lato dorsale (!/,g), 


. — Insetto visto dal lato ventrale. (Sono omesse le ali) (4/,g). 


1 
2 

» 3. — Ala del primo paio (!/};;). 
4. — Ala del secondo paio (4/,,;). 
5) 


. — Antenna (4/}x0). 
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CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DELLA STRUTTURA MINUTA 


DELLA 


MUCOSA STOMACALE 


DEL 


TROPIDONOTUS NATRIX 


(CON UNA TAVOLA DOPPIA) 


Tra i Rettili, e in special modo fra gli Ofidiani, il Zropidonotus natrix 
è stato uno dei più studiati per ciò che riguarda l’anatomia microscopica 
dello stomaco. Infatti noi abbiamo ricerche di PARTSCH, EDINGER, LANGLEY, 
TRINKLER, SACCHI, GIANNELLI e GIACOMINI, BécuIn. Di questi autori solo il 
LANGLEY studiò i cambiamenti che presentano le glandole stomacali du- 
rante la digestione; gli altri si attennero a ricerche puramente istologiche 
e fra essi più particolareggiatamente scrisse il BÉGUIN. 

Posso però sino da ora affermare che lo studio microscopico dello 
stomaco di Tropidonotus natrix non è stato fatto ‘con sufficiente accura- 
tezza, nonostante che, siano persino riportate misure (vedi specialmente 
il Becurn) delle diverse parti di questo organo. Se ciò fosse, non sareb- 
bero certamente sfuggiti agli osservatori alcuni particolari anatomici di 
una qualche importanza, che le mie ricerche hanno messo in evidenza. 

Le presenti ricerche mi furono suggerite dalla lettura di un lavoro 
abbastanza recente del BécuIn, il quale considera le modificazioni che 
si verificano nella mucosa del tubo digerente di Bufo calamita LAUR. e 
di Lacerta stirpium Daup. durante il digiuno e durante la digestione. Le 
conclusioni alle quali giunse l’Autore francese mi sorpresero per alcuni ri- 
guardi, tanto più in quanto esse non si accordano in alcuni particolari 
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con i reperti esposti da me in un lavoro riguardante la mucosa stomacale 
del Box salpa Linn. 

Siccome peraltro la comparazione fra i miei risultati e quelli del BÉGuIN 
presentava alcune difficoltà perchè si trattava di esame di organi di ani- 
mali troppo differenti per struttura e genere di vita, volli, per rimanere 
nel campo della discussione più ragionevole, ricercare se nel 7ropidonotus 
natrix (del quale disponevo di abbondante materiale) si verificassero 
condizioni prossime a quelle osservate dal nominato Autore, il quale del 
resto aveva precedentemente studiato il tubo digerente di questo Ofidiano 
allo stato di digiuno. 

Ho limitato le ricerche all’epitelio di rivestimento ed in parte anche 
alle glandole dello stomaco di Tropidonotus sia in digiuno ') sia in alimen- 
tazione; questa ultima venne fatta con somministrazione di raganelle 
(Hyla arborea). 

La fissazione dei pezzi da studio fu eseguita con diverse miscele, fra 
le quali quella che mi fornì i preparati migliori fu il liquido di ZENKER. 
Le sezioni furono fatte di diversa grossezza, dai 5 ai 10 ».. La colorazione 
fu fatta in principal modo sulle sezioni ed a tale scopo usai l’ematossilina 
ferrica, l’emallume; soli o con eosina o rosso congo (in soluzione acquosa): 
per la differenziazione della mucina adoperai la doppia colorazione con 
emallume e mucicarminio. Per la colorazione ix foto ebbi abbastanza 
buone colorazioni con il carminio boracico (prima) e l’emallume (dopo). 

Mi sia permesso di esprimere al mio maestro prof. E. FicaLBi la viù 
viva riconoscenza per gli utili consigli che mi agevolarono il compito del 
lavoro. 


II. 


Come già è noto, per ricerche di Autori precedenti, lo stomaco di 
Tropidonotus natrix, al pari degli altri rettili, può essere suddiviso in tre 
parti: una parte cardiaca o Fundusdriisenregion dei tedeschi, la quale 
segue immediatamente all’esofago; una pilorica o Pylorusdriisenregion 
molto più piccola ed una parte intermedia che unisce le prime due. Que- 


i) Con la parola «in digiuno » io voglio indicare sia gli animali uccisi nella 
stagione invernale quando non prendono alcun nutrimento e sono intorpiditi, 
sia quelli uccisi nella stagione estiva dopo essere stati sottoposti a digiuno forzato 
e prolungato. In ambedue i casi io verificai, almeno per ciò che riguarda la 
mucosa stomacale, condizioni pressochè identiche, | 
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ste tre parti sono caratterizzate da aspetti differenti della struttura della 
mucosa. 

Circa il passaggio dali’ esofago allo stomaco si può dire che, rispetto 
alla anatomia grossa, non si ha alcun limite di netta demarcazione, 
perchè il diametro del tubo digerente non subisce alcuna variazione !), 
verificandosi peraltro, in corrispondenza allo stomaco un aumento nella 
grossezza delle pareti ed una decrescenza nel diametro dalla metà circa 
del sacco stomacale al piloro; internamente e microscopicamente lo stesso 
passaggio si dimostra per varî caratteri. Prima di tutto alle strette e nu- 
merose pieghe della mucosa dell’esofago subentrano pieghe molto più 
grandi e più larghe della mucosa, ma meno numerose; cresce considere- 
volmente la grossezza degli strati della tonaca muscolare. L’epitelio di 
rivestimento caratteristico dello stesso esofago viene sostituito da un 
epitelio ben diverso il quale, pur rivestendo dapprima una zona ove an- , 
cora non sono presenti le glandole, si deve ascrivere allo stomaco. 

Con la comparsa delle glandole a pepsina questo epitelio di rivesti- 
mento si modifica alquanto e così modificato riveste tutto il resto dello 
stomaco. Le glandole a pepsina compariscono dapprima sul lato ventrale 
della parete stomacale; di qui procedendo ancora in basso sì estendono 
sui fianchi ed infine sul lato dorsale ad occupare quindi tutta la circon- 
ferenza. Per tale fatto, se noi conduciamo una linea che unisca tutti i 
punti della parete stomacale nei quali appariscono per prima le glandole, 
si viene ad avere un ovale anzichè un circolo. Questa particolarità già fu 
notata da LAanGLEY (BéÉGuIN non ne fa cenno); peraltro l’istologo inglese 
a parer mio errò nel voler considerare tale linea come la linea di sepa- 


') Secondo BéGuIN (vedi Bibliografia n.° 2 a pag. 255) il passaggio allo 
stomaco « presque toujours parfaitement insensible, se montre quelquefois d’ une 
manière beaucoup mieux tranchée par l’augmentation subite du diamètre inte- 
stinal, et par le développement, non moins subit, des plis de la muqueuse. 
Quoiqu'’il en soit, c'est, toujours dans la région cardiaque que le tube digestif 
atteint sa dilatation maximale ». Ora io faccio osservare che l’esofago, relativa- 
mente allo stomaco, presenta le sue pareti più sottili, più contrattili e quindi 
apparisce più ristretto nello stato di contrazione: peraltro io nell’apprezzamento 
del diametro non voglio riferirmi a questo stato di contrazione, ma allo stato 
di massima distensione che possono sopportare le pareti dello stomaco e del- 
l’esofago. Per la distensione l’esofago, che è più ristretto quando è contratto, 
si dilata più dello stomaco ed in proporzioni tali da raggiungere lo stesso dia- 
metro del secondo. La contrazione maggiore del tubo digerente e quindi le 
maggiori differenze di diametro tra esofago e stomaco si hanuo quando si 
porti l'esame sopra gli stessi organi fissati in uno qualunque dei soliti liquidi 
fissatori. 
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razione fra esofago e stomaco, perchè deve prendersi come linea di sepa- 
razione quella nella quale si ha cambiamento di epitelio rivestente. 

Le glandole peptiche si trovano in massima parte accumulate nella 
regione cardiaca (alla quale si può - ascrivere anche la piccola zona priva 
di glandole), regione che occupa la massima parte dello stomaco, diminui- 
scono esse in modo considerevole nella regione intermedia, e tale dimi- 
nuzione comincia dal lato dorsale, per poi scomparire affatto nella regione 
pilorica, la quale è relativamente molto piccola. Con la scomparsa delle 
glandole a pepsina compariscono le così dette glandole piloriche essen- 
zialmente mucipare. 

Io tornerò a parlare di queste ultime e dimostrerò come esse debbano 
essere riguardate sotto un aspetto diverso da quello che ammisero sino 
ad ora gli osservatori. 

Riguardo al termine dello stomaco, al punto cioè di passaggio all’ in- 
testino medio, niente di esatto si trova presso gli Autori ed anzi secondo 
gli stessi non si avrebbe alcunchè di particolare e di diverso da quanto 
si verifica in altri Ofidiani. Bécury che ha voluto portare a conoscenza 
persino le misure delle rispettive parti del tubo digerente di 7ropido- 
notus natrix, oltre che di altri rettili, mi sembra che non si sia formata 
unaidea ben chiara riguardo al detto passaggio. Così infattiegli si esprime !: 
“ Au pylore méme, on constate l’existence d’une légère saillie de la mu- 
queuse. Répresentée quelquefois par un anneau transversal complet, elle est 
réduite chez d'autres individus à un ou deux mamelons s’avancant dans la 
cavité intestinale 5a 

In realtà le cose non stanno così e se l’.istologo francese avesse se- 
zionato al microtomo trasversalmente e longitudinalmente la parte pilo- 
rica insieme al primo tratto di intestino (quindi un intero tratto del tubo 
digerente, non una porzione di parete), non sarebbe pervenuto alla con- 
clusione sopra riferita, la quale deve essere assolutamente respinta. Io 
mi riferirò, come Bécuin, per la descrizione del modo con il quale av- 


viene il passaggio dallo stomaco all’intestino, ad animali in digiuno, quan- 


tunque, come vedremo, le condizioni non cambino molto per animali in 
digestione. 

Esaminando una lunga serie ininterrotta di sezioni ottenute da un 
pezzo di tubo digerente, pezzo che comprenda la parte pilorica e la prima 
porzione di intestino medio, noi osserviamo che man mano che si impic- 


i) Vedi Bibliografia n. 2 a pag. 5 
Se. Nat. Vol. XXIII 21 
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colisce il diametro del tubo digerente con l’inoltrarsi in giù nella parte 
pilorica,. diminuisce pure ed in modo molto più ragguardevole il lume 
stomacale. La tonaca muscolare, e di questa più specialmente lo strato 
di fibre circolari, subisce ben presto un considerevole aumento in gros- 
sezza nella parte dorsale del tubo digerente tantochè il lume stomacale 
viene ad essere spostato verso il lato ventrale e ad occupare quindi una 
posizione eccentrica relativamente alla sezione. Ad un certo limite, nel 
lato dorsale in un punto medio dello strato di fibre circolari comparisce 
un agglomeramento di globuli linfatici interposti in un tessuto connet- 
tivo reticolato, il quale a prima vista può far pensare ad un follicolo lin- 
fatico, ma che a parer mio non è tale, almeno se si prendono come caratteri 
distintivi di un follicolo quelli accettati nei trattati di istologia. Questo‘ 
agglomeramento linfoide si apre ben tosto nel mezzo per dar luogo ad 
un lume limitato da tipico epitelio intestinale. Lo strato di fibre circo- 
lari viene quindi nel lato dorsale ad essere sdoppiato per dar luogo ad 
un fondo cieco spettante all’ intestino. Contemporaneamente all’aumen- 
tare di questo vano spettante all’intestino diminuisce sempre più il lume 
stomacale (rivolto al lato ventrale). Noi abbiamo quindi un cortissimo 
tratto del tubo digerente nel quale si hanno stomaco ed intestino, l’uno 
ventralmente, l’altro dorsalmente, i quali sono avvolti da tonaca musco- 
lare comune e separati da un setto, in mezzo al quale scorre uno strato 
di fibre muscolari trasversali, il quale è una diretta dipendenza dello strato 
muscolare circolare della tonaca muscolare (vedi fig. 1). Man mano che 
si procede verso il basso, possiamo vedere che con l’ingrandire sempre 
più del lume intestinale e con il simultaneo impiccolire del lume sto- 
macale arriviamo ad un punto nel quale la parete divisoria dei due lumi 
si scinde nel mezzo e vengono così a costituirsi due grandi pieghe che 
limitano con il loro apice i due vani spettanti allo stomaco ed all’ in- 
testino ora liberamente comunicanti (vedi fig. 2). 

Prima che avvenga la suddetta divisione del setto si comincia a ve- 
dere che lo strato muscolare che costituisce la parte mediana dello stesso 
non presenta più le sue fibre disposte trasversalmente all’asse del tubo 
digerente, ma oblique e precisamente inclinate dal centro del setto verso 
i lati destro e sinistro dello stesso tubo. Avvenuta poi la divisione del 
setto, queste fibre oblique costituiscono l’asse delle due pieghe menzio- 
nate e, mantenendo sempre rapporto diretto con lo strato circolare della 
tonaca muscolare comune ad ambedue i vani stomacale ed intestinale, 
scompariscono con lo scomparire graduale delle stesse pieghe, 
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L’epitelio che riveste il vano spettante all’intestino e quello che ri- 
veste il vano spettante allo stomaco (epitelî del tutto differenti) si inter- 
rompono nettamente in un punto situato più o meno all’apice delle due 
pieghe. Queste diminuiscono in altezza e si spostano sempre più verso 
il lato ventrale: tale fatto è collegato all’altro per cui si ha sempre più 
un crescere della mucosa intestinale dal lato dorsale a quello ventrale, 
contemporaneamente ad uno scomparire della mucosa stomacale, la quale 
finisce per terminarsi a punta acuta nella parte ventrale del tubo di- 
gerente e cedere completamente il posto a quella intestinale. 

Il cumulo di leucociti, che invade la mucosa della parte distale del 
fondo cieco, ben presto diminuisce, ma prima nella mucosa della parte 
ventrale (ossia corrispondente al setto divisorio): di qui tale diminuzione 
procedendo in basso si estende sui lati per poi arrivare sulla parete 
dorsale dove però l’agglomeramento linfoide persiste nella mucosa sino 
oltre il livello a cui il setto divisorio si scinde nel mezzo !). 

Noi dunque abbiamo visto che la disposizione anatomica del pas- 
saggio dallo stomaco all’intestino nel Zropidonotus è molto più complessa 
di quella rinvenuta da Becuin. La presenza di un fondo cieco spettante 
all’intestino e che può forse riguardarsi come un cieco rudimentale è carat- 
teristica e certo non priva di importanza. Se però il fatto messo in evi- 
denza si mostra per ora isolato fra le disposizioni anatomiche riscon- 
trate nel tubo digerente degli Ofidiani, non deve recare meraviglia, nè 
credersi che sia unico nei rettili. Infatti già LONNBERG (1903) per Phry- 
nosoma ed alcuni altri Sauriani rinvenne che esiste al piloro un diver- 
ticolo, il quale, secondo l’Autore, può a mala pena omologarsi alle ap- 
pendici piloriche dei Teleostei. Lasciamo da parte le omologie e limi- 
tiamoci a constatare i fatti osservati, senza nemmeno pronunciarsi sul- 
l'ufficio che può compiere nella digestione il cieco del 7ropidonotus. Lo 
sviluppo di tessuto linfatico nel medesimo concorderebbe con il reperto 
di Maumus secondo il quale negli uccelli quanto più piccolo è un cieco 
tanto meglio sviluppato è il tessuto linfoide e quindi i ciechi rudimentari 
non avrebbero influenza sulla digestione, ma dovrebbero riguardarsi come 
organi linfatici. 


i) Le misure relative a questo cieco rudimentale mi hanno dato cifre al-. 
quanto differenti nei diversi esemplari. In media ho potuto rilevare che in esem- 
plari di cm. 55 di lunghezza, la profondità dello stesso cieco è approssimativa- 
mente di un millimetro abbondante, 


310 A. ARCANGELI 


Dalla precedente descrizione apparisce chiaro che nel setto che divide 
il cieco intestinale dall’ ultima porzione dello stomaco pilorico non ab- 
biamo a fare con un vero e proprio apparecchio valvolare, come a prima 
vista potrebbe sembrare. La muscolatura di esso la quale, si collega con 
lo strato circolare della tonaca muscolare, costituisce con una parte dello 
stesso strato uno sfintere. In forza dei movimenti sia di questo sfintere 
sia di tutto il resto della muscolatura di questa parte del tubo digerente, 
il nominato setto divisorio può cambiare di forma, di posizione e gran- 
dezza; ma sono cambiamenti di cui: è difficile stabilire il rapporto con 
i movimenti muscolari. Ciò ci viene rivelato dall’ esame della porzione 
pilorica del tubo digerente di animali in digestione. Osserviamo infatti 
la fig. 3, la quale ci rappresenta la sezione di essa porzione, in un 7ro- 
pidonotus in digestione inoltrata, in corrispondenza al punto di divisione 
del setto separante il lume stomacale dal fondo cieco intestinale. In essa 
noi vediamo due cavità. Una a sinistra a forma di falce è rivestita da 
epitelio stomacale sul lato ventrale, sui fianchi e sul lato dorsale fino 
al punti segnati dalle lettere AA; per il resto da epitelio intestinale. La 
forma a falce di questa cavità è determinata dal protundersi in essa del 
setto che la divide dalla cavità di destra e nel quale è già cominciata 
la divisione in due pieghe laterali, opposte. La cavità di destra che è 
quella spettante al fondo cieco dell’intestino, presenta le tipiche pieghe 
della mucosa intestinale e da epitelio intestinale è limitata. Ora questo 
fatto dello sporgere della cavità di destra in quella di sinistra è colle- 
gato ad un aumento notevole di grossezza della tonaca muscolare nella 
parte dorsale, aumento che essendo cagionato in gran parte da una con- 
trazione delle fibre muscolari, insieme a questa ha determinato, come 
forza a tergo, lo sporgere della prima cavità nella seconda. Ma altre forze 
devono essere entrate in giuoco a modificare la forma del setto divisorio. 
Infatti questo sui lati opposti dovrebbe presentare, come abbiamo detto 
per gli animali a digiuno, epiteli di rivestimento della mucosa ben di- 
versi e nel caso della fig. 3, dove il setto è quasi diviso nelle due pieghe, 
tali epiteli si dovrebbero interrompere nettamente pressochè all’ apice 
di queste pieghe; cioè si dovrebbe avere in tutta la cavità di sinistra 
epitelio stomacale, il che non è per quanto ho già detto. Noi possiamo 
pensare che il caso descritto dipenda dall'essere avvenuto un movimento 
della mucosa rivestente da ambo le parti il setto divisorio e le pieghe 
che da esso derivano, movimento per il quale la mucosa del cieco in- 
testinale si sarebbe estroflessa lateralmente sul lato opposto delle pieghe’ 
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e dal disotto all’insù nella cavità spettante allo stomaco pilorico ; e ciò 
in virtù del cambiamento di forma e di posizione che il setto stesso e 
con questo le pieghe assumono in seguito all’influenza degli strati mu- 
scolari di questa parte del tubo digerente. L’esame di sezioni longitu- 


. dinali di questa parte del tubo digerente eseguite secondo il piano dorso- 


ventrale conferma pienamente quanto ho detto sopra, riguardo alle se- 
zioni trasversali; inoltre fa vedere con esattezza i limiti della mucosa 
stomacale ed intestinale. Le figure 4 e 5 della tavola qui annessa, quan- 
tunque schematiche, sono state da me ricostruite con esattezza sufficiente 
a dare una idea abbastanza chiara delle esposte condizioni. 


EI: 


Veniamo ora a trattare più specialmente degli epiteli di rivestimento 
dello stomaco. ' 

Ho detto che al termine dell’esofago si trova un tratto di alcuni 
centimetri prima di arrivare alle glandule peptiche, il quale è rivestito 
da un epitelio ben diverso da quello esofageo. È un epitelio che somiglia 
molto a quello che riveste tutto il resto dello stomaco, ma che non si 
può dire a questo eguale. È cilindrico e ad un solo strato, quantunque, 
per la grande quantità di cellule di rimpiazzo, situate fra le parti basali 
degli elementi cilindrici, possa a prima vista sembrare in alcuni punti 


| stratificato. Ma per non considerarlo come tale basti il fatto che le cel- 


lule più superficiali si mantengono sempre, almeno fino a che sono in 
vita e funzionano, in rapporto diretto con il connettivo della mucosa me- 
diante la loro porzione basale più assottigliata. In rarissimi luoghi ho 
trovato l’epitelio sprovvisto di cellule di rimpiazzo, le quali si presen- 
tano in generale numerose sia nei fornici, sia all’apice delle pieghe 
della mucosa. i 

Ciascuna cellula, meno quelle di rimpiazzo, è costituita da una parte 
prettamente protoplasmica, contenente il nucleo, o basale, e da una parte 
superiore rivolta alla superficie libera, parte più o meno sviluppata, la 
quale, secondo il mio modo di vedere, rappresenterebbe un grado di pas- 
saggio frala teca delle cellule caliciformi e la parte superiore od Oberende 
del tipico epitelio di rivestimento dello stomaco, sia per i caretteri mor- 
fologici, sia per i caratteri microchimici. Essa infatti è molto più svilup- 
pata della porzione superiore delle cellule epiteliali del resto dello stomaco, 
sembra che contenga (relativamente alla sua grandezza) più mucina e, 
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come si esprimono alcuni fisiologi, meno albumina; il suo limite verso 
il lume stomacale pur non essendo così ben marcato come in quella, non 
manca come nella teca delle cellule caliciformi. In confronto a questa 
ultima, la stessa non si presenta così panciuta e contiene più albumina 
e meno mucina. Corrispondentemente al maggiore sviluppo della parte 
superiore rispetto alle cellule epiteliali stomacali tipiche, si ha un minore 
sviluppo della parte basale contenente il nucleo, il cui citoplasma si pre- 
senta meno diradato e più colorabile. 

Le cellule di rimpiazzo hanno un contorno poligonale, con il quale 
si adattano negli interstizî che esistono fra le parti basali degli elementi 
cilindrici. La parte superiore in esse comincia già a differenziarsi sotto 
forma di una piccola masserella di muco, colorata cel mucicarminio, la 
quale si trova in generale nel citoplasma sovrastante al nucleo: questo 
differenziamento raggiunge un alto grado nelle cellule che stanno per 
rimpiazzare altre in via di distruzione. 

Man mano che noi ci avviciniamo, nell’ esame delle sezioni dello-sto- 
maco, alla mucosa che contiene le prime glandole peptiche, noi vediamo 
che l’epitelio sopradescritto si modifica gradualmente e insensibilmente, e 
per questo graduale passaggio arriviamo all’epitelio di rivestimento, carat- 
teristico dello stomaco. Io ho più specialmente fissate le mie osservazioni 
su questo ultimo, anche per il fatto che più facilmente si possono seguire 
i cambiamenti morfologici delle singole cellule. 

L’ epitelio, dunque, che riveste tutta la restante parte dello stomaco di 
eran lunga maggiore, è cilindrico e semplice. Mancano assolutamente ele- 
menti di rimpiazzo sia nei fornici sia all’apice delle pieghe della mucosa. La 
cellula ha la forma di un prisma a sezione esagonale, che in alcuni casi 
dalla parte superiore va gradatamente restringendosi, più o meno, verso 
la base, ma non sempre. In essa si possono sempre ben distinguere al 
solito due parti differenti: una basale contenente il nucleo e la maggior 
parte del citoplasma, una superiore, essenzialmente mucosa, od Oberende. 
Naturalmente queste due parti sono variamente sviluppate e stanno in 
una certa relazione con la grandezza della cellula di cui fanno parte e 
fra di loro. 

L’Oberende si colora vivamente con l’eosina, la fucsina acida ed 
in generale con i colori di anilina: con la doppia colorazione di emal- 
lume e mucicarminiv si colora in rosso violaceo. Essa contiene dunque 
meno mucina delle cellule caliciformi sia dell’ esofago che dell’ intestino 
di questo stesso animale, dove per il mucicarminio si ha nel contenuto 
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della teca delle stesse una vivace colorazione rossa. In compenso questa 
parte superiore dell’elemento epiteliale, conterrebbe più albumina, se 
l’intorbidamento che avviene in essa per azione dell’acido nitrico e il ri- 
schiaramento per azione dell’acido acetico possono considerarsi, come re- 
putano alcuni fisiologi, quali reazioni sicure per dimostrare la presenza 
dell’albumina. Nell’interno della stessa si osserva un finissimo reticolo 
nelle maglie del quale sta la sostanza mucosa, lateralmente il proto- 
plasma più ispessito forma una specie di capsula o manicotto allo stesso 
Oberende e questo ispessimento si collega con il reticolo interno: tutti 
due poi sono una diretta continuazione del reticolo citoplasmico della 
parte basale. Questa ultima racchiude il nucleo di forma più o meno ovale 
e provvisto di uno o due nucleoli; la costituisce un reticolo citoplasmico a 
filamenti alquanto grossi, nelle maglie del quale si trova una sostanza 
in forma di globuli molto rifrangenti e pochissimo, per non dire niente, 
colorabile con i colori di anilina: nella doppia colorazione con emallume 


‘od ematossilina ferrica ed eosina il reticolo assume in preponderanza il 


colore acido. Con i reagenti della mucina la parte basale non assume 
colorazione caratteristica ed anzi per tale riguardo si differenzia molto 
bene dalla parte superiore. Tuttavia molto spesso si riscontrano dentro 
ai filamenti del reticolo citoplasmico soprastante al nucleo piccoli globuli 
tinti vivacemente dal mucicarminio e che diventano ancor più visibili nel 
limite di passaggio all’Oberende. Questo limite di passaggio può essere 
più o meno marcato. La parte basale non si termina mai a punta in 
contatto del connettivo della mucosa. 

Se noi esaminiamo attentamente sezioni di mucosa stomacale di Tro- 
pidonotus anche digiunante, ma specialmente in digestione siamo colpiti 
dal fatto evidentissimo che le cellule dell’epitelio di rivestimento si pre- 
sentano di varia grandezza e con caratteri di struttura alquanto diversi 
a seconda de’ tratti epiteliali considerati. Oltre che a differenza di età 
degli elementi, tali variazioni debbono riferirsi, a parer mio, a diversi 
momenti funzionali degli stessi. Si avrebbero cioè, corrispondentemente 
ai cambiamenti morfologici delle cellule, delle fasi attraverso le quali 
passa la cellula epiteliale e che sarebbero: 1.* fase di riposo: 2.* fase 
di secrezione: 3. fase di escrezione o espulsione del secreto: 4.* fase 
di escrezione compiuta. Dovrebbe seguire a questa ultima, come già 
misi in evidenza per il £0x salpa L. una quinta fase, cioè quella di 
ricostituzione, la quale indubbiamente deve esistere, ma che, per la verità, 
io non ho potuto ben caratterizzare e fissare. Non mi nascondo che 


314 | A. ARCANGELI 


riguardo alla fase di riposo si possano comprendere in essa cellule gio- 
vani, ma ciò non implica un.errore grave, perchè lo stato giovanile 
di una cellula nei riguardi della funzione di secrezione del muco può 
essere considerato come uno stato di riposo. Nè deve trascurarsi la 
nozione che la forma di una cellula epiteliale è collegata sia pure in 
massima parte alla fase che attraversa, ma anche alla sua posizione, 
alla compressione laterale che subisce, nelle pieghe più o meno con- 
tratte della mucosa. Descriviamo queste fasi. 

1. Fase di riposo. — La cellula nelle sezioni apparisce come un pic- 
colo rettangolo con il lato maggiore sempre perpendicolare alla super- 
ficie dell’ epitelio, leggermente più largo nella parte superiore. È la strut- 
tura della parte basale in special modo che caratterizza questa fase. 
L’Oberende è più o meno sviluppato e lo sviluppo io credo sia in rap- 
porto con la età della cellula; infatti io considero quelle cellule che 
hanno un Oberende molto piccolo e che per la struttura della parte 
basale devono considerarsi come in fase di riposo, quali cellule giovani. 
È costituito nel modo sopra descritto ed è ben delimitato dalla parte 
basale da una linea leggermente concava costituita da un tenue adden- 
samento del reticolo citoplasmico della seconda, messo spesso in evi- 
denza da una sua più facile affinità per i colori basici. La parte basale 
presenta un reticolo citoplasmico poco diradato e alquanto grossolano, 
il quale nel segmento inferiore al nucleo in prossimità del connettivo 
sì condensa tanto da assumere un aspetto granuloso. Il nucleo è larga- 
mente ovale ed è situato piuttosto nel mezzo della parte basale: pre- 
senta una membrana ed un reticolo grossolano, fortemente colorabili. 

2. Fase di secrezione. — L'elemento si presenta molto allungato, il 
suo volume quindi è notevolmente accresciuto. L’ accrescimento com- 
prende tanto l’Oberende quanto la parte protoplasmica, ma questa in 
special modo. Il reticolo citoplasmico della seconda si presenta ora molto 
più diradato, quindi a filamenti più fini: nelle sue maglie appaiono grossi 
globuli rifrangenti quasi per niente colorati dall’eosina, ma più colorati 
dalla stessa sostanza nel punto di passaggio all’Oberende, dove è anche 
meno accentuato l’addensamento citoplasmico; ne segue che il limite è 
molto meno marcato. Con i reagenti della mucina dentro ai filamenti 
del reticolo citoplasmico sovrastante al nucleo si avvertono piccoli glo- 
buli di mucina che aumentano di grandezza procedendo verso l’Oberende, 
il quale si presenta più grande, più rigonfio, con il limite, verso il lume 
stomacale, alquanto convesso. Il nucleo ha subìto un innalzamento, il 
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quale è dovuto allo accrescimento subìto dal segmento cellulare ad esso sot- 
tostante. Esso è di un ovale alquanto più allungato, un poco più grande, 
con membrana e reticolo cromatico più fini e succo nucleare più chiaro. 
Molto spesso la cellula presenta un diametro che va diminuendo sensi- 
bilmente dall’Oberende verso la base, ma credo che questo fatto dipenda 
in gran parte dalla compressione laterale che subisce l’ elemento nella 
contrazione delle pieghe della mucosa, compressione che naturalmente 
dalla estremità basale della cellula va diminuendo verso l’ estremità 
libera. 

3. Fase di escrezione. — La cellula è ancora più allungata e ristretta 
verso la base specialmente, diminuita alquanto di volume. L’Oberende 
in un primo momento della escrezione, per la contrazione che l’ele- 
mento sopporta in senso trasversale, può allungarsi e ristringersi, ma 


‘con l’eliminarsi del secreto dalla superficie libera diminuisce in altezza. 
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Il reticolo citoplasmico della parte basale si è ristretto e quindi a fila- 
menti più grossi; questo restringimento si diparte dalla base dove è 
massimo. Il limite di demarcazione fra le due parti della cellula si fa 
più visibile sia per un ristringersi trasversale più accentuato che subisce 
la parte basale sia per un maggiore addensamento citoplasmico in con- 
tatto dell’Oberende. I globuli rifrangenti interposti al reticolo citopla- 
smico della parte basale della cellula sono molto più piccoli, e nel 
segmento inferiore al nucleo sono tanto piccoli che quivi si ha aspetto 
molto più omogeneo ed una maggior colorabilità. Il nucleo si presenta 
un poco più ristretto, talvolta piriforme, con l’apice acuto verso la base, 
con un reticolo un poco più grosso e succo nucleare un poco più colo- 
rabile. 

4. Fase di escrezione compiuta. — La cellula è ancor più allungata, 
ristretta, contratta e talora tanto da assumere, specialmente nella parte 
più basale, un aspetto fibriforme. Il reticolo citoplasmico della parte 
basale è più serrato e più grosso; esistono ancora dei globuli rifran- 
genti interposti ad esso nel segmento della stessa parte sovrastante al 
nucleo. L’Oberende è molto ridotto tanto in larghezza che in altezza, 
però è sempre più largo della parte inferiore della cellula e molto bene 
da essa delimitato. Anche in questa fase la cellula non si termina a 
punta nel connettivo subepiteliale, perchè noi possiamo vedere che anche 
nel caso in cui il segmento inferiore al nucleo ha l’aspetto di un fila- 
mento, questo filamento si slarga all'estremità inferiore in modo da co- 
stituire un piccolo cono, la base del quale aderisce al connettivo della 
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mucosa. Il nucleo ha subìto una contrazione laterale ed un allungamento 
corrispondente a quella della cellula e spesso assume una colorazione 
più uniforme ed intensa, un aspetto alquanto deformato. 

Tanto nella fase di escrezione che in questa ultima, e specialmente 
quando le cellule si presentano disposte sopra una superficie connetti- 
vale piana o poco curva si vedono fra di esse degli spazî che sottilis- 
simi all’apice dell’ elemento aumentano considerevolmente verso la base 
in relazione al restringersi del corpo cellulare. Dove invece le cellule 
epiteliali si presentano disposte sopra una superficie connettivale molto 
convessa e quindi le stesse sono molto stipate e disposte quasi a ven- 
taglio (alla qual cosa contribuisce l’essere la parte basale più ristretta 
dell’Oberende), gli spazî intercellulari sono molto meno visibili. In questi 
spazi si osservano spesso dei filamenti che uniscono le cellule contigue, 
attraversando più o meno trasversalmente gli stessi spazî e sembrano ‘© 
continuarsi nel reticolo citoplasmico delle stesse cellule. 

Nello stato di digiuno noi troviamo in generale che le cellule dell’epi- 
telio di rivestimento sono manifestamente più grandi !) ed in fase di 
secrezione, quantunque non manchino affatto le altre fasi già descritte. 
Tale aumento in grandezza è dovuto in gran parte alle dimensioni mag- 
giori che ha assunto l’Oberende *), ma spesso anche alle dimensioni 
maggiori assunte dalla parte basale: esso è molto più accentuato nel- 
l’epitelio della regione del fondo che in quella pilorica. Talvolta 1° Obe- 
rende è così sviluppato da presentarsi con il limite inferiore molto pros- 
simo al nucleo. Si può ammettere perciò con Béeurn che quanto più 
grande è l’0berende tanto più piccola è la parte protoplasmica, ma non 
bisogna dimenticare la fase della cellula, la quale ha una influenza si- 
cura sulle dimensioni delle sue parti. Con Il aumentare in grandezza 
dell’ Oberende a scapito della parte basale, il reticolo citoplasmico della 
stessa si restringe e sì rendono meno grossi i globuli interposti ad esso. 
Questo fatto della maggior grandezza dell’Oberende dipende dalla cir- 


) Questa particolarità fu già riscontrata da BécuIn (vedi Bibliografia n. 3) 
per Lacerta e Bufo. Se le mie ricerche, come quelle che sono più specializzate, 
si discostano alquanto da quelle del professore francese, ciò non può diminuire 
il merito che si deve riconoscere alle ultime. 

?) Gargano che ha condotto pregevoli ricerche sulla struttura del tubo di- 
gerente di Lacerta muralis Laur. (vedi Bibliografia n. 5), riguardo alle cellule 
dell'epitelio di rivestimento dello stomaco ha riscontrato che «la teca mucosa 
è di lunghezza variabile sia secondo lo stato di digestione o di digiuno in cui 
si trova l’animale, che secondo la stagione nella quale si fanno le osservazioni ». 
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costanza che durante la inanizione diminuiscono nello stomaco quelle. 
attività per le quali viene sottratto agli epitelî di rivestimento il secreto 
mucoso, il quale si accumula nell’Oberende in seguito ad un periodo 
di tempo più lungo che attraversa la cellula nella fase di secrezione 
e ad una minore quantità di secreto che espelle nella fase di escrezione. 

Cerchiamo ora di farci, in base alle cose esposte, una idea del modo 
come avverrebbe la secrezione del muco per parte dell’epitelio in parola, 
secondo che sembra non illegittimo dedurre dall’esame di una serie di 
preparati. 

Notammo già precedentemente che la sostanza contenuta nelle maglie 
del reticolo citoplasmico della parte superiore della cellula si colora in 


rosa con il mucicarnimio, si intorbida per azione dell’ acido nitrico e 


fissa notevolmente i colori di anilina, le quali particolarità possono far 
supporre che essa sostanza sia un composto di albumina e mucina. 
Lo stesso comportamento con i nominati reagenti non presenta invece 
quella sostanza che si trova entro le maglie del reticolo citoplasmico 
della parte basale, e poichè la stessa, come apparisce dalla descrizione 
delle singole fasi, è destinata a passare nella parte superiore, tale dif- 
ferenza di comportamento sta ad indicarci la trasformazione subìta nel 


passaggio. 


La cellula epiteliale passando dalla fase di riposo a quella di se- 
crezione si allunga quasi del doppio ed il segmento sottostante al nu- 
cleo si allunga molto di più relativamente al segmento sovrastante. Il 
nucleo, prima largamente ovale diventa un ovale, della stessa larghezza 
del precedente, ma di lunghezza maggiore. 

L’aumento in lunghezza dell'elemento corrisponde realmente ad un 
aumento di volume, perchè in larghezza è di poco o niente minore alla 
cellula in riposo; e il maggior volume è la conseguenza dell’ introduzione 
della sostanza assorbita dal mezzo interno, la quale ci è indicata in parte 
dalla sostanza poco colorabile che occupa le maglie del reticolo citoplasmico 
della parte basale. Da questa sostanza si può supporre che lo stesso reticolo 
sottragga i materiali necessari alla costituzione della mucina, e la sostanza 
così modificata passando nell’Oberende darebbe luogo al prodotto albu- 
minoso, trasformazione questa che ci sarebbe indicata, come dissi, dall’affi- 
nità con i colori di fondo che essa acquista. La elaborazione dei granuli 
di mucina avverrebbe in quella parte del reticolo citoplasmico della parte 
basale sovrastante al nucleo. Questi granuli si farebbero più grandi man 
mano che ci si avvicina al limite inferiore dell’Oberende dove appunto 
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appare con il mucicarminio una colorazione rossa più forte che nel resto: 
essi passerebbero nella parte superiore seguendo il decorso dei filamenti 
del reticolo citoplasmico che in essa parte si continua e quivi si diffondono 
nella sostanza albuminosa contenuta nelle maglie del reticolo, come lo 
dimostra la colorazione rosa che questa assume con il mucicarminio. Il 
reticolo citoplasmico dunque della parte superiore dovrebbe esercitare 
una ulteriore elaborazione della mucina, come pure regolerebbe il di- 
stribuirsi di essa entro le maglie, contribuirebbe alla formazione dell’ al- 
bumina e regolerebbe infine la composizione del muco. 

Dalla descrizione delle fasi appare evidente che mai l’ Oberende ri- 
mane vuoto di secreto. Nella fase di escrezione non tutto il prodotto 
dell’attività escretrice della cellula viene eliminato, anzi una piccola parte 
è trattenuto nell’Oberende ed un’altra parte forse gli viene ceduta dalla 
parte protoplasmica nell’atto della ricostituzione per il quale la cellula 
torna in riposo; e questo ultimo fatto sarebbe indicato dall’aspetto strut- 
turale della parte basale dell’ elemento nella fase di riposo ed il presen- 
tarsi nello stesso l’Oberende molto più grande di quello che è nella fase 
di escrezione. Quando la cellula dopo essere tornata in riposo riprende 
il ciclo fisiologico si verrebbero ad avere in essa due prodotti di secre- 
zione, uno più abbondante, il nuovo, uno molto meno abbondante, il vec- 
chio. Questi due prodotti verrebbero espulsi nella fase di escrezione, il 
vecchio tutto, del nuovo soltanto una parte. Il prodotto di secrezione 
dell'epitelio stomacale rappresenterebbe quindi una parte del prodotto 
di due attività funzionali consecutive. 

Si può pensare che il muco non espulso dalla cellula nella fase di escre- 
zione sia quello che ha subìto una minore elaborazione e quindi persiste 
nell’Oberende onde attendervi una ulteriore maturazione, sia per potere 
proprio, sia per attività del reticolo citoplasmico. L’Oberende non avrebbe 
quindi solo l'ufficio di riserva del muco, ma ufficio ancor più complesso 
ed importante, in quanto che in esso si compirebbe la formazione dell’al- 
bumina e la diffusione in questa della mucina, a costituire quel com- 
posto, il muco, che Ja cellula fornisce nell’ atto di escrezione. 

Riguardo ai leucociti, già BéGuin li aveva segnalati fra le cellule 
epiteliali gastriche di Zropidonotus tesselatus a digiuno !). Nell’epitelio 
di rivestimento dello stomaco di 7ropidonotus natrix in digestione i leuco- 
citi si presentano alquanto rari, sono molto più frequenti nello stesso 


i) Vedi Bibliografia n.° 2. 
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epitelio di Tropidonotus a digiuno. Generalmente localizzati nella parte 
inferiore ai nuclei dell'epitelio fra od entro le cellule epiteliali; molto 
più rari nella parte superiore ai nuclei stessi e specialmente nell’ Obe- 
rende. Sono tutti leucociti mononucleati con caratteri di linfociti piccoli, 
quindi presentano un nucleo vescicolare ora rotondeggiante, ora ovale, 
ora leggermente o fortemente lobato, ed un citoplasma apparentemente 
nullo o rappresentato da un alone incoloro. 

In corrispondenza di cellule epiteliali in fase di secrezione i leucociti 
si mostrano per lo più a nucleo globoso, con reticolo cromatico ben 
distinto e succo nucleare poco colorabile, apparentemente mancanti di 
citoplasma. Invece dove le cellule epiteliali sono in fase di escrezione 
essi presentano un nucleo spesso plurilobato, quasi contratto, più unifor- 
memente colorabile e quindi con reticolo cromatico meno distinto e intorno 
al nucleo un alone chiaro probabilmente rappresentante il citoplasma. 


DV; 

Ed ora veniamo a considerare le glandole stomacali. Già dissi che 
queste furono distinte in glandole del fondo e glandole del piloro. 
Cominceremo dalle prime. In esse, secondo BéGuIn, si devono distin- 
guere tre sorta di cellule e cioè procedendo dallo sbocco nel lume sto- 
macale al fondo della glandola: le cellule dell’ epitelio di rivestimento 
della mucosa stomacale, le quali si introflettono nell’apertura della glan- 
dola (cellule epiteliali); poi le cellule del collo (Ha/szellen dei tedeschi), 
le quali realmente formano un collo, più o meno sviluppato, alla glan- 


dola, poi le cellule del fondo (Driisengrundzellen dei tedeschi) che 


tappezzano tutto il resto della cavità glandolare e sono quindi le più 
numerose. Queste glandole solo in forma di tubuli, raramente ramificati, 
i quali non seguono sempre un decorso rigorosamente rettilineo; ma si 
incurvano più o meno, senza alcuna regola apparente. Spesso due o tre 
tubuli hanno uno sbocco unico ed in tal caso noi osserviamo che per lo 
più un solo collo è comune a tutti. 

Ho già detto che man mano che ci si avvicina alla parte pilorica 
dello stomaco spariscono le glandole peptiche nella mucosa e cedono il 
posto alle glandole piloriche. Queste ultime si possono considerare come 
glandole peptiche, alle quali si sia tolta tutta la parte del tubo che è 
rivestita da cellule peptiche, mentre le cellule del collo hanno acquistato 
uno sviluppo maggiore. Infatti esse sono costituite da cellule che nella 
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forma, nella struttura, neile reazioni corrispondono perfettamente con 
le Halszellen delle glandole del fondo. E del resto passando dalla re- 
gione del fondo a quella pilorica noi possiamo tenere dietro al gra- 
duale diminuire, nelle glandole, delle cellule peptiche, corrispondente- 
mente ad un graduale aumentare delle cellule del collo, e ciò sino al punto 
in cui si hanno glandole costituite solo dall'ultima qualità di cellule, glan- 
dole che caratterizzano la parte pilorica. Ho detto, come gli Autori pre- 
cedenti, glandole piloriche; ma a parer mio queste formazioni sono ben 
lontane da rappresentare la cosa con tal nome designata. Sembrerà strano 
il mio asserto, nondimeno nessuno ha potuto in esse riscontrare tali 
particolarità di struttura per potere in base ad esse sostenere il con- 
trario. Io credo di portare in luce dei fatti, i quali varranno a convali- 
dare fortemente la tesi da me sostenuta; e, per ciò meglio fare, comin- 
cierò a considerare le cellule del collo delle glandole del fondo, poichè 
se io posso dimostrare che esse non rappresentano, come altri vorrebbe, 
un tipo di cellula glandolare, ben differenziato dall’epitelio di rivesti- 
mento della mucosa ed a tale punto, da poter costituire insieme al tipo 
della cellula peptica una glandola che possiede due qualità ben distinte di 
cellule secernenti e quindi può in un certo modo omologarsi alla glandola 
del fondo dei Mammiferi, ma cellule che provengono dà una modifica- 
zione che subiscono le cellule epiteliali nell’invaginarsi in corrispondenza 
degli sbocchi glandolari, avrò implicitamente dimostrato che le glandole 
piloriche non sono vere glandole. 

Varî sono i fatti che mi fecero nascere il sospetto che le cellule del 
collo non fossero vere cellule speciali, differenziate a costituire un secondo 
tipo di cellule glandolari. Prima di tutto la loro posizione nella glandola, 
per la quale esse si trovano in continuazione dell’ epitelio superficiale, in 
secondo luogo il non presentarsi mai nelle stesse fenomeni di cariocinesi, 
in terzo luogo il presentarsi nel canale di sbocco delle glandole graduali 
passaggi di forma, struttura e colorabilità fra le cellule dell’ epitelio di 
rivestimento e le cellule del collo; tutti questi fatti mi indussero a rite- 
nere che questo tipo di cellula del collo non derivi altro che da una tra- 
sformazione che subiscono le cellule del comune epitelio di rivestimento 
man mano che si introflettono nel canale glandolare. 

Anzitutto un esame accurato dei preparati microscopici dimostra che. 
il numero di queste cellule varia da una glandola all’altra sia pure con- 
tigua; non solo ma varia anche secondo lo stato funzionale della mucosa 
per le glandole poste nello stesso distretto dello stomaco. Grandissime 
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differenze quindi secondo che si porta l'esame sopra la mucosa di uno sto- 
maco in digestione oppure sopra quello di uno stomaco privo di alimento. 
Nel primo caso, rappresentato dalla fig. 9, le cellule del collo sono poco 
sviluppate e talora persino appena accennate, mentre nel secondo caso 
sono sempre bene sviluppate. Il maggiore. sviluppo delle stesse non è 
dovuto ad una moltiplicazione che esse subiscono in seguito a fenomeni 
di cariocinesi, poichè questi mai sono stati avvertiti, ma sta in una 
certa relazione con lo stato di contrazione della mucosa. Infatti a seconda 
che si considera la regione del fondo o la regione intermedia o di pas- 
saggio alla regione pilorica le glandole peptiche appariscono più o meno 
fitte, stipate; ossia, il che è lo stesso, esse sono separate da una quan- 
tità di tessuto connettivo meno o più abbondante. Ora quando lo sto- 
maco è vuoto, privo di alimento, è massima la contrazione delle sue 
pareti e quindi della mucosa, le cui pieghe aumentano in grandezza ed 
in numero. Per questa contrazione vengono a diminuire in larghezza 
gli intervalli esistenti fra glandola e glandola contigue ed il tratto di 
epitelio superficiale agli stessi intervalli corrispondente, per seguire tale 
contrazione, si dispone secondo una superficie convessa la quale aumenta 
il numero delle cellule epiteliali che si introflettono nell’apertura delle 
glandole e che per graduale modificazione passano alle cellule tipiche 
del collo glandolare. All’opposto succede quando lo stomaco è pieno di 
alimento e quindi le sue pareti sono dilatate, con la mucosa. rialzata 
in pieghe molto meno accentuate: allora l’invaginazione dell'epitelio di 
rivestimento nelle aperture glandolari è ridotta al minimo ed il tratto 
dello stesso epitelio corrispondente all’intervallo fra glandola e glandola 
è disposto secondo una superficie piana 0 poco curva. 

Ora mentre nella regione del fondo l’invaginarsi dell’epitelio super- 
ficiale negli sbocchi glandolari è abbastanza limitato, perchè ivi le glan- 
dole stanno densamente stipate tra di loro, nella regione intermedia, 
dove le glandole cominciano a diradarsi e quindi la contrazione è maggiore 
per la maggiore abbondanza di tessuto connettivo interglandolare, l’inva- 
ginazione dell’epitelio avviene in proporzioni molto maggiore; ed ecco il 
perchè quivi troviamo spesso le glandole con un collo considerevolmente 
sviluppato. Passando poi alla regione pilorica con lo scomparire delle glan- 
dole peptiche persisterebbero le invaginazioni dell’epitelio di rivesti- 
mento dovute alla formazione delle pieghe della mucosa che accompa- 
gnano Îa contrazione delle pareti stomacali ed anzi si accrescerebbero 
inrelazione al fatto che la regione pilorica è la parte dello stomaco che 
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più possiede, relativamente, la capacità di dilatarsi e di contrarsi e nella 
quale quindi si ha minore stabilità delle pieghe della mucosa. 

È certo peraltro che l’invaginazione dell’epitelio superficiale da sola 
non sarebbe sufficiente a spiegare per quale ragione tanto le cellule del 
collo delle glandole del fondo quanto le cellule delle cosiddette glan- 
dole piloriche sono molto più sviluppate in numero ed in grandezza nello 
stato di digiuno, contrariamente a quanto rinvenne Bécuin per Lacerta 
e Bufo. Questo sviluppo maggiore rientra in parte nel fatto già accen- 
nato, che durante il digiuno le cellule epiteliali non sono sottomesse 
ad attività secretorie ripetute e frequenti, come nel caso della ,alimen- 
tazione, ma sopportano cicli funzionali più lenti nei quali la fase di 
escrezione è ridotta al minimo; il che permette l’accumularsi di una 
maggior quantità di secreto sia nell’Oberende dell’ epitelio superficiale, 
sia nella teca delle cellule del collo e quindi l’ingrandirsi degli elementi 
stessi. Siccome poi io ammetto, e lo vedremo meglio in seguito, che le 
cellule del collo man mano che si distruggono nei periodi digestivi sono 
sostituite dalle prossime cellule dell’ epitelio invaginato, è naturale che, 
nello stato di digiuno, quando cioè tale distruzione deve essere note- 
volmente diminuita, per non dire cessata, mentre non sono cessate le 
attività che trasformano le cellule epiteliali invaginate in cellule del 
collo, queste ultime siano anche aumentate di numero. 

Le cellule del collo forniscono un secreto essenzialmente composto 
di mucina, come ci vien rivelato dalla intensa colorazione che assume 
il contenuto della loro teca con le colorazioni di tale sostanza, mentre 
sembra che contengano scarsa albumina. Anche le cellule dell’ epitelio 
superficiale, come già feci osservare, danno la reazione della mucina, ma 
in minor grado, inquantochè in esse sembra che si abbia, oltre la mucina, 
una forte quantità di albumina. Se noi esaminiamo al microscopio se- 
zioni di mucosa stomacale colorite con emallume e mucicarminio, pos- 
siamo facilmente vedere che la colorazione rosa violacea propria del- 
l’Oberende delle cellule dell’epitelio di rivestimento va gradualmente cam- 
biandosi in rosso carminio man mano che passiamo alle cellule dell’in- 
troflessione epiteliale corrispondente alla glandola, per raggiungere il 
massimo nel contenuto della teca delle cellule del collo. Per sezioni co- 
lorite con emallume od ematossilina ferrica ed eosina od altro colore 
di anilina, noi vediamo invece che la proprietà di fissare i colori di fondo 
sì fa sempre minore per l’ Oberende man mano che dalle cellule super- 
ficiali si passa a quelle dell’invaginazione epiteliale per poi ridursi quasi 
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nulla nella teca delle cellule del collo. Contemporaneamente a queste va- 
riazioni di colorabilità, indici sicuri di differenze chimiche, si avvertono 
modificazioni delle cellule stesse così graduali e nella forma e nella strut- 
tura (procedendo dall’ epitelio superficiale a quello invaginato e alle cellule 
del collo) da non potere affatto ammettere, come fece Bfeuin, che si 
abbia un limite di netta demarcazione fra cellule epiteliali e cellule 


del collo. 


Con l’invaginarsi dell’ epitelio superficiale negli sbocchi glandolari 
noi avvertiamo una graduale diminuzioue in altezza delle cellule che lo 
compongono ed un aumento in larghezza della parte superiore degli 
elementi: contemporaneamente vediamo che mentre la parte protopla- 
smica o basale diminuisce, cresce, relativamente a questa, l’Oberende 
sino al punto da arrivare con il limite inferiore quasi a contatto del 
nucleo. Esso Oberende modifica il suo reticolo citoplasmico che diventa 
più rado, mentre la sostanza interposta in forma di grossi globuli si 
tinge molto meno con i colori acidi e più vivamente con il mucicar- 
minio. La parte basale, come ho detto, si riduce molto ed il suo cito- 
plasma mostrasi più compatto, più omogeneo, non diradato da grossi 
globuli rifrangenti: essa si presenta molto più ristretta dell’ Oberende. 
Il nucleo sembra subisca una contrazione; dapprima piriforme con l’apice 
acuto rivolto in basso esso comincia a presentare nella parte superiore 
un avvallamento, una incavatura, mentre la parte inferiore si restringe 
ancor di più: in tal modo acquista la forma di un grossolano V dall’apice 
molto grosso. Con il crescere dell’ Oberende (il quale comincia ad assu- 
mere l’aspetto di una teca) e con il diminuire della parte basale noi 
vediamo che il menzionato avvallamento della parte superiore del nucleo 
sì va sempre più accentuando, mentre la parte più ristretta o apice del 
V si ritira arrotondandosi, tanto che il nucleo stesso a poco a poco si 
schiaccia e prende la forma di una semiluna spostata verso il limite 
basale della cellula. Esso è allora contornato da una esilissima porzione 
di citoplasma, pure in forma di mezzaluna: la cellula quindi è costituita 
per la sua più grande parte da una teca mucosa, rigonfia, poco o niente 
colorabile con i colori di anilina, nella quale il mucicarminio colora 
vivamente la sostanza che si presenta in forma di grossi globuli rossi 
interposti ad un reticolo pallidamente colorato dall’emallume. 

È nella parte più profonda dell’invaginazione epiteliale, cioè nel collo 
della glandola, che si trovano le cellule più inoltrate nella trasforma- 


zione descritta; trasformazione che, a parer mio, consiste in ciò che 
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nella cellula per i ripetuti atti secretorî comincia ad aumentare la pro- 
duzione della mucina mentre diminuisce quella della albumina. Questa - 
mia opinione credo che sia suffragata sufficientemente oltre che dal dif- 
ferente comportamento delle parti dell’ elemento rispetto ai reagenti, 
dalla diversa struttura o sviluppo relativo che le stesse parti presentano. 
Sono cambiamenti questi che stanno a dimostrare un lento sposta- 
mento di ciascuna cellula epiteliale verso la base del collo glandolare, 
il quale spostamento si compie mano a mano che cellule del collo, e 
precisamente le più profonde perchè più vecchie, si eliminano, sì distrug- 
gono nel continuo lavorio funzionale degli epiteli. 

Le cellule del collo presentano un ciclo di fasi? È probabile, perchè 
cambiamenti di forma, grandezza e struttura si avvertono in essa nei 
diversi momenti funzionali della mucosa stomacale, ma non è facile ben 
caratterizzare e coordinare tali mutamenti; quindi per ora taccio degli 
stessi, riservandomi di far osservare che essi non si possono avvertire 
nelle cellule più profonde, nelle quali la costante presenza di un nucleo 
al massimo ridotto, deformato, e di una parte citoplasmica estremamente 
piccola è testimonio della vecchiaia di questi elementi. 

A conforto della tesi da me sostenuta si aggiunga che mai ho potuto 
rinvenire forme di cariocinesi nelle cellule del collo, nè cellule di sosti- 
tuzione si trovano alla base delle stesse. Nelle cellule peptiche invece 
tali figure si possono rinvenire e così pure nell’epitelio di rivestimento 
della mucosa; ciò non di frequente, nè continuatamente, ma in certi pe- 
 riodi funzionali dello stomaco non facilmente determinabili, però sempre 
fuori del periodo di massima digestione, e massimamente quando lo sto- 
maco è quasi privo di alimento; mai durante il letargo invernale del- 
l’animale. 

Se noi ora passiamo a considerare le cosidette glandole piloriche, 
le quali ben noi possiamo riguardare come costituite nella loro totalità 
da cellule simili a quelle già descritte del collo delle glandole peptiche, 
l’idea che esse non possano essere altro che invaginazioni dell'epitelio 
superficiale modificato, le quali si verificano continuatamente durante 
la vita dell’ animale, viene ancor più avvalorata. Al solito anche in queste 
pseudoglandole mai ho potuto rinvenire cellule di sostituzione o figure 
cariocinetiche, mentre queste ultime ho trovate nell’epitelio superficiale 
ad esse corrispondente: d’altra parte le forme di contrazione, di ridu- 
zione dei nuclei delle cellule delle stesse glandole escludono l’idea che 
‘essi possano essere soggetti a fenomeni cariocinetici. Quanto ho detto 
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per le trasformazioni che subiscono le cellule dell’ epitelio superficiale 
nell’invaginarsi in corrispondenza degli sbocchi delle glandole del fondo, 
sino a diventare cellule del collo, valga in tutto -e per tutto riguardo 
alle glandole piloriche; il che mi pare sia un argomento convincente 
per considerare le stesse sotto un altro punto di vista. Come già dissi, 
al pari delle cellule del collo, queste glandole piloriche assumono il 
maggiore sviluppo durante il digiuno dell’ animale. Tale fatto è dimo- 
strato dalla fig. 10 nella quale è rappresentata una glandola pilorica di 
Tropidonotus in digiuno. Quivi la trasformazione delle cellule epiteliali 
invaginate in cellule simili a quelle del collo ha raggiunto il limite 
superiore o apertura dell’invaginazione. Ma non mi voglio trattenere a 
discutere ulteriori particolari; basti quanto ho detto e quanto la figura 
dimostra per confortare la verità del mio asserto. 

Aggiungerò solamente un’altra osservazione. Se le cosidette glandole 
piloriche fossero vere glandole dovrebbero presentarsi egualmente svi- 
luppate in qualunque stato funzionale dello stomaco e su per giù con 
i medesimi caratteri fondamentali di forma. Ora ciò non è. Infatti è facile 
convincersi che in stomachi dilatati dall’alimento esse glandole si pre- 
sentano più piccole e ciò in forza della distensione operata sulle pareti 
«stomacali e quindi sulla mucosa, la quale fa tornare alla superficie di 
‘questa molte delle cellule epiteliali invaginate durante la contrazione; 
inoltre per la stessa distensione gli sbocchi di molte glandole sono di- 
ventati molto più larghi, non si hanno più quindi fondi ciechi a forma 
di ampolla, bensì a forma di sacco ad ampia apertura. Anzi specialmente 
nei preparati di mucosa gastrica della parte posteriore della regione pi- 
lorica si possono osservare dei punti nei quali la mucosa è sollevata in 
pieghe molto piccole all’apice delle quali si trova al solito l’epitelio di 
rivestimento comune a tutto lo stomaco il quale epitelio, nei fornici molto 
larghi relativamente e leggermente concavi, cede gradatamente il posto 
a tipiche cellule del collo. 

Giunti a questo punto dobbiamo domandarci: Che cosa sono allora, 0 
meglio, che cosa rappresentano queste glandole piloriche del Tropidonotus 2 

Per quanto le cellule che le costituiscono differiscano notevolmente 
dalle cellule tipiche dell’ epitelio di rivestimento della mucosa, abbiamo 
visto che le une derivano dalla trasformazione delle seconde, il quale 
fatto basta per ritenere che glandole vere e proprie nei rapporti ana- 


{ tomici non si hanno nelle formazioni in parola. Nonostante, tale trasfor- 


mazione è bensì collegata ad una invaginazione dell’epitelio trasformato, 
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la quale produce sacchi ciechi il cui sviluppo è variabile entro certi limiti 
e che hanno una vera funzione glandolare inquantochè in essi si costi- 
tuisce un prodotto di secrezione abbastanza specifico, nel quale figura . 
come essenziale la mucina: sarebbero quindi da considerarsi tali sacchi 
ciechi come uno stadio primitivo di glandole mucose, maggiormente accen- 
tuato nella parte anteriore della regione pilorica. 

Per le sovraesposte ragioni io credo necessario che si debba modi- 
ficare il concetto nel quale hanno sinora tenuto gli Autori le cosiddette 
“ glandole del piloro , del 7rop?donotus, e quindi designarle con un nome 
che corrisponda di più all'essenza loro e che sarebbe quello di “ cripte 
mucipare del piloro ,. 

Poche parole sopra l’epitelio secernente delle glandole peptiche. D’ac- 
cordo con Béeuin trovo che le cellule peptiche nel digiuno si presen- 
tano molto più piccole, più granulose, più fortemente colorabili in tutte 
le loro parti di quello che si verifica in stomachi di animali normal- 
mente alimentati. La diminuzione di grandezza delle stesse cellule im- 
plica un aspetto alquanto diverso della glandola, la quale si presenta 
stretta, con lume poco. distinto e con un collo tanto più visibile inquanto 
che le cellule del collo sono più grandi; anzi per l'aumento in grandezza 
delle cellule del collo e simultanea diminuzione di quelle peptiche, il collo 
della glandola si presenta come un rigonfiamento. 

Nel periodo della digestione sì avvertono sensibili cambiamenti di 
forma e struttura negli elementi delle glandole peptiche i quali sono 
l’indice delle fasi che attraversa l'elemento glandolare nel suo ciclo fisio- 
logico. Non mi intratterrò sopra di essi, tanto più che non ho potuto 
ancora ricostruire il ciclo delle fasi con quei particolari citologiei che in- 
teressano per una ricerca accurata e proficua. 
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GIANNELLI e GrIAcOMINI ') nelle glandole peptiche dei Cheloniani tro- 
varono che anche verso il fondo cieco glandolare, interposte alle cellule 
granulose secernenti pepsina, si presentano singole cellule di apparenza 
mucosa (simili alle Ha/szellen o cellule del collo) o gruppetti di queste: 
non di rado tali cellule tappezzano completamente il fondo cieco stesso. 


') Vedi Bibliografia n. 6. 
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Lo stesso fatto fu dipoi constatato nelle stesse glandole di Testudo graeca 
e di Emys europaea da BÉGuIn. 

Non nego che tale reperto costituisca un valido argomento per chi 
voglia opporsi alla mia opinione riguardo alla genesi delle cellule del 
collo. Ad ogni modo è fuori dubbio che queste cellule mucose intercalate 
a cellule peptiche nel fondo delle glandole non sono state ancora stu- 
diate con sufficiente accuratezza in modo da poter dire che esse sono 
assolutamente simili alle cellule del collo, oppure da queste diverse. Nè 
credo utile al mio scopo emettere opinioni circa la loro essenza, senza 
prima aver proceduto ad un esame delle stesse. D’altra parte le ricerche 


. di BéGuIiNn vengono a corroborare la tesi da me sostenuta, che cioè le 


cellule del collo derivino da trasformazione di cellule dell’ordinario epi- 
telio di rivestimento dello stomaco. Ciò emerge dalle seguenti parole del 
professore francese !). “ Chez les Sauriens, les cellules du col ne sont 
pas encore bien caractérisées. Quand l’animal est à jedne (fig. 6, PI. 8), 
on les distingue assez bien; mais après une sécrétion active, c’ est-à-dire 
après une forte digestion (fig. 7, PI. 8), elles ne semblent plus exister 
comme telles, et leur aspect fait penser à des cellules épithéliales su- 
perficielles qui se seraient considérablement aplaties, devenant ainsi rela- 
tivement très basses. Ces observations qui s’appliquent aussi parfaite- 
ment aux cellules muqueuses des glandes pyloriques, nous montrent que 
chez. les Sauriens, les cellules du col, comme les cellules des tubes pylo- 
riques ne sont pas encore nettement différenciées des éléments épithé- 
liaux superficiels. Bien que ces derniers diffèrent des premières par leur 
manière de se comporter vis-à-vis des réactifs (en particulier vis-à-vis 
de l’éosine), il existe entre les deux groupes toutes les transitions dé- 
sirables (fig. 9, PI. 8). Ce sont là des caractères primitifs ;. Nè io posso 
capire come l’Autore non abbia visto anche nel Tropidonotus, al pari dei 
Sauriani, forme di passaggio fra le cellule dell’epitelio di rivestimento 
della mucosa stomacale e le cellule del collo delle glandole peptiche o 
le cellule delle glandole piloriche ?): e ciò anche in altri Ofidiani in modo 
da concludere che “ Dans toutes les espèces de serpents jusqu’ icì étu- 


1) Vedi Bibliografia n. 2, pag. 282, 283. i 

2) Al pari di BEGUIN, GIANNELLI e GIACOMINI non notarono tali forme di pas- 
saggio. Infatti così essi si esprimono riguardo alle glandole della parte cardiaca 
dello stomaco degli Ofidiani (vedi lavoro citato a pag. 80): « Si distingue in esse 
nettamente il colletto dal corpo ghiandolare. Il colletto, breve, è rivestito da cel- 
lule (Halszellen) apparentemente mucose, a contenuto chiaro e finamente gra- 
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diées, on a trouvé des cellules a col bien caractérisées, nettement di- 
stinctes des éléments épithéliaux, et ne présentant pas de transitions 
avec ceux-cì (fig. 16, P1. 5) ,. Nella memoria posteriore a quella di cui 
ho citato sopra alcuni passi !) BÉGUIN è pervenuto a conclusioni che in 
parte contraddicono pienamente alle prime (di questa contraddizione egli 
pare non si sia accorto), poichè egli sostiene che sia in Bufo che in La- 
certa le cellule del collo sono molto più grandi negli animali in dige- 
stione che in quelli in digiuno, e che sono bene distinte dagli elementi 
epiteliali con i quali esse non presentano alcuna forma di passaggio; al 
quale reperto io non posso assolutamente prestare fede. 

GARGANO (vedi opera citata a pag. 14-15) riguardo a Lacerta dice 
che l’epitelio del collo delle glandole gastriche “ deriva per continuità 
dall’epitelio di rivestimento; le cellule per graduale perdita della teca 
mucosa ed ingrossamento della porzione protoplasmatica si rendono più 
tozze e più corte ,. Quanto alla natura chimica del contenuto di questa 
teca egli lo ritiene “ un muco modificato, giacchè le reazioni sono le me- 
desime del muco, solo più attenuate ,. Io faccio però osservare che questa 
descrizione può corrispondere ad uno stato funzionale della mucosa stoma- 
cale, e quindi può subire modificazioni qualora si porti l’esame sulla stessa 
mucosa in un diverso stato funzionale: inoltre, per quanto osservò BÉGUIN, 
in Lacerta stirpium Datup., le cellule del collo non esistono in tutte le 
glandole, poichè i tubi glandolari situati al principio della regione del 
fondo ne sono totalmente sprovvisti, mentre esistono nella regione me- 
diana dello stomaco. A parte poi questi fatti, dirò che le cellule del collo 
dallo stesso Autore francese sono state rappresentate nei diversi Sauriani 
con caratteri alquanto diversi, i quali oltre essere collegati a differenze 
di stato funzionale della mucosa e quindi delle cellule, dipendono anche 
da una maggiore o minore proprietà di trasformarsi in éellule del collo 
che posseggono gli elementi dell’ epitelio di rivestimento dello stomaco 
nelle diverse specie di Sauriani. 

Troppo azzardata poi mi sembra la conclusione esposta da BÉGUIN 
nella prima memoria, per la quale “les cellules du col correspordent 
probablement aux cellules principales des Mammifères, les cellules du 


nuloso, di forma cilindrica, slargate, con nucleo più o meno fortemente schiac- 
ciato contro l’ estremo prossimale della cellula. Questi elementi del colletto si 
differenziano benissimo anche da quelle cellule di rivestimento, che guarniscono 
l’orificio della ghiandola ». , 

) Vedi Bibliografia‘ n.° 3. 
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fond étant les homologues des cellules bordantes ,. Senza che io debba 
ripetere i già esposti argomenti riguardo all’origine di tali cellule, basterà 
che io faccia notare come nessuna ricerca microchimica è stata sinora 
eseguita, la quale possa giustificare l’ipotesi dell'Autore. E l’ammettere, 
come egli fa, che le cellule del collo al pari di quelle delle glandole 
piloriche “ sécrétent, ncn pas du simple mucus, mais un des principes 
du suc gastrique, concurrement avec les autres éléments glandulaires , 
non trova la ragione di sussistere in alcun dato di fatto. Basterebbe il 
comportamento che presentano le cellule in questione con i reagenti della 
mucina per abbattere completamente l’ipotesi che le vuole corrispondenti 
alle cellule principali (Hauptzellen dei tedeschi) delle glandole gastriche 
dei Mammiferi, cellule che ormai da tempo le ricerche degli Autori concor- 
dano nel designare come quelle che producono la pepsina, mentre le 
cellule . di rivestimento (Lelegzellen dei tedeschi) sarebbero devolute 
alla produzione dell’acido cloridrico. E già con ragione OpPEL !) disse: 
“Indem ich Phantasie und Forschung weiter iberlasse, diesen Gedanken 
auszuspinnen oder zu verwerfen, weise ich noch darauf hin, dass von 
physiologischer Seite fiir eine derartige Deutung ausserordentliche schwie- 
rigkeiten bestehen. Den Hauptzellen der sàuger ist nach den neueren 
Untersuchungen (siehe unten) eine Thatigkeit zuzuschreiben, die sich mit 
der, welche man heute fiir die Halszellen niederer Vertebraten anzu- 
nehmen geneigt ist, entfernt nicht vergleichen làsst ,. E invero non solo 
non è il caso di andare a ricercare nelle glandole peptiche del 7ropi- 
donotus quali sono le cellule corrispondenti alle cellule di rivestimento 
o alle cellule principali delle glandole gastriche dei Mammiferi, ma pos- 
siamo asserire che abbiamo nelle prime una sola specie di cellule a co- . 
stituire il vero corpo glandolare dove si produce il secreto specifico. 


5 luglio 1907. 


1) Vedi Bibliografia n. 10, a pag. 19. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA VII [I] 


Le figure sono state eseguite tutte, ad eccezione della 4.* e della 5.4 impiegando obiettivi di 
Koristka ed oculari di Huyghens e la camera chiara di Abbe-Apàthy di Koristka; la 
carta era tenuta a livello del tavolino del microscopio. Lo spessore delle sezioni dise- 
gnate fu per le figure 1, 2, 3 di 10, per la 6, 7, 8, 9, 10 di 6u. 


ABBREVIAZIONI. 
A — limite fra epitelio di rivestimento stomacale ed epitelio intestinale. 
al — ammasso di leucociti. 
| ch — corion della mucosa. 
ci — fondo cieco intestinale. 
epr  — epitelio di rivestimento dello stomaco. 


gltf — glandole peptiche della regione del fondo. 
gip — glandole piloriche. 


F — intestino. 

| mst — mucosa stomacale. 

mi — mucosa intestinale. 
P — piega risultante dalla divisione del setto S. 
S — setto divisorio del lume stomacale dal fondo cieco intestinale. 
Stp  — stomaco-pilorico. 


stme — strato muscolare a fibre circolari. 
stml — strato muscolare a fibre longitudinali. 


+ — punto corrispondente all’incirca all’ apice delle pieghe P dove si incon- 
trano gli epiteli di rivestimento dell’intestino e dello stomaco. | 


| 
| 
| 
Fi. 1. — Tropidonotus digiuno. Sez. trasversale della parte pilorica del tubo 
digerente a 260 y. dopo l'apparizione dell’ammasso di leucociti ed a 
140p dopo l'apparizione del fondo cieco intestinale. Colorazione con 
emallume e mucicarminio. 

» 2. — Lo stesso Tropidonotus. Sezione trasversale del tubo digerente a 775 
dopo la precedente. Colorazione con emallume, ed eosina. Ingran- 
dimento come per la precedente figura. 

» 3. — Tropidonotus in digestione. Sezione trasversale del tubo digerente a 
circa 10w avanti la libera comunicazione della cavità spettante allo 
stomaco (a sinistra) con quella spettante all’intestino (a destra). Il 

i disegno è riuscito con tinta alquanto più accentuata dei disegni 
precedenti a causa di una molto intensa colorazione con emallume 
e mucicarminio. Ingrandimento come per le figure 2 e 3. 
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Fi. 4. — Tropidonotus digiuno. Rappresenta schematicamente una sezione lon- 
gitudinale secondo un piano dorso-ventrale della parte del tubo di- 
gerente comprendente l’ultima parte dello stomaco e la prima del- 
l’ intestino. 

$'beta Tropidonotus alimentato. La figura rappresenta schematicamente una 
sezione longitudinale dorso-ventrale della stessa parte del tubo di- 
gerente. 

» 6. — Tropidonotus digiuno. Epitelio di rivestimento dello stomaco con le 
cellule a destra in fase di riposo, a sinistra all’inizio della fase di 
secrezione. Emallume ed eosina. Ingrand. %°0/,. 

» €. — Tropidonotus digiuno. Epitelio di rivestimento dello stomaco con gli 
elementi in fase di secrezione. Colorazione con emallume ed eosina. 
Ingrandimento come per la figura precedente. 

» 8 — Tropidonotus in digestione. Epitelio di rivestimento dello stomaco con 
gli elementi a destra in fase di secrezione, a sinistra all’ inizio della 
fase di escrezione. Colorazione ed ingrandimento come nelle fi- 
gure 6 e 7. 

» 9. — Tropidonotus in digestione. Sezione trasversale della mucosa cana 
regione del fondo, comprendente l’epitelio di rivestimento in fase 
di secrezione e la parte superiore delle glandole peptiche. Nella 
parte mediana noi vediamo l’epitelio di rivestimento che passa gra- 
dualmente alle cellule del collo in corrispondenza di due tubi glan- 
dolari. Colorazione come nelle fig. 6, 7, 8; essa peraltro è riuscita 
alquanto più intensa. Ingrand. 450/,. 

» 10. — Tropidonotus digiuno. Sezione Pe della mucosa della regione 
pilorica. Colorazione in toto con carminio boracico ed emallume. 
Ingrand. $°0/,. 
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